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PRATICHE 


Di Umiltà e di Penitenza 

+ •• ♦ * * ^ *> -x 

Per onorare e imitare la Paffìone di No- 
ftro Signore in tutti i giorni 
della Quarefima. 

Perlo Mereoledì delle Ceneri . 

G Esù lava i piedi a’ Tuoi Appoftoji* 
Baciate i piedi alle voftre Sorelle , 
fé liete Religio/a, con uno fpirito d’umil- 
tà,. o fé non lo liete, vilìtate gli Spedali, 
e fate qualche lervitù a’ Poveri. 

Per lo Giovedì delle Ceneri . 

Gesù rende grazie a Tuo Padre inlìeme 
co* fuoi Dilcepoli dopo aver dato loro il 
Tuo Corpo. Accollatevi alla facra Men- 
ta con uno fpirito di amore e di ricono- 
fcimento, e offeritevi con elio lui inolo- 
cauffo . 

Per lo Venerdì delle Ceneri. 

Gesù fa orazione tre volte colla faccia 
a terra nell* Orto degli Ulivi. Prollrate- 
vi tre volte colla faccia a terra : doman* 

A a date 

» m • 


4‘ Pratiche di Umiltà 
date il perdono de’ voftri peccati : con- 
formatevi alla volontà di Dio per lo paf- 
fato , per lo prefente e per l* avvenire 
ad imitazione del voflro Salvatore. Ado- 
rate la Croce come nel Venerdì San- 
to.*. . . 

Per lo Sabato delle Ceneri . 

Gesù è prefo dagli Ebrei , legato , e 
Tiretto . portate in quello . giorno un ci- 
liccio o di ferro o di crini . Quando fa- 
rete in difparte , mettetevi una fune al 
braccio o al collo , proteftando a Dio che 
v.pi dovevate per Tempre edere fchiavo del 
Demonio, e defiderate di edere fchiavo 

.del Tuo Tanto amore . 

* 

« 

Per la Domenica prima 



Seguite Gesù nel diferto; entrate in una 
profonda folitudine di corpo e di fpiri- 
to ; fortificatevi contro’ le voftre tenta- 
zioni , e rinunziate tutte le fuggeflioni 
del Demonio. * 

Per lo Lunedi . 

Gesù è flrafcinato alla Cafa di Anna 
e Caifaflò come un Ladro. Fate in que- 
llo giorno più 1’ altrui che la volita vo- 
lontà , e lafciatevi condurre dall’ ubbi- 
dienza. ' t ' 

Per lo Martedì * 

. Gesù riceve una guanciata, ed è getta- 
to a terra dalla violenza del colpo. Ba- 
ciate con rifpetto la terra. Proteflate a 

Pio che meritato di edere fchiaffeggiato 

• ' ‘ da 


e di Penitenza '• _ 
da tutti gli Uomini , e foffrite tutti i 
mali trattamenti > che vi feran fatti in 
quello giorno. 

Per lo Mercoledì , 

Gesù fu condotto in cafa di Caifaffo V 
e accufato da’ f^lfi teftimonj . Se liete og- 
.gi biafimato-e riprefo di qualche cofa , 
non yifcufate, ma offervate lìlenzio . , 

Per lo Giovedì * 

Gesù è maltrattato tutta la notte da’ 
Soldati infoienti V Fate qual che . penitenza 
prima di mettervi a letto, e foffrite qual- 
che incomodo nella notte. 

• Per lo Venerdì l \ ‘ ‘ \ 

Gesù è crudelmente e ignomìniofamen- 
te fchiaffeggiato dà’ Soldati.. Deliderate 
che' altri vi percuotano fopra la guancia 
e foffrite fpiritualmente queft’ ingiuria . 
Trafcurate il voftro ; volto . Proftratevi a 
.terra. Offerite a Dio gli oltraggi fofferti 
dal fuo Figliuolo per fua gloria e per vo- 
ilro amore, e guardatevi dal trattario co- 
me gli Ebrei. Adorate la Croce come nel 
Venerdì Santo. 

. ^ . « V * 

Per lo Sabato . . ■ 

Gesù e imbrattato di fputi. Quella è 
l’ ingiuria che voi gli. fate quando offen- 
dete il vollro Prolfimo colle parole . Pren- 
dete la polvere, o le fogliedi' aflenzio , .q 
altra cofa amara per punirvi.. Tenete gli 
occhj balli , e non guardate cofa alcu- 
na per curioùtà. . . • 

■v # • i . » . 


. . Pratiche di Umiltà . 

» i 

» 

■ 

Per la Domenica feconda 
. di Quareftmd . 




' Gestrft trasfigura fui Monte Tabor . 
Andate alla (aera Menfa per trasformar- 
* vi in éffo . : : - - ’ 

... per lo Lunedì . 

Gesù è condotto in cafa di Pilato le- 
gato come un Ladro. Portate qualche ci- 
ticcio o di fune o di ferro , e fate qual- 
che pellegrinaggio -di divozione o dentro 
©fuori di Cafa. ^ » 

Per lo Ai arte dì. 

Gesù eflehdo accufato non fi difende. 
Non vi giuftificate, Anima Criftianaì fa- 
rete biafimàta e falfamcnte accufatav 
. Per lo Af creole dì. 

' Gesù confefla eh* è Re . Profilatevi a* 
Tuoi piedi, rendetegli i voftH omaggj co- 
me a voftro Re, e poich’ è venuto /a 
far teftimonianza alla verità ,/ punite la 
voftra lingua delle menzogne che li apro- 

£ n4«« f xì ' • * 


Per lo Giovedì . 

Gesù è ‘ prèfentato ad Erode , e non 
gli dice parola. Prefentatevi alla fànta 
Menla , ed in quel giorno offervate efat- 
to filénzio . : 

Per lo Venerdì. 

Gesù è veftito' di bianca vefte Portate 
il ciliccio , ©* qualche altro ftromento di 
mortificazione . Trafcurste il voftro -efiè- 
riore, e prendete un abito modefto. Ado- 
ratela Croce come nel Venerdì Santo. 

Per 


v - u 


* L 


e di Penitenza * Tf 


Per lo Sàbato» 

» ». ’ 

Gesù è deprezzato da Erode • e dal fuo 
tETerckó . ..Soffrile : in , quello giorno qual- 
che difprezzo e qualche confufione. Vili- 
ficate il fantiffimo -Sacramento, e fategli 

rriparazionedi onore . 

4 - . 

< 9 

\ 

Per la Domenica cT orza 

di Quarefima» , i 


4 


„ Beato il ventre che vi ha ^portato,, 
dice .una Femmina a Gesù . Xa .Tanta 
- Comunione »vi prepara : Ja ftefla ; felicità • 
> Riparate, alle » ingiurie . che gli . ha fatto 


Erode. 


Per: lo Dune dì» 


Gesù è pofpoSfo a Birabba . Prendete 1* 
ulrimo . pofto v ne’ à®pghi . ne’ quali vi 
• troverete : baciate: fegretamente le.vcfti- 
- gie di coloro che vi fono eguali o infe- 
r «ori . * Sottomettete il voftro. giudicio >a 
quello -degli altri. - 

Per lo Martedì» 


Gesù è fpogliato de’ fuoiahiri.» e lega- 
to ad una colonna per effer battuto. Ve* 
ftite Gesù ne’ Tuoi Poveri . Fate qualche 
' limofina corporale o Tpirituale;' Coprite i 
• difetti del voffro profilino , e afteneteyi 
' da ogni forra di : motteggiamento . 

Per lo. Mercoledì » 

Gesù è crudelmente flagellato. Pren- 
dete la * Difciplina , ;e •jfoffrite in qUefto 
' giorno tutte le. parole : pungenti che . vi 
•fatati dette.. ... . . . . — - 3 

A 4 ’ » 




f * oA 


! 8 Pratiche di Umiltà 

Per lo Giovedì . 

Gesù cade a terra i e fi volge nel Tuo 
fangue. Proftratevi a terra . Offerite a Dio 
Padre i dolori , e le Soddisfazioni del Aio 
Figliuolo. 

Per lo Venerdì. 

Gesù è coronato di fpine e veftito d’ un 
manto d’ ignominia . Portate il Ciliccio . 
Mettetevi fopra il Capo qualche ftromen- 
to di dolore. Soffrite tutti i mali di capo 
che potete fentire in quel giorno. Pro- 
teftate a Noftro -Signore, che lo elegge- 
te per voftro Re , e volate eflere in que- 
llo mondo coronato com’ egli di dolore 

- e d’ ignominia . Adorate la Croce come 
nel Venerdì Santo. 

•Per lo Sabato* 

Gesù riceve de 5 colpi- di canna che gli 
cacciano le /pine . Soffrite In quel 

- giorno con pazienza tutte le afflizioni di 
•Ipirico cne vi Succederanno. Guadatevi 
. dall’ offendere i voftri Superiori : ma prf- 

jftate loro una perfetta. ubbidienza. > 


Per la Domenica QuartÀ 
di Quaresima «. 


Gesù moltiplica il Pane nel Difetto. E' 
quella la figura della Santa Comunione • 
Fate qualche limofìna Spirituale o corpo- 
rale al voftro Prolfimo. 

Per lo Lunedi. 

Gesù è derifo e Schiaffeggiato da* Solda- 
ti . Vifitate il Santi (fimo Sacramento . Ri- 
parate agli oltraggi con vere e fincer e ado- 

razio- 


r 


i 


• e di Penìteyzjti . g 

razioni-. Non vi burlare del voftro Frodi- 
mo. Soffrite tutte le derilioni che -faran» 
. . no fatte contro di voi . , , 


Per la Atartedr. 

Pilato Io prefenta agli Ebrei dicendo : 
Pece Homo. Adorate Gesù umiliato . Pre- 
feritatelo a Dio fuo Padre. Confolate fa 


Santa Vergine fua Madre, dicendole. Sta- 
bat Mater $cc. Soffrite in quello giorno 
qualche confufione* ' • • , • 

Per lo Afercoledì . 

- Gesù 8 condannato a morte. Ringra- 
ziatelo di averla accettata per voi. Do- 
mandategli perdono di tutti i peccati di 
volita Vita. Accettate la morte e tutte le 
infermità per fua gloria , per fuo amore , 
e per foddisfazione de’ veltri peccati* . 

t 

Per lo Giovedì - 

Gesù porta la fùaCroce , e cade lotto il 
pefo. Porterete in quello giorno lavo lira 
con pazienza. Vidterete gl’ Infermi e gli 
afflitti y e gli ajuterete afoftrire i loro mali 
con pazienza* Accompagnerete il Noftro» 
f . Signore al Calvario,, portando il ci liccio* 
a per lo meno il voftro Crocefìffo frali e 
mani* . 


. . . p er fa JTenerdì*' 

. Gesù è diftefo (òpra la Croce. Prega- 
te per lo fpazio di unMiferere o di due* 
eolie braccia ltefe in Croce. Baciate i 
piedi e le mani di Gesù ftefo per voi fuì- 
fa Croce, Offeritevi a Dio per foffrire 
ogni forta di Croci . Adorate la Croce co* 
me nel Venerdì, Santo .. ’ 


t 
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‘ Per lo' Sabato. 

Gesù è inchiodato fopra la Croce con 
molto dolore e violenza. Portate qual-? 
che ciliccio fui corpo. Pregate per qual- 
: che tèmpo colle braccia in Croce. Sof? 
frite con pazienza il male che vi farà fat- 
to in queno giorno da coloro che vi cro- 
cifìggono . Offeritevi « Dio fopra la vo- 
v, lira Croce in. qualità di vittima d’ amore 
e di penitenza. ... 

v . . . 

Per la Domenica quinta 

di Quareftma ► 

« / 

w • ♦ ' 

Cantate l’ Inno V txilla Regis prodeunt 
K infìeme con Tanta Chiefa , e baciate con 
rifpetto il voftro Salvatore in Croce. . 

Per lo Lunedi.. 

Gesù è llelo lopra la Croce, e verfa il 
fangtte -da tutte le fue piaghe. Lavatevi 
nel Tuo Sangue. Offeritelo al Padre eter- 
no. Producete degli Atti di Speranza, di 
Amore, di Dolore e di Penitenza. Ab- 
bracciate il vollro Crocifìffo , e tenetelo 
per qualche tempo fralle braccia.' State in 
quello giorno in piedi' per quanto pote- 
te , per efprimere . lo Hata di Gefucrillo. 
in Croce. 

Per lo Afar tedi. 

Gesù è éfpollo alle Ingiurie dell* aria 
' che in quél tèmpo era fredda . Soffrite tut- 
* ti gl* incomodi del corpo, e non vi la- 
gnate di cofa dlcuna. ' ‘ ‘ 

Per lo Afercoledì . 

Gesù è derifo e beftemrniato. dagl i Ebrei . 

' ' Sot- 
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' e dti Penitenz.a". sii 
-■ Soffrite i- disprezzi -che faranno* affai mi- 
- J nori de i Tuoi, allorché faran fatti idi voi. 
Non abbandonate la voftra. Croce,» .ben- 
ché fiate fòllicitati a discenderne.. Godete 
che non fieno conósciuti i voftri mali 


che altri non abbiano di vói compaffióne, 
* e che fiate fatti paffare per Perfone immor- 
tificate che hanno troppa tenerezza per fe- 
.fteffe, benché non débba averfene.. 

'Per lo Giovedì. 


; ‘Gesù ptega'a favore de’ fuor Nemici 
Pregate a favore de i voftri .- Comunica- 
tevi per ' effi. Fate qualche penitenza ' e 
qualche limofina in loro favore. Fate 1 or 
qualche vifita o qualche Servizio. Orate 
" per voi quando orate per eflì. 

Per lo Venerdì . ~ 

Gesù' promette il Suo Paradifo al buon 
Ladro i Confeffate con effo che meritate 
tutti i mali da voi Sofferti. Impedite al 
' poffìbile che Iddio refti offefo.' Prefenta-, 

* revi à Noftro' Signore come un Reo. Do- 
mandategli perdono de’ voftri peccati . 

' Aerate ch J ei vi abbia a dare il Paradifo. 
Accettate la morte quale a lui piaccia j -e 
fate T adorazion della Croce. . . 

* _ D Per lo Solfato. \ 

‘ Gesù mira la Santa Sua Madre e da -rac- 


comanda a S. Giovanni.-’- Prendetela per 
’ voftra Madre. Tenetele compagnia appiè 
“ della. Croce . * Abbiate compàffione de’ Suoi 

• dolori.' Recitate /’ Ave Jbidris' Stella - » 

• ovvero lo Stabat Materi Prólfoatevi'cre 
" volte innanzi 'la fua Immagine» e doman- 
datele la fua benedizione. Pregatela di af- 

A 6 fifter- 


\ - 
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li Pratiche di Umiltà 
fiftervi e di proteggervi in vita . : Onorate- 
, la nella Perfona di volila Madre, ediVo- 

ftrà Superiora , fé liete Religiofa . 

•* • 

Per la Domenica difille Palme . 

- * d ^ 

Gesù va trionfante alia morte . Accom* 
pagnate il fuo trionfo, e ricevetelo poi di- 
votamente nel voftro cuore. 

Per lo lunedì Santo . 

Gesù fi lagna di effere abbandonato da 
fuo Padre, e nello fteflo tempo li eccliffa 
il Sole. Offervate in quello giorno per 
quanto potete il lilenzio , e ftatevene riti- 
rati , Non cercate confolazione dalle Crea- 
ture. Non vi affliggete per effere abban- 
donati e derelitti.. Soffrite le voftre affli- 
zioni citeriori . Confeffate che meritate di 
effere abbandonati da Dio : e con unagene- 
tofa confidenza abbandonatevi ad effo . 

Per lo Martedì Santo? 

Gesù nella fna fete è abbeverato di fie- 
le e di. aceto,. Sopportate la fame e la fe- 
te con pazienza. É fe avete dell’ affenzio 
prendetene un poco innanzi e dopo il pa-* 
$o. 

Per lo Mercoledì Santo - 
Gesù efclama , che il tutto è confuma- 
to . Offeritevi a Dio come vittiipa di amo- 
te e di pazienza,: per effere interamente 
confumata alla fua gloria . Fate una collan- 
te rifoluzione di effer fedele neiroffcrvan- 
za di voftre regole , e di foddisfare a’ voliti 
doveri , affinchè polliate dire in punto, di 
. morte e nel ffne d’ ogni giorno , IC tutta 

kcen/nmato* 7. . 

' ’ Per 


, e di Penitenza '* 13 

Perlo Giovedì Santo. 

~ * ■ a v v »‘ •/ ' 

ù raccomanda il luo Spirito a fu» 
Padre. Eccolo full’ Al rare che vi prefen* 
ta e raccomanda il fuo Corpo,, e quando 
farà nel voftro cuore , vi raccomanderà il 
fuo Spirito , che dovrà effere da voi atten- 
tamente confervato .. Rendetegli grazie 
del tuo amore. Raccomandategli il vo- 
. tòro Corpo e il voftra Spirito. Ripofatevi 
nellafua Provvidenza,, ed ogni fera prima 
di prender formo, raccomandateli voftro 
fpirito nelle fue mani, nella fkurezza che 
. vi fomminiftra la Fede, di avervi egli ri- 
cattato col fuo preziofiflìrao Sangue . 

Nel merdì Santo . 

Gesù avendo abballato il capo refe il fu» 

. Spiriro . Perdete piuttoftola vita che per- 
dere l’ubbidienza. Verfo le tre ore dopo 
mezzo giorno, profetatevi avanti il voftro 
Crocififl’o., Rapprefentatevi che fiete fui 
Calvario . Ringraziate Noftro Signore del- 
la bontà eh* ebbe di morire per voi . Do- 
mandategli perdono de’ voftri peccati.. Of- 
ferite quella Vittima adorabile a Dio fuo 
Padre. Accettate in ticonofcimento la 
morte. Fatte una confefllone fpirituale al 
voftro dolce Salvatore de* principali pec- 
cati di voftra vita, e pregatelo di. darvi F 
affoluzione dalla fua Croce , che da voi 
* farà ricevuta colla faccia a terra. 

ud.doraz.ion della Croce . 

La fera porterete la Croce in fórma dii 
proce filone per la voftra Cammera,. reci- 
tando l’Inno V ’.xìlla Regìs prodeunt. 

Poi ritirandovi da . effa Croce in. qual- 

enfi. 


- - — V**. - « — m , ^ /%< rf* • 


r Pràtiche di Umiltà. 

che diftanza , 1* adorerete per tre volte , 

* co* piedi fealzi andando ad avvicinarvi 
’ ad èffa còme fi fa’ nella Chiefa . Poi bacie- 
rete le facte Piaghe, e tenendo il Grocifif- 
To fralle mani , V offerirete a Dio Aio Pa- 

* dre , recitando 1* -Orazione di S. Chiefa, 

T Refpice qkafumuj Dòmine , &c. Volgete, 
? o Signore , io {guardo alla voftra Fami- 

•glia," per la quale' Noftro Signor Gefucri- 
f Po hai voluto diaria in poter de’-Carrièfici > 
‘e foggiacere al "tormento della -Croce, 

; Dopo quella orazione farete la benedi- 
'zione lòpra di voi colla Croce , ! e vi- ri- 
tirerete baciando la terra. Bifogna métte- 
re in pratica quella divozione tutti i Ve- 
r nerdì deiranno, e farebbe bene l’ammet- 
"•tervi i Figliuoli, e i Domeftici ,' facen- 
doli coll’ ordine dovuto adorare la- Cro- 

Cv t 

Per lo Sabato Santo. 

Gesù riceve un colpo di Lancia nel 
.cuore,' è- Seppellito e pollo nel Sepolcro. 

' Seppellitevi con effo lui . Nafcondetevi 
nel fuo cuore Scendete con effo lui all’ 
Inferno. Statevene come la Santa Vergi- 
- rie in lilerizio, e nel dolore.’ Morite con 
; effo Lui , affinchè polliate riforgere cón 
; effo Lui. - ' - ■ 
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TRATTE NI MENTO I. 

• « # • 

, Pei lo Mercoledì' delle Cetieri . 


• • 


Sopra Vobbligazione che abbiamo di benfa- 
re fovente alla Pajfwne di ISfoftro * 

, Signor Gefucriflo* 

• • Re cogitare euro qui talem fufiinuit a, peccato- 

* ribus ddverfus femetipfum contradittionem r 
.'■'■ut ite. fatigemini animi s . vefiris deficiente s * 

(Heb.ir.) 


k * -» Mi ■* » W « / — • 
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l CÒNSIDÈR'A2jÌONE I. 

« - * - * * - 

• ‘ • t. v i 

A prima ragione che ci mette in ob- 
bligo di pénfare fovente allaPaf- 
fione di Nollro Signore 3 è eh' 
Egli lodefidera, e non vi è cofa 
. che più' gli fia grata . Ci manife- 

* fta il Tuo deliberi© colle parole cqmpaflìo- 
nevoli di Geremia Profeta : O voi tutti che 
per la firada paffute 3 fermatevi e vedete fe vi è 
dolore' che fa da metterfi in paragone col unto . 
i Per confervare negli animi nollri la memo- 
ria di fua Pacione ha iftituito il grandi liì- 
’.'mo, il fantifiìmo e P augùrtiflìmo Sacrificio 
della Meda r Fate quefto* difle a^fuoi Appo-- 

• Colia, 
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1 6 Trattenimento X. 

Itoli , in mìa memoria, . S. Paolo dice , che 
quante volte mungeremo ài queflo Fune , annun- 
cieremo la di lui morte , finattanto ch’egli ven- 
ga a Giudicare il Mondo . ( ì.Cor.z. ) 

Lo fìcflo parlando del gran Millerio della 
Paflìon di Ge3Ù Signore, lo dinomina la Sa- 
pienza di Dio eh' è fiata predeftmata e pre- 
parata prima di tutti i fecoli per noftra glo- 
ria . Dice che codetta Sapienza è nafeofta 
e ignota a’ Principi del Mondo, ditegli la 
predica a’ perfetti, ed è rinchiufa nel Mille- 
rio della Croce. S’è nafeoita, è neceflaria 
il farne l’ordinano foggetto delle proprie 
conlìderazioni per ifeoprirne i portenti e 
non folo debbon penfarvi i Principianti , ma 
eziandio gli Spirituali e i Perfetti. Sapientiam 
loquimur inter perfillos . Non balla il penfar- 
vi un giorno o una volta : ma- bifogna pen- 
farvi di continuo e tutt’i giorni di nollra 
vita Recogitate . Per non perdere il corag- 
gio e cadere fotto il pelo delle afflizioni 
che ci opprimono , e per fortificarci contro 
le tentazioni continue dalle quali fram 
combattuti . Vt ne fatigemini anim'ts ve* 
firisy &C. 

Santa Chiefa perciò eh’ è animata dallo 
Spirito di Gefucrifto ,. e fa ciò che gli è 
grato, pianta dappertutto le Croci, eferve- 
v. di quello ligio in tutte le Cerimonie, per 
rinfrefcarci ui continuo la memoria della Paf 
fìone di Nollro Signore , e per imprimere il 
faci© fegno ne’ noilri cuori. I 

. < A ^ r 

Riflessioni e Affetti» 


Peri/ce il Giufto -, dice un Profeta, nè vrs 
thi vi penfi y e vi faccia riflejjlone di cuore » EC- 
CO Gesù che va a morire » nè vi è chi vo- 
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glia accompagnarlo al Calvario » Tutti ì 
Cuoi Difcepoli fuggono > e Io abbandonano . 
Non fi vuol neppure penfare a‘ tormenti 
eh* egli ha fofferti per noi . Se vi fi penfa , 
lì fa leggiermente e alla, sfuggita , fenz’ at- 
tenzione , fenz’ applicazione e fenza do- 
lore . 

Riferifce S. luca che Gesù traile in di- 
fparte i fuoi dodcci Appoftoli, edifTeloro: 
Fcco afeendiamo a Gerufalemme , e quanto è flato 
fcritto del 'Figliuolo dell ’ Verno vi averà il fuo 
compimento : Fercb ’ egli fard dato in poter de* 
Gentili , farà dileggiato , farà battuto , e gli far 
rà fputato nel volto y e poiché lo avranno battu- 
to , lo faranno morire , e rifufeiterà in terz.o gior-, 
no . ( Lue. 1 8 . ) Sogiugne poi , ma non inte- 
fero di eia cefo, alcuna f il difeorfo era loro 
celato , e non intendevano ciò che loro diceva . • 
Dite a’ Mondani quanto volete della Pallio- 
ne di Gefucrifìo ; è codelia un difeorfo che 
àd eflì ònafeoflo t-non v* intendono , e non vi 
comprendono cos’alluna : per lo meno lo- 
ro non piace, non va loro a genio. 

Anima Crifiiana , fei tu del numero di 
quelli ciechi , di quelli olìinati , che nulla 
comprendono nel Millerio della Croce , e 
non fono molli a compalfione da i patimen- 
ti del Salvatore? Penfi tu dovente a quello 
Sacramento di amore e di pietà? Ne fai tu 
l’ordinario foggetto delle tue meditazioni? 
Hai una divozione particolare verfo la Cro- 
ce? Le pretti ogni Venerdì qualche oflequio ? 
Leggi foventa la Paflìone ? Ne relli com- 
• mofla ? Prendi parte ne’ dolori e nelle affli- 
zioni del tuo Redentore ? 

Iuftus perii y & non eft qui recogitet in cor» 
de fuo . Ahi ! Perifce il Giulio , e non 
vi è chi penfi. alla fua, morte» e ne relli 
, coki* 
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eommoflb. Gli Ambiziofipenfano alle grafi» 
dezze del Mondo; gli Affaccendati a i loro 
intereffi > i Voluttuofi a i loro piaceri : ma 
non vi è alcuno Che penfi alla . Paflione di 
Gefucrillo , 'I filoi Difcepoli fteffi non vi fi 
occupano di buona voglia . Sono contenti 
di vederlo trasfigurato fulTaborrc, ma non 
disfigurato fopra il Calvario . . 

* Vi'fó’Oo delle Perfone divote che ripiene 
di tenerezza , ritrovano del piacere nel con- 

~ templare i Mifterj. dell* Infanzia di N offro Si- 
gnore, e'non fi ftancàno nùr di’- (tare accanto 
al di lui Prefepio. Ve ne fono d’illuminate 
che affillono a tintele fue predicazioni , afcof- 
tano con diletto e profitto le gtan verità eh* 
' egli annunzia ’e'fi -applicano affatto allo* Au- 
dio 'di fua dottrina. Ve ne fono di contem- 

* plative che fi 'alzano fopra tutte codefie im- 
magini c codette notizie , e non fi affaticano- 
che nel votàrfidi tutto ciò eh* è creato, per 

- effere riempiute- e penetrate - dall - effere in- 
creato di Dio. Ve ne fon anche di -quelle, 

. le quali prendono il volo tant* alto che per- 
dono di villa l Umanità fanta del -Salva- 
i tore , e credono che per tenerle occupate 
quell'oggetto adorabile e quello teforodel- 

* la Sapienza' di Dio "non fia-un oggetto ab- 
baftanza- puro e a fufficienza -profondo . O 
quanto -poche fon quelle che- feguono la 
Vergine Tanta perfino al Calvario , contem- 
plano i dolori del Figliuolo di Dio r lo mi- 
rano patir e morire, e difeorrono volentie- 

' ri di fila Paflione 1 - - ■ ■». 

-i ‘ O /i feires -Myfìerium -Crucis fdicevaS.An- 
drea al Tiranno Che lo fece «morire , e gli 
rinfacciava Che l’oggetto di fua adorazione 
era flato dagli Ebrei 1 cróeififfov O Te cono- 
j fceffi il Millerio della Croce e> la fapienza 

eh’ è 
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eh* è nafcòfta (otto quell’ apparente follia ! O 
fe fapefli ciò che ha fpinto Gefucrillo a fende- 
re dal Cielo in terra, e a morire in prò degli 
Uomini fopra una Croce ! 

Io lo ftefao dico a i Mondani , agli Aìn- 
biziofi , agli Avari, a i Voluttuo/i, a i Dot- 
ti cuiiofi, a i Divoti teneri e dilicati. O fe 
fapelte qualsìa ilMillerio della Croce! Ofe 
. avelie penetràte le intenzioni di Dio, e ftu- 
diato nella Scuola di fua Sapienza IO fe 
avelie lètto e riletto quello Libro di Vita ! 
Se averte fcoperto quello teforo di amore, 
e comprefo il gran Sacramento di pietà eh* 
è flato nafeofto nel decorfo de’ Secoli eter- 
ni , ed c incòmpi enlìbile a coloro che han- 
no 'Io fpirito di quello mondo! 

.. Applicati per lo meno , Anima Criftiana, 
in quella Quarelima a meditar la Paflìone del 
tuo Salvatore. Accompagnalo in tutte le 
Stazioni de' Tuoi patimenti. Afcolta quanto 
. dice, e affaticati fui gran modello che a te 
* vien proporto fui Monte Calvario . 


G O risi D E R À Z I ONE IL 


L A giuftizia ci mette in obbligo a dare que- 
lla foddisfazione al ttoftro Salvatole , e a 
_ confervare con efattezza la memoria de’ Tuoi 
parimenti > perchè hà patito per noi, ed è flato 
Mallevadore per noi alla' giuflizia 'di Dio fuo 
Padre : Perchè noi eravamo , come fi efprìme 
. S. Paolo , figliuoli d' ira e gli oggetti di faa 
indignazione. Eravamo condannati : aduna 
morte eterna, anche prima di aver ricevuta>la 
^vita. Non vi è|ca Creatura nè in Cielo nè 1 ! n 
tara che poteflefoddisfare*a Dio per l' ingiù- 
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ria che gli avevamo fatta, perch’era infini- 
ta: Il Figliuolo di Dio modo a compaffìone 
di noftra miferia , fi è offerito a foddisfare 
per noftre colpe, e fièfottomeffo a tutte le 
pene che loro eran dovute . Iddio fuo Pa- 
dre, fecondo il nolìro modo di concepire le 
cofe , gli rapprefentò eh’ era neceffario lo 
feendere dal Cielo interra, il veftirfi di no- 
flra natura e di fue infermità , il nafeere den- 
tro una Italia , il vivere in una povertà eftre- 
ma, e il morire fopra una Croce. Il Figliuo- 
lo di Dio fi è offerito a fare quanto voleva 
il fuo Genitore, e a foggettarfi a tutte le pe- 
ne che dagli Uomini erano meritate. Venne 
in terra, pafsò la fua vita nella miferia, ha 
prefo il decreto di morte fatto contro di noi , 
e come dice S. Paolo , lo ha attaccato alla fua 
Croce , dopo averlo cancellato col proprio 
fangue. Ora fe Gefucrifto ha dato la fua vi- 
ta per noi, non è cofa giufta che diamo ad 
effo la noftra ? fe ne aveffimo una infinità, 
dovremmo facrificarle per effo lui , perch'e- 
gli colla fua morte ha acquiftato infinite ra- 

{ >ioni fopra di noi. Quello è quanto cipri me 
Appoftolo, dicendo : Non jìete •voftri , per- 
che fiete finti con gran prez.z.0 redenti . Non 
polliamo dunque lenza ingiuftizia difpor di 
. noi ltcfli, perchè fiamo di Nollro Signore. 

Il nollro cuore, il nollro fpirito» il nollro 
corpo, la nollr’ anima , il nollro onore, i 
nollri beni, ìa noftra fanità , la noftra vita, 
tutto in fomma è fuo, e dev'effere impiegato in 
fuo fervizio, come unofehiavo è del fuo Pa- 
drone, e rion dee che per effo lui affaticarli. 

> Ora non ci domanda il Figliuolo di Dio che 
ci togliamola vita, ci fpogliamo di noftre ric- 
chezze, e dillruggiamo con penitenze conti- 
nue il nollro corpo ; domanda folo il nollro 
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cuore j cioè che lo amiamo, fumo grati per 
lo ben che ci ha fatto, e ci rammentiamo 
de' mali eftremi eh’ egli ha {offerti per noi . 

A quello fine , come abbiam detto , ha la- . 
fidato nella fua Chiefa un monumento eter- 
nò di fua Paifione. Quello è il penfieroche 
gli era di confolazione nell’ illituire il Sa- 
cramento del fuo Corpo e del fuo Sangue: 
Gli Uomini, diceva fra fe, di me fi ricor- 
deranno , e penfando all’ amor diremo che 
ho loro portato , reciprocamente mi ame- 
ranno , e avranno verfo di me {entimemi 
di gratitudine*- - • »* •• 


Riflessioni e Affetti., , 
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' Ne hai tu forfè, oCrilliano ingrato, che 
non penfi mai a quanto Gefucrifto per te ha 
fatto e fofferto, e in vece di amarlo, l’of- 
fendi , 1’ oltraggi , e gli fai più ingiurie di 
quello glien’ abbiano fatto gli Ebrei ? Non ti 
domando perchè paghi d’ingratitudine colui 
che fi è fatto tuo Mallevadore, fi è caricato 
. de’tuoi ferri , e ha fioddisfattoper tutti ituoi 
debiti col fuo Sangue? Ma ti domando perchè 
non l’ ami , perchè non l’ onori , perchè ad 
effo almeno non penfi ? Un Pagano ilimagra- 
• do eilremo d’ ingratitudine lo {cordarli di aver 
ricevuto un beneficio . Si troverà ingratitudi- 
ne da metterli in paragone con quella di un 
Criiliano , il quale fi feorda di quel Signore che 
ha {offerto ogni Torta di tormenti per elfo e fi 
è foggettato alla morte più crudele e più igno- 
miniofa per fottrarlo a i tormenti d’Jnferno ? 

• Entra il Re Profeta in una giufta indigna- 
zione contro gli Ebrei fuoi Antenati , i qua- 
li fubito dopo di edere- fiati liberati dalla 
lchiaYitudine di Egitto fi feordarono d’una. 
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grazia sì.grande, e fi ribellano, contro i! lo- 
ro Signore . Hanno cambiata , die* egli , la lo- 
ro gloria nella figura , dì un Bue che d' erba fi pa- 
fee . Hanno pcfto in dimenticanza il Dio che gli, 
ha falvatity che ha operati sì gran portenti in 
BgfttOr > e prodigi tanto- terribili nel Mar rojfe, 
(Pfal. ioj, ) . 

Metti in paragone-. Anima Criftiana , PE- 
gitto. coll’ Inferno ,; Faraon-col Demonio-, la 
fchiavitudine degli Ebrei con qiiella de’Danna* 
ti, la lor fatica coi tormenti delPAbiffo , il 
Tempo- coll’Eternità . Che fdegpo concepi- 
feono gli Angioli contro i Criftiani i quali 
lì feordano del loro Dio che gli ha falva- 
ti , gli ha. fottratti all’infoffribile fchiavitu- 
dine del Demonio, gli ha fatti paifare alla 
terra de 1 vi venti a tranerfo il Mar. rodo del 
propino Sangue ? O ingrati , dicon eglino 
nonpenfanoa quel Signore che gli ha trat-, 
ti dal pozzo della morte, e lor ha redimita- 
la vita di grazia . In vece di rammentarli 
della gloria del lor nafeimento , lì fon trai- 
formati in beftie che lì pafeono d’erba . 
Hanno pollo in dimenticanza il loro Dio , 
il loro Re, il loro Padre, il loro Salvato- 
re , il loro liberatore che per- efTo loro lì! 
è facrificato , ha fatti tanti prodigi fopra la 
terra, e gli ha colmati di Benefici . 

Q Anima di vot a , impara a temere che 
PAngiolo tuo cuftode abbia a farti codefio. * 
rimprovero ; e fe non fei grata , come fei. 
tenuta , al proprio Benefattore , non ti feor- 
dar per lo, meno de’ Tuoi benefici. Stampa 
nel tuo cuore Ravvilo che per bocca dell* 
Ecclelìaftico a te porge lo Spirito Santo : 
Grati am F ìdejujforis ne oblrvifcaris , dedit enim 
animam fuam prò te, ( Eccl.25,) Non- ci feor- 

<Ut della grazia a te . fatta dal Signore che, 

‘ tuo 
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tuo Mallevadore fi è fatto j pertehadata I’- 
Anima fua- e la fua vita:. Canta fovente iL 
bel Cantico di Davide , e ad onore di Gelu r 
crifto elprimi quanto egli dice della fuaca- ; 
ra- Gerufalemme . (PfaJiCjó.). . y 

Noi ci lìamo podi a federe fiille fpon- re 
de, de* fiumi di Babilonia: ( eh" è quello (t 
Mondo corrotto ) e ricordandoci di Dio <c 
(cioè de’ patimenti' di' Gesù e della San- <c 
ta fua Madre) non abbiamo potuto ratte- 
nero le flodre lagrime* 

Abbiamo appeli a i falcj che fono in <c 
mezzo d'elfa, i noftri ftromenti di Muli- ct 
ca , p abbiamo rinunziato tutti i diverti- fC 
menti del fecola. ,- t - “ 

Coloro che ci avevano fidati e ci tene- <f 
vano prigionieri fralle reti - del Mondo, ci <c , 
(limolavano alcantare Ariette di giubilo : ce 
Cantateci , dicevano , que’ bei Cantici che cc 
in Sion eran da voi cantati . . te 
. Ahi, come potremmo cantare, i Canti- * c ‘ 
ci 'del «Signore-' in terra aliena' . : ? 

OGésù-, mio Salvatore , < s’ io: mi feor- ^ 
do giammai dell’amore che portato mi “i 
avete e della grazia che mi avete fatta" <c ‘ 
db morire per me , la mia delira ch’è lo f c 
llromento d’ogni mio volere, fia da me cf 
polla indimqnttcanaa^ <? - ri • : - ?» - v 
S’io non mi ricordo di voi per tutto il 
corfo della mia virai mi fi attacchi al pa- 
lato la lingua, e mi fia tolto il poter pro- 
ferire parola ., Redi privo di tutti i miei fc 
fènfl, s’io non mi propongo Tempre Ge- * c 
su fofiFerente come foggetto de’ mìei do- " 
lori, e Gesù vivente come prim’ oggetto 
di- mia allegrezza.-; . .te 

Exmtabunt labi a me a cum c antavero ttbi & 
me a quam redemifii ♦ £Pfal.7o*)Le mie 

’ lab- 
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labbra faranno piene di gioja, e parimente | 
|* anima mia da voi redenta , allorché can- 
terò le voftre lodi. 

« . 

$ 

TRATTENIMENTO IL 

, ■ • . « 

Per lo Giovedì delle Ceneri. 

‘ • 

Quanto Ila dolce il penfare alla Paino- 

ne di Noltro Signore. ! 

Hmrìetis aquas in gaudio de fontibus ■ - 

Salvatori . If. 12 . 1 

• ' I 

L E Fontane del Salvatore fono le pia-- 1 
ghe da lui ricevute per amor noftro , e \ 
la moltitudine de’ tormenti da lui'fofferti j 
che fono come un inefaufta forgentedi gra- ; 
zie, di meriti , e di confolazioni che fi trag- 
gono colla meditazione de' fuoi patimenti . • 
Arrediamoci alla foavità di quella divozio- 
ne, e confìderianne le caufe. ■ * - 


CONSIDERAZIONE t 

4 

N On vi è cofa più dolce del penfare a i pa- 
timenti di Gefucrifto , perchè ci mani- 
feftano 1* eccedo del fuo amore . E’ cofa mol- 
to dolce l’elfere amato , principalmente da 
Perfona di qualità e di merito} perchè il fuo 
amore è un contraffegno di eccellenza e di per- 
fezione nella Perfona ch’-è amata. Ma fra 
tutti i contenti il maggiore è l’ edere amato da 
Dio , perchè il &0 amore innalza infinita- 
* ; men- 


* 
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‘ «lente un Anima, e la colma d ’ ogni fotta 
di beni . ... 

Non Tappiamo , dice il Savio , fe fiamo 
degni di amore ovvero di odio . Iddio pei* 
tutta I* eternità ha penfieri nel Tuo cuore 5 ma 
chi può fapere, domanda S. Bernardo, qual 
fieno i penfieri ? Chi è colui eh 1 è entrato 
nel fuo configlio ? Chi può credere che Id- 
dio ami gli Uomini che fono sì poco degni 
dell* amor fuo a cagione della loro natura, 
e fi fono refi degni del fuo odio a cagione 
de’ loro peccati ? . 

. Vero è che gli Uomini avevano nella Leg- 
ge antica qualche fondamento dì dubitarefe 
Iddio avelie per effo loro tenerezze di Pa- 
drej vedendolo Tempre parlar da Signore, e 
far ifeoppiare fopra di elfi il tuono di Tua 
parola. Ma dacché ci ha dato il fuo Figli- 
uolo, e Io ha condannato a morte per noftra 
falute , non polliamo più dubitar del fuo 
amore. Non vi è maggior amore che il mo- 
rire per la Perfona che fi ama. Iddio , dice 
S. Paolo , ha- fatto, rifpltnder l' ecceffo deh' amor 
thè ci porta, nell’ ejferfi contentato Gefucrijìo di 
morire per noi , benché peccatori , e nemici fuoi * 

{ Rom. S*) - 

Riflessioni e Affetti. 

•- O Anima mia ! puoi tu dubitare che Go* 
fucrifto non ti ami, vedendolo, verfare non 
folo lagrime come fece fopra Lazzaro fuo. 
amico , ma fangue per te fino all 1 ultima goc- 
cia ? Mira quello dolce Salvatore fopra la 
Croce - .Vedi tu come ftende le braccia per 
abbracciarti ? come abballa il capo perdali 
ti il bacio di pace ? Puoi, tu dire di non fa- 
lere quali fieno i Tuoi penfieri , e fe- abbia 
Tratt.delV.CraJfetT.il. B amo- 
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«more verlb di te ;? Eh ! tu vedi ilfuocuo- 
re dalla gran piaga che nel collato gli è Ila* 

ta fatta : Vatent arcana cordtt per fot amino, 
corporei , dice Bernardo Santo. La grande 
apertura che ha nel fuo corpo , fcopreipiù 
fegreti penlìeri .del di lui cuore . 

O amor del cuor mio lo allegrezza e con- 
folazione dell' Anima mia ! Quanto è il mio 
dolore /quando vi vedo confìtto fopra la Cro- 
ce , coperto di piaghe e tutto bagnato net 
voftro -/angue ! Ma quanta è la mia gioja 
quando fcopro per via delle yoflrepiaghe le 
vifcere di voftra mifericordia , e fcorgo che 
avete dell* amore verfo di me ! Ho comme£ 
fo gravi peccati , la mia cofcienza n* è tur- 
bata e priva di quiete ; ma non mi darò al* 
Ja deaerazione giammai , rendendomi certo 
la Fede che liete morto per me, e per lalvas- 
mi liete afcefo fu quella Croce.. Coloro i 
quali non credono efier voi lor Salvatore , 
li abbandonino alla di/perazione ; non me lo 
recherò a maraviglia. Ma che può turbare 
e fconvolgere un Anima la qual è peifuala 
che per elTo lei avete verfato il Sangue, « 
/col volito Appello Io può dire : Mi ha amo 
to , e per me ha dato fejiejfo in poter della 
morte? 

O Signore, fe avelie voluto la mia perdi- 
ta , averelìe foflferta per me una morte tan- 
to crudele ? Qual fondamento ho di aver dif- 
fidenza di voi ? Quando mai avete maltrat- 
tato un peccatore ? Non avete voi detto di 
olière venuto a favore de’ peccatori nel 
inondo ? 

* O Croce del mio Salvatore , quanto mi 
.Confola e fortifica la voftra villa ! Quanto è 
dolce l’abbracciarvi in ufcire da quello mon- 
do ! Ecco, mio Dio , difovvi col volito Prq, 

.i ftta, 

% % * 
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: ietà i ehi ì mio S tintore t orerò eòn cenfiden* 
\* ,- * non avrò alcun timore i perche il Signor 
è mia fonema e mia lode 3 ed è divenuto min 
{tinte.. Attignerò con gidja V acque nelle fonta- 
ne del Salvatore . ( I f. 22». ) 

Venite, o Peccatoti, accollatevi a code- 
tte forgenti di grazie t di confolazioni . At- 
tignete in abbondanza di quell’ acque di fa- 
iute , non con pena , ma con allegrezza» 
Entrate nel cuor del voflro Salvatore per la 
piaga dèi fuo coftato . Entrate di coraggio 
ripieni 5 non vi è che temere. Poiché fare- 
te entrati -, cantategli il bel Cantico di S» 
Bernardo: % 

Salve , latut Salvator is , 

In quo latet rati dal cori 1 1 
In quo patet vis amoris a 
Ex 'quo fcatet fons cruori s 3 
Qui corda lavai fordida. 

Vi fallito, o Piaga gloriofa del collato de! 
mio Salvatore ; vi faYutO , trofeo ilhtftre di 
mia fallite; vi {aiuto , fornace di luce e di 
onore che illuminate la mia Fède , foliene- 
J a mia Speranza, e abbracciate la mia Ca- 
w®- Viraluto , O viva forgente di mele , d* 
olio o di (àngue : di mele che mi nudrìce* 
di olio che mi rifana, di fangue che mi la- 
va) mi purifica e mi rende fanto. 

Salve , tuitis apertura 3 ' • 

Ex qua manat Vena pura 3 
"Porta patens df profonda * 

Super tofani rubtcunda 3 
Mede la fa luti fera 4 

Vi faluto , o divini caratteri feritti {opra 
»na carne verginale dalla mano amorofa di 
Dio e dalla mano crudele degli Uomini. Vi 
wluto , o fanguinofe aperture , dalle quali 
igorgaiio quattro fiumi di fangue che irriga- 

B z no 
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tio e rendono fertile il Paradifo della Chie- 
fa . O gran porta di fallite , aperta a 1 pove- 
ri Peccatori 1-0 letto de* patimenti , nel qua- 
le fi addormenta e fi ripofa i* amor carita- 
tivo del mio Salvatore! . 

-v Vlaga rtibtns aderire, 

» . . Jac cor menta te fentire , : ì 

. Sine me in te tranjtre , 

VeiUm totus introire , 

.* ' Tulfanti fande pattperi . 

% Apritevi, forgenti di fallite. Apritevi fa- 
tri canali della grazia. Apritevi, gran por- 
te del Paradifo , affinchè io pofla entrare nel 
cuor di Gesù . Permettetemi il ripofare in 
’ quel letto di amore e di dolori. Ivi far vo- 
glio la mia dimora» Ivi viver vogf io. Ivi 
yoglio morire. - * * 


«< .. . * » 

*’■ CONSIDERAZIONE II. 


<• , 
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E ’ Cofa dolce il penfare-alla Paffione di 
Noftro Signore, perchè nella contempla- 
zione di quello eccellente Mifterio concepia- 
mo una ferma fperanza , che Iddio fia per 
«vere miforicordia di noi , fia per perdonar- 
ci i noltri. peccati , e fia per concederci il 
Paradifo . La fperanza di un bene, rallegra il 
cuore, perchè rende il ben che fi fpera, in 
certtf modo predente j è un anticipata poi- 
feffo e godimento} e quanto il bene fpera- 
to è maggiore , tanto è maggiore la gioja 
ricevuta.. Se dunqu’ è infinito , -la fperanza 
di poflederlo dee produrre nell’ Anima un 
infinito, contento .. 

Ora in .virtù della Paffione del Figliuolo 
■di pio.fperiamo di elfcr fottratci all’ eterne 

i * " pène ’ 
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pene Dell’Inferno , e di polfedère i beni 
eterni della Gloria . Che mali fon quelli d# 
quali ci libera ? Che beni fon quelli che da 
efifa ci fon proccurati ? Che allegrezza fente 
im Reo eh’ è per efier rotato, nell’ udire. che 
gli è fatta grazia ; che il Re lo vuole apprefi 
fo la fua Perfona, alberghi nel filo Palazzo* 
e mangi alla fua menfa ? Gefucrifto ( dice S» 
Paolo Heb .$.)■ avendo confumata l'opera del- 
la nofira Py.eden\ione , fi è fatto Jutore dell' eter~ 
ti a falutt a prò di tutti coloro che gli predano 
f ubbidienza. ’ .e 


RlFtESSIONI E AfJETTI. : ; 


Ah! Anima mÌ3, donde viene che tu fei 
mefta ? che ti turba , che ti affligge ? Forfè 
il penfièro de’ tuoi peccati ? Ecco Gesti che 
per te ha foddisfatto a Dio fuo Padre . Ha- 
pagato più di quello di eh’ eri debitrice * 
Oliando aveffi commefla un infinità di pec- 
cati maggior di quella che hai commeffa *• 
una ibi goccia del fuo fangue, a cancellarli 
affatto è fiifficiente : e qual effetto dee ave# 
re il diluvio di fangue che per te ha verfatof 
Se il fangue degli diritti e de' Tori fantifica co* 
loro che fono fiati foggetti alle macchie , ( di- 
te S. Paolo Heb. 9. ) col fomminifirar loro una, 
purità efieriore e carnale ; quanto piu il Sangue 
di Gefucrifio che ha offerito .feftefio a Dio mediata 
telo Spirito Santo come vittima immaculata 
purificherà dall ’ opere morte la -. nofira cofcien * 


^ p « _ 

Gesù è il Figliuolo di Dio vivente, enok 
fi amo i Figliuoli dfunDio moribondo. Id-- 
dio Padre ha generato il fuo Figliuolo per 
tutta l’ eternità negli fplendori della Gloriai 
e il Figliuolo cì ha generati fopra la f f 
. . ® R I nellq 
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Beile tenebre della morte . Dov’ è un Padre 
thè non ami i proprj Figliuoli ? Qual Padre 
pub metterli in paragoni con Gesù che ha di- 
to per noi la fua vita , ci ha Campati nelle 
fue mani, e fi ha addogato l’ affare di noftra 
falute ? Polliamo avere un miglior Malleva» 
dorei un più potente Avvocata, un più fe» 

dele Amico , un più caritativo , più miferi» 
cordiofo , più. tenero Padre ? Perchè dunque 
turbarli alla villa de’ n offri peccati ? Perchè 
difperare di noftra falute ? Colui che ha pa» 
gato più di quello vale una cofa ,, nonne ha 
al godimenta ogni diritto ? Il Figliuolo di 
Dio ha pagato per noi r ii prezza che ha da- 
to vai molto piu di tutti, i beni di. grazia e 
di gloria che ci ha meritati : perchè dunque 
entrare in diffidenza della propria noftra fa* 
Iute * perchè abbandonarli al timor, e. alla, 
meftizia? v 4 , 

• Anima Criftiana> quandòSatanafio ti teiK 
ta e ti turba , quando eccita nel' tuo. cuore 
penfierl di difperaaione; getta glhfguardi fufc 
tuo Crocifitto : Mira: il fangue che. feorreda. 
tutte le lue vene; afcolta ciè che dice S.Pao« 
lo ( Rom. 8. ) J2 uegli, eh « no» ha perdonato al. 
fno. proprio, figliuolo , tua lo ha condannato, pt tr 
noi alla mone , che non ci darà: infime, con e fio- 
lui ? Chi accuferà: gli Eletti 4* Dio.}- Diofie jfa 
«, quello che gli giufiifica,. chi. arri- V ardimen* 
te. di: condannarle } Gefucrifio è morto, ma e an*- 
ehe rifufeitate, i. fta alla, dtfira di. Dio , èri in* 
ter ce de per, noi. : . n 

Che dolce confolazione. è quella eh’ è prò-, 
dotta, dalla memoria della Paflìone del Sai-- 
yatore ! Che gioja , che piacere è l’ attigne- 
re dell* acque, in quelle, forcane di falute che. 
inondano per ogni parte I O con quanto con», 
tento pronunzio quelle parole di $• Remar-. 

i L ' do s. " 
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per lo Giovedì delle Ceneri. jf 
<Ì0 : ( Serm. ér.Cant. ) "Peccavi peccatimi ?r etn- 
èe ; turbatili confcientia , fednon perturbabttur . 
qu ontani vulnerum Domini recordabor. T^mpe 
yulnerattts efi propter iniquitates noflras. Quid 
tam ad mortem quo d non Chrifii morte falvetur ? 

Ho commeflo .gravi peccati , n’è {paventata 
la mia cofcienza 5 ma non ne reitera turba- 
ta, perchè ricorderommi delle piaghe- del 
mio Signore ; perchè è ltato in codetta gui- 
fa impiagato a cagione de" miei peccati . Qual 
piaga, per mortale che Ita , non reitera gua- 
rita dalla morte' di Gefucrilto? 

O fantiflimo Padre , mirate , fé vi piace , 
Gefucrilto voltro Figliuolo, e ricordatevi „ 
de' mali che ha fotte rti per me. Confef- 
fo eh’ io fono aggravato da’ debiti , e non 
pollo foddisfare alla voltra giultizfa : Ma 
aprite fé vi piace il lacco di Beniamino , e 
vi troverete il prezzo che dal noftro Fra- 
tello Giuleppe vi è llatO’ rinchiufo 1 . Ecco- 
lo aperto; e fciolto : è quello la Tua fan- ,, 
ta Umanità, lacerata a cagion delle piaghe „ 
e aperta da tutte le parti . Mettete fe vi 
piace in una bilancia i miei peccati' che ,» 
hanno- provocata l’ira voltra, e r mali che ,, 
per me ha foflferti il voltro Figliuolo in- 
nocente^ I fuoi patimenti lenza dubbio fu- 
pererannoil pelo delle mie iniquità, e vi 
metteranno' in obbligo di fpargerepiutto- 
fio.fopra di. mie 1 * olio ? dì voltra miferi- 
cordia che i torrenti di voltra giultizia .• „ 
( Serm.. in Pàli. Doni. )) 

Ecco' le dolci confolazioni chef Santi' Pa- 
dri hanno tratte dalle piaghe del Salvatore. 
Ecco ciò che rendeva i Martiri canto pieni di 
giubilo ne’ lor tormenti, e gli faceva corre- 
re come' alle - nozze alla morte. Si nafeon- 
devano nelle aperture di quella miltica Pie- 
•7 i 7 B 4 . trai 
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tra , come dice S. Bernardo , e rinchiufì in 
quelle piaghe, non fentivano quelle che lor 
erano fatte. Ecco ciò che ha indotti i fan- 
ti Confelfori ad efercitare fopra fefleflì una 
Tanta crudeltà , e a lagnarli che Iddio lor 
concedefle troppe confolazioni . Ecco ciò 
che coflituiva il Paradifo degli Anacoreti 
dentro i diferti : la meditazione della Paf» 
iione e della Morte di Gefucrillo occupava- 
li notte e giorno , e lor rendeva l’ aullerità 
della loro vita infinitamente foave e delicio- 
ia . Ecco ciò che tenne occupata per lo fpa- 
zio di tanti anni Santa Maria Maddalena , fui 
Monte ove pafsòil rimanente de 3 giorni fuoi , 
e la rapì in ellafì, mentre col Martire Sant* 
Jgnazio diceva : Amor meus crucifixus eft . E' 
Rato crocifilfo il mio amoie. Ecco in fine 
ciò che confola i Peccatori , inanimifee i 
Giufli, fantifica i Perfetti, fòfliencla nollra 
fperanza fopra la terra, e produrrà la nollra 
felicità ne! Cielo * 

Sieno perciò i nollri più dolci Tratteni- 
menti fopra la Palììone del Salvatore. Pen- 
diamo in tutte le nollre pene e in tutte ler.o- 
Ìlre afflizioni a quanto egli ha fofterto per 
®oi. Abbiamo fempre innanzi agli occhi Ge- 
sù crocifilfo, e attacchiamo con tutta forza, 
come dice S. Agoflino, al noflro cuore Co- 
lui che per noi è flato confitto fopra una 
Croce, Toto vcbis jìgattir in corde , qui px<b 
yobis Jìxhs eft in Crac e « v>. 
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Per lo Venerdì delle Ceneri. . 

* * ' v » 

Quanto .li a ntilealCriftianoilpenfare alla - 
; Paflione di Noftro Signore. ; 

f • 

• * * 

¥ 

♦ » •» 

Chrifio in carne puffo > & vos eadem cogitn- 
tione armamini . i.Pet.4. . , 

r* ' *' * * ' * 

A Bbiamo tre formidabili nemici: il Diavo- 
lo, la Carne e il Mondo. Il penfiero* 
della Paflione e della Morte di Gesù è una' 
fpecie di fendo che ci copre, e invulnerabili 
Contro tutti gli Arali di cederti nemici ci 
rende . 


»- - ■ ... -, . — 1 ■■ ■■ 

t 
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CONSIDERAZIONE I. 

s* » / «% 

X L Demonio è un nemico formidabile a ra- 
gion di fua forza >•' di fua malizia e del fuo*' 
odio implacabile contro di noi. Ci tenta im 
ógni tempo, in ogni luogo e in ogni manie- 
ra . E’ un Gigante vefttto di acciajo , cioè? 
di forza , e pratico nel meftier della guerra .. 
Siamo giovani Fanciulli come Davide , fenz*- 
armi e fenz’ efperienza :• conre mai relìlìere. 
a quello altiero e infoiente Filifteo ? Bifo- 
gna , dice S. Agoftino , prendere come quel 
Paftorello j il bafton della Croce, e armarli- 
di cinque Pietre che fono le cinque Piaghe; 
del nailro Salvatore . Così armati }l getterei 
’ 1 ‘ B 5 ma 
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no a terra quello Goliat , e gli tronchese-' 
ilio, la tella.. , ^ 

La ragiono fi ò eh? efiendò fiato, vinto il 
Demonio dalla Paflìone e dalla Morte di Ge- 
fucrifio , nonardifee aflalire coloro , i quali 
fono , come fi efprime S. Pietro, armati di 
quello, penfiero c Se lo, fa, è con timore. 
Ora è cofa facile il. vincere un nemico di già 
vinto e fpaventflto .. $. Paolo dice eh* è fia- 
to. diftrutro: dalla. Morte del Fjglitiolo di Dio , 
benché aveffe. l’ imperio della Morte . Vt per 
mortem deftrueret eum qui hubebat morti* impe- 

rium .. Egli- è un Serpente , ma che ha fchiac- 
ciata. la tella .. 

Quello ci. è figurato- ne*'Serpenti di fuoco 
che uccidevano gl* Ifdraejiti hel Diferto . 
Non, vi fu, altro, rimedio per liberarli da* lo- 
ro, morii , che l' aliare un Serpente, di bron- 
20 fopra una ; fpecie di; Croce . Tutti coloro 
che miravano quel Serpeotedì metallo , era- 
no fubito guariti dal moria de* Serpenti . li 
Serpente di- bronzo, che fu alzato per cornan- 
do, di : Dio, rapprefenta Nollro. Signore in 
Croce; », il quale aveva ia figura di, un Ser- 
pente, cioè di un Peccatore ». ma non ne ave- 
va nè il veleno, nè la malizia.. Balla mirar 
Gefucrifto in Croce per rellar, guarito dal 
morfp.de); Demonio... 

, In > fatti il Diavolo in due. maniere ci ten- 
ta : o colla difperazione, o colla, prefunzio*; 
ne.. La- difperazione nafee. dalla ignoranza 
della Mifericordia di Dio , e la. prefunzione; 
dall* ignoranza di fua Giuftizia .. Sono code- 
fii». dieeS,Agpftino > idue.fcoglj, ne* quali 
gli, Uomini per la maggior parte fanno il nau- 
fragio di Jor, fallite. Ora lai memoria della. 
Paflìone di. Nollro.. Signore » ci rende, vitto-- 
noli di quelle, due tentazioni.. 

' f Egli; v 
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'■ Egli ci arma e ci difende contro la diffje* 
razione,, perchè chi; può entrare i» diffiden- 
za delia propria fatate , fapendo che il Fi* 
gliuolo- di Dio perdio lui è morto > fi è co* 
ttiruito fu a mallevadore j, fi ha addogati i 
fiioi debiti }; gli ha interamente pagati j è Tua 1 
fomiti o Sacerdote , ne fa le fonzioni nel Ci e - 

10 , e: come dice Si Pàolo*, prega* inceflante* 
mente per effò ? Chi può* entrare in; predio- 
zìone di: fua propria* falureve ruwvtemere di 
offender Dio*, vedendo com* egli ha trattato* 

11 fup unico fantilfimo e innocentiffimo Figli- 

uolo, per averlo veduto coperto della foli 
ombra de* nodri peccati?' < . 

* ' * * . ^ ’ . ' - • . ’ 
RiflesìEoni: e Affitti 

*e ^ 

• O Anima mia ! fe ninfèi core tanta forzar 
tentata, e sì* fovente fuperata dalla tentazio- 
ne ,. non dei concepirne alcun>dupore z ^com- 
batti contro- il Demonio fenz^ armi , e fenza* 
difefa . Se tu andafli contro* ih tuo Nemico* 
col badòn della Croce in* mano* e armato 
della* Paflibne deltuo Salvatore , lo* mette- 
redi beni predo in fuga*. . Se gettaffi; gli* occhp 
fòpra i£ tuoCrocififfo, faredii predo guarita* 
da* morii di quedo Serpente infernale *. Qual* 
e la tua tentazione: ?• Forfè- la presunzione 
Forfè la difperaz-ione? Non temi dicommet- 
tere il peccato;? ti turbi per quelli che hai; 
commeffi ? Sé non io temi* abbadanza , mi*, 
ra come Iddio tratta il legno verde, e giu* 
dica» come tratterà il legno feccov Se Iddio» 
non ha perdonato* al fuoFigUuolo*, infinita-», 
mente da lui amato , per averlo* veduto* co- 
perto dell’ ombra de’ tuoi peccati;,, penfi; eh* 
ei fia per perdonare a te, che commetti* il 
peccato- a fangue. freddo*,; che calpedi il fan-, 
f. B 6 gue. 
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gue del Tuo Figliuolo ? Nelle piaghe eh* egli 
lia nel Tuo corpo conofci quanto grandi epro- 
fonde fieno quelle che il peccato fa nell’ ani-, 
ma tua , perchè per, guarirtene fu neceffario 
che un Dio foffe sì crudelmente ferito in tutte 1 
le parti del proprio fuo corpo. 

•„ Se il Demonio ti tenta di difperaaione , 
mira il tuo Salvatore in Croce > e fentirar 
fubito riprender vigore la tua fperanza : per- 
chè qual cofa non ha meritato il Figliuola 
di Dio ? Che cofa può negargli il dio Ge. 
nitore dopo T ubbidienza che gli ha preda- 
la ? Ora egli ti ha fatto una ceflìon de’fuoi 
meriti, e fe fai penitenza, dei mirare il fila 
Sangue come il prezzo del tuo rifcatto, e co- 
me una forgente inefaufta di grazie ch' è tua. 
Allorché fei turbata dalla memoria de" tuoi 
peccati , ricordati che Gesù ha pregato per te 
Coprala Croce, e ha dato a’ Sacerdoti la po- 
ti edà di affolveiti da tutti i tuoi delitti .. Afcok 
ta S. Giovanni che ti dice come ad ognuno: 
Miei figliuoletti , tanto a voi ferivo , affinchè* 
non pecchiate . Ma fe nulladimeno alcun pecca 
abbiamo per Avvocato apprejfo il Padre , Gefu " 
ceffi o eh’ è il G tufi e (,i.Jo. 2. }• 

Armati in*fine contro le tentazioni delDe- 
monio, cof fegno. della Croce e col pende- 
rò della Padrone , e lo metterai in fuga . Efpri- 
mi con Davide : Si al zi Iddio , e fieno i- fiuti-, 
rumici difperfiy e coloro che l’ -odiano , figgano-, 
alla fua prefenxa. Efprimi con Santa Chiefa t. 
Ecco la Croce del Signore , fuggite fchiere 
nemiche. Liberateci > 0 Signore , da noftri neo- 
litici colla virtù dellavofira Croce . ( Pf. 77. ). 
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CONSIDERAZIONE II. 


* ' * if 

I L fecondo nemico' di rroffra falate è il 
Mondo . E* terribile , perch’ è compofto' 
di una infinità di Gente , ed anche de’ no-- 
ftri migliori Amici , che ci fan guerra , e 
ci vogliono far rinunziare al Vangelo. E* 
codefto un Tiranno che. fi è refo Padrone- 
di ; tutta la terra , ha dominio quali fopra 
tutti gli fpiriti , fa foggetei quaft tutti gl? 
Uomini alle fue leggi , e con quello fol- 
ci etto : Che fi dirà ? fa maggior numero d? 
Apoftati, di quello ne hanno fatto i Nero-» 
ni co’ loro tormenti 

: Ora; iL Figliuolo di Dio- colla fba Pallio^ 
t»e ha trionfato di quello nemico , perchè ne 
ha cacciato il Principe ch’èSatanaflfo. Tan- 
to ei diffe in andare alla Croce : ^ uefio è it 
'punto in cut dee far fi il giudicio del' mondo : que~ 
fio è il . punto in cui il Principe del mondo è per- 
ejftr cucciato ; e allorché farò fiato alzato dall » 
terra , trarrò tutto a mefiefio. In altro luogo i 
parlando a* fuoi Difcepoli , dice lo (ledo t 
Avrete delle afflizioni nel mondo ma confidar- 
te ■, il mondo è fiato da me vinto In fatti egli 
ha trionfato de’ Tiranni , e ha inalberata la fili 
Croce come un vittoriofo ften dardo per tut-, 
ta la terra. t • 

Non folo ha vinto H Mondo ma ne ren- 
de Vittorio/? tutti coloro che credono in effo .; 
Tanto dice S. Giovanni : Chi e colui che trion- 
fa del mondo , fe non colui che crede Gòfitcrifio f 
ejfere il Figliuolo di Dio ? ( Jo. f: ) ' 

S. Bernardo- dura fatica- a comprendere 
come la Fede della Divinità di- Gefucrillo 1 
ci renda Vittorio/! del mondo , poiché vedia-. 
* n Q'.S.Wn quantità diCrifìianii quali, credono, 

•< ” eha- 
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che Noftro Signore fia Dio , e pure fono* 
(chiavi del mondo. Rifponde tuttavia che 
un Uomo il quale ama ili mondo-, non cre- 
de che Gefucritlofia Dio*, perchè non- è in* 
rimonto dia fué minacce , e non fitafcia gua. 
dàgnate da* fue promeffe, non: ubbidifce a’ 
fuoi comandamenti „ e: non condefcende a* 
Tuoi; configli:. La Fède lenza». L*' opere è mor. 
ta , come dice S. Jacopo ; e' come- farà mai 
vero- ,. conclude- il Santo , che- la: Fède di ut» 
Criftian- mondano fia» vittorlofa , fe nemeno 
èli* è viva ? Nar. farti mirum fi nequaquttm • 
vinci t qui ne vivit quidem . (S.Bern. Sernvin* 
die Pafch* ); - - - 

Ma colui* il quale crede* che: GesùèFiglw 
uoio. di. Dia ed è motto per* noi >. trionfa; 
fenza fatica! di quello* fortnidabil nemico .1 
U Mondo: in > dèe. maniere combatte' contro» 


di: noi o- col timore de’ mali- ond- egli ci 
minaccia , o coll’ allettamento* de* beni che; 

. a: noi propone :: i primi ci domano: dalla», 
virtù i l fecondi ci traggono al vizio .. Ora* 
colui: il: quale crede che Gefucriflo è. Dio* e: 
ha fofFerto una morte* crudele per noi, fu* 
pera facilmente quelle due tentazioni t per* 
che fe crede eh’ è Dio , creder che ha» pof 
feduto i veri beni ,. ed è. dato- efente dà’ ve- 
ri mali. Gesù ha deprezzato le grandézze,, 
le. ricchezze , i piaceri del mondo ; quefti 
non* fono» dunque veri beni :• ha cercata e; 
fpofata la povertà»,. I umiltà», il dolore; que- 
lli non fono dunque veri mali . Ecco > come 
colui. che ha la.Fede, epenla fovente alla< 
Paflìone. di; Nodro Signore,, difprezza i ma-, 
li e i piaceri» del mondo, e trionfa di. que?- 
fio, nemico.. - 


per le Venerdì delle Ceneri j$; 
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Riflessioni; &. Affetti.. 

Ritorniamo, un poco- iii noi. fteffi , e vedia- 
mo fe fiam.CrifHanio Pagani , E: verità di. 
Fede, che. colui il’ quale crede che Gefucri. 
fto è. Figliuolo di Dio,, è vìttoriofo del Mon- 
do. Lo credete ? donde nafee pertanto che 
ne fiere {chiavi ?- donde nafee che abbando- 
nate, il: partito- della virtù per. rimor di recar- 
gli difgulto . } donde nafee che. più, temete l* 
incorrere nella, fua difgrazia , che in quella. 
di ; Dio ? Non-è egli vero' che il timoredi ui»j 
C he fì dirà j vìh rinunziare la Fede,, difprez? 
xare le. minacce dell' Onnipotente-, violare 
L fuoi comandamenti , e burlarvi' di 1 lue prò*- 
melTe ? Quando E. tratta di. piacere a Dio o- 
di piacere ali mondo , , date in forfè fopra ifi 
partito, che avete a prendere , e vi dichiar- 
iate piuttpfto contro di. Dio*. 

O Gesù , mio Signore.-,, quanto? pochi ve*. 
» Difcepoli * avete ! : quanti portano il nome 
di GriRiano-, e hanno un cuor? da Pagani !: 
Allorché, andavate trionfante allà morte; , i 
v.oftri nemici* non? potevano? foffrire 11 onore 
che vi era fatto , e- dicevano- 1 , Vedete che non- 
guadàgniam cofa alcuna .* ecce- tutte il Mondo l*^ 
figue.Mì al. prefeme. fiamo corretti, a; dire 
tutto. Il opponi?. Non gua da gp latri; Cofa al* 
cunai nell efcJaraar. contro, il: Mondo,, e nel' 
condannar, lè fue maflìmer Tutti feguono iL 
«*- Mondo : . Tuttofi!, mondo, vi; lafcia-,, o Signo- 
re,.per.feguire il; voftranemico Donde ciò. 
nafee ?, Dal non ; a ver Fe de . Non lLciede che; 
Geme riffa fìa Dio,, e Uà- nelle fueparolé ve- 
race . . O; fe foffimo? perfuafì chVegli i e la Sae 
pienza di Dio * . che non può ingannarci , cot- 
ale. Rimeremmo i beni del Mondo, da lui 
... ' * difpreas- 
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deprezzati ? come odieremmo i mali da Tui 
amati e ambiti ? Geftkrrifto , dice S. Aga- 
llino , ha difprezzati tutti i beni della ter- 
rà , per inoltrarci che bifogna deprezzarli . 
Ha (offerti tutti i mali che ci comandò di fof - 
frire, affinchè non fi collocaffe la propria fe- 
licità ne’ beni del Mondo, e non fi temeflè di 
éffere infelice foffrendo i Tuoi mali , 

• E tu, Criftiano infedele, fai tutto l’ oppo. * 1 
Ilo. Non illimi fe non quanto il Mondo ha m 
iltima, non ami fe non quanto egli ama . Non 
cerchi fe non incontrare il fìio genio, e in ve- 
ce di combattere contro codeflo nemico di 
Dio, diventi fuo fchiavo. E* quello forfè 
quanto hai promefib al Fonte battefimale ? Se' 
folli {lato ragionevole allorché folli battezza- 
to , averelli voluto efferlo ; poiché ora che dei 
ratificar la protellazione che hai fatta di odia- 
reil mondo, la rivochi e la ritratti? 

OGesù, mio Signore 1 rinnovo laprome£ 
fa che ho fatta di effere vofìro Servo, e ri- 
fcunzio il Mondo collo - llefib fpiritocome s* 
io riceve® t in quello punto il Battefimo. Co- 
lui, dice il vollro Appollolo, eh’ è amicò 
del Mondo , fi dichiara vollro nemico- Ahi. 
òon voglio dunque amare il Mondo giam- 
mai , perchè non voglio mai effere vollro- 
nemico j ma voglio onorarvi , fervirvi e amar- 
vi come mio Re e mio Dio nel tempo- e 

nell’ eternità. Così fia* 

% * 


/ • 

CONSIDERAZIONE III. 

v . * 

4 

I l terzo nemico di Gesù e dell’ Anima rco- 
i- ra Carne . Tanto è più formidabile 

degli altri, quanto è domeltico, è una parte 

^ m % • 

. • dt 
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per lo Venerdì delle Céneri. 4f 
di noi fleflì , e fenza odiar noi ftefli non è 
poflìbiJ T odiarlo.- Tuttavia è il più mortale 
e il più pericolofo di tutti » E’ cagione di tut- 
ti i nolìri peccati. È’ l’Èva infelice che ha 
fviato Adamo. La Carne è quella che gua- 
ita il nollro fpirito . Coloro che fon nella Car- 
ne , dice S. Paolo, non po/fono piacere a Dio , 
( Rom. 8. ) E’ dunque neceftario il combatte- 
re e il vincere quello nemico . 

Ora la villa di un CrocifilTo e la memoria 
della Paflìone di Nollro Signore, le toglie il 
potere di nuocerci Ella combatte contro lo 
fpirito io due maniere, o coll’allettamento 
del piacere , o col timor del dolore . Nè l’ uno 
nè l’altro fa impresone in un cuore il qual è 
armato della Paflìon di Gesù : ella c’infpira 
orrore contro il piacere , e amore verfoia fcf- 
ferenza , vedendo che Nollro Signore , il qua! 
•dev’eflereda noi amato e imitato, lì è priva- 
to per amor nollro di tutti i piaceri de i fenfi ^ 
c ha voluto foffriré dolori ellerni.' Dicono» 
perciò tutti i Santi con S. Buona vventura rO 
Signore, non polfo vivere fenza piaghe ve» 

- dendovene coperto . Ho in orror la mia cau, 
HC’« fe come la vollra non è ferita. 

+ ^ 4 

L, V » * . * * - * 

f ' * * # 

Riflessioni e Affetti. 

« 

« , 


■ Sei tu , Anima Criùiana, in quelli fe mi- 
nienti ?odj la tua Carne? le fai delle piaghe?- 
ti rallegri quando Iddio ne fa ad eflacoido-' 
lori e colle infermità ? Le togli ogni forta di. 
piaceri, per io meno gl’ illeciti ? Ah ! Non- 
penfi che a fecondare il fuo. genio, a con-- 
tentarla , a nudrirla , a ben trattarla , a in-i 
nebriarla di delicie , a foddisfare le lue fre-- 
golate paflìoni , e a metterla in ficuro con» 
tiro tutti i mali di quella vita,.* i ;; . J 
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■ È’ quello un efler Criliiano ? E’ quello uijf 
effer Difcepolo di Gelùcrillo ? Puoi dire di ' 
eflere uno de’ membri Tuoi ? .Non ha parte 
il fuo corpo che non fi a ferita. Se dunque 
Tei lènza dolore, non fi può dire che tu fia 
uno de* membri di Gesù ; perchè come di* 

Ce S, Paolo , colore che fono di Gefucrifio , cro~ 
"figgono In carne loro to’ {nei defiderj difiordi* 

Tifiti •• • " ^ 

O Carne adorabile del mio Salvatore i 
quanto fono- fcnfibilmente commoHò a’ vo, 
ttri dolori , e quanto- vi fon obbligato per 
aver imprefie in me le fiacre (limate voftre 
colle infermità dolorofe che fiento nella mia 
Carne ! Conofco che voi falvar mi volete 
perchè mi date 1 sì vifibiD contraffegni del vo- 
li ro amore, eroi diftinguete col figlilo deT 
Predettinati . . Dico in quefio punto col vo* 

Uro Appoftolò : No» vi fio cofio che mi afifiig - v 
ga'i perche porto nel mio corpo le fiacre ftimotet, 
di Gefucrifio .. • ^ 

-. Andiamo, Anima mia', andiamoaHa guer- 
ra : perchè codetta vita è un luogo dicono* 
battimento-: Andiamo a prefientar la batta-» 
glia a” n olili Nemici ,, al Mondo , al Demo* 
ni o , e alla Carne . Ma armiamoci della Pafi- v 
(ione di- fiettictitto' per .riportarne la Vitto* 
ria - Voi' darete,, o mio; Dio , le voftre fati- 
che al volito Popolo , perchè fieno lo feudo* 
de’ loro cuori .. Dabis eis ficutum cordis lobo-' 
rem tuum. ( Thren; 8..); Criftiano , finat tanto» 
che farai fopra la terra , xopri il tuo* cuore 
con quello* acudo , e farà impenetrabile da; 
qualunque- (frale de’ tuoi, nemici . Imprimi» 
nel tuo* {pirico* la memoria-dèlia Paflìone del 
tuo Salvatore, e troverai* follievo incottele 
tue affi rioni .. Segui 1’ avvilo falutare che 
S. Paolo ti porge : t enfio , dice, di continuai 
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per lo Venerdì delle Ceneri . , qf 
in te flejfo a quel Signore che ha, {offerto un* 
gru» contraddizione de* peccatori contro di fi $ 
affinchè tu non perda il coraggio ,, e non ti lafci 
abbattere dal dolore ; perchè non hai per anche 
fatto re/ìffenza Jtno al {angue , combattendo con- 
tro il: peccate { Hebr.12. 

Sei nella neceflìtà. e nelL’indigenzade’ be- 
ni temporali ? Penfa alla povertà di Gesù. 
Sei di (prezzato vilipeso-, calbnniaca ? Pen- 
fa alle umiliazioni di Gesù... Sei travagliato 
da’ dolori e oppreflo- dalle infermità, ?;■ Pen- 
fa a i dolori di Gesù . Sei infermo e vicino 


a render 1* anima ? Penfa: all’ agonia e alla 
morte di Gesù.. Sei combattuto da' timori 
0 fpaventi ? Si è impoflèflàta la meftiziadel 
tuo cuore ? Penfa alla meftizia* e al timor 
di Gesù, che' lo- coflrinfero a fudar fangue 
nell* Orto, degli ulivi. Non; hai per anche 
combattuto: fino, al fangue. reftftendo al pec- 


cato.. 

In fine qualunque afflizione tu; abbia , e 
qualunque, tentazione tu, lenta. », armati del. 
la Paflfione di Noftro Signore , e riporterai 
vittoria de’tuoi nemici . Chrifto in. carne. paffi 
fo ». ét- vos: eadem cogi fattone ■- armamini .. \ 1. 

Petr., 4 . )> Avendo; Crilio (offèrto nella fua, 
Carne , armatevi; di. queftaftefiò penficro „. 


% 
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ORAZIONE DIVOTA 

* •». 

A Noftro Signor Gefucrifto, 

€ 

m, 

* 

. Nelle fette Stazioni de ì fuoi Patimenti , pro- 
porzJonutn a recitttrfi in tutti i 
Venerdì di Qttnreftmn . 

* 

N 

STAZIONE I. 

/ # 

% 

O Gesù mio Salvatore, che avete fadato 
fangue e acqua nell’ Orto degli ulivi , 
fui rifleflo de’voftri tormenti e de’ n;iei pec- 
cati, e vi liete fpogliato di voftra forza per 
veftirvi di mie debolezze : vi adoro benché 
bagnato nel voftro fangue, e ringrazio ilvó- 
Uro facro cuore di tfferfi afflitto per amo» 
mio . Detefìo tatti i miei peccati che vi han- 
no cagionata quella meftizia, e fono rifohi- 
to pitittofto di morire che mai più recarvi 
afflizione. Concedetemi la grazia che io 
polla come voi, concepire un gran dolore 
de* miei delitti : che io relitta lino al fan- 
gue alle tentazioni del Mondo, del Demo* 
nio, e della Carne j e che mi conformi in 
tutte le cofe alla volontà del voftro Pa- 
dre, per quanto fieno contrarie alle mie in- 
clinazioni . 

STAZIONE II. 

O Gesù Signor mio , che folle fchiaflfeg* 
giato e maltrattato in cafa di Anna e Cai- 
fafto : vi ringrazio per aver foflferto quelle 
ingiurie e quelle confuftoni per amor mio. 

Ahi 


per lo Venerdì delle Ceneri . 4 f 

Ah ! quante volte, vi ho io fchiaffeggiato e 
oltraggiato in perfbna del mio Proflìmo , 
perchè voi riputate fatto a voi fteffo tutto 
jl mal che io gli faccio ! Ve ne domando 
umiliflìmamente perdono , e faccio la rifo- 
luzione colla voftra grazia, di foffrir inav-. 
venire tutte le ingiurie che mi faran fatte , 
e di non più offendervi in perfona de’ miei 
fratelli , nè con azione nè fon parole , nè 
con volontà nè col giudizio. 

% A — 

• STAZIONE III. * 

9 A * « 

* 4 

% 

% » 

O Gesù, mio Re , che fotte deprezzato, 
da Etode e dagli Ebrei , allorché vi preferi- 
rono un Ladro, un Sediziofoeun Omicida: 
vi domando perdono di avervi tante volte 
preferito il Demonio e tante miferabifi Crea- 
ture , alle quali ho dato il mio cuore e il 
mio affetto . Perderò piuttofto la vita eh? 
farvi più mai un tant* oltraggio. Sì, voi fa- 
rete in avvenite' l’unico ;Rp. del mio cuore, 
e non mi avverrà più mai di mettervi come 
ho fatto, fotto i piedi di Lucifero , Ladro 
che ci rapifceil Paradifo, Sediziofo che tur-* 
ba la nottra Pace , e Omicida che uccide 
tutti gli Uomini; 

STAZIONE , I V. ' ’ ‘ 

1 O Gesù più puro e più catto di tutti. -gli 
Uomini, la di cui carne innocente è ftata 
lacerata colle sferze in Cafa di. Pilato, per. 
efpiare i diletti colpevoli che prendiam nel-* 
la nottra confettò che per me avete foffer- 
ti tormenti tanto crudeli . Ho gran .dolo- 
re di avervi fatte cotante piaghe, e di aver- 
le tante volte rinnovate colla foddisfazione 

che 
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■Clie ho data a’ miei (enfi. Vifupplicodi fart- 
tificare co’ voftri dolori la mia Anima e il 
mio corpo , di lavarli e purificai li col voftro 
preziofo fangne da tutte le loro impurità * 
e di non permettere che quella carne eh’ è 
fiata lavata col voftro l'angue , refi! mai con* 
gammata da alcun peccato* 

STAZIONI V, 

■> 

O Gesù il maggiore di tutti i Ke , che fo- 
lle coronato di {pitie, e avete portati Tulle 
voftre Tpalle i contralTegni Reali del voftro 
Principato ; vi riconofco per mio Re tutto- 
ché deprezzato e disfigurato voi fiate ? & 
giacché non avete parte alcuna nel voftro 
corpo , che non lì a ferita , non voglio più 
prendere alcun diletto nel mio , ma vivere, 
nel dolore , per e (Ter uno de’ voftri fudditì , 
c de’ voftri membri * 

STAZIONE VI. 

ir 

O Gesù mio Redentore , che fofte per me 
confitto fopra una Croce , e avete verfato ' 
tutto il voftro (angue per fotttarmi alla po- 
deftà del Demonio , di cut ero (chiavo y vi 
ringrazio dell’ amore impareggiàbile che mi 
avete portato , t ài tanti tormenti che per 
me avete fotferti . Bacio con ogni venerazio- 
ne i voftri fiacri piedi e le voftre .benedette 
mani. Adoro il voftro (acro cuore eh* è (la- 
to aperto per amor mio , e mi Tono ri fio lu- 
to di perdere piattello la vita, che di ero* 
cifiggervi mai nel mio cuore con un pecca* 
to mortale. 

r 

v* • ^ 
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‘ STAZI ONE VII» 

- O Gesù mìa vita che ftctt morto per me , 
e fiete flato abbandonato nella voflra morte, 
affinchè io non refti nella mia abbandonato 1 0 
dolciflìmo Agnello che liete flato factificato 
per la falute di tutti gli Uomini ! O Vittima 
di amore e di pazienza , che liete fiata brucia- 
ta e confumata fopra un rogo di dolori ! O 
Santo de i Santi e Re de i Re ! Che puffo 
fare in riconofcknento di una bontà tanto 
grande ? Perchè: non pofs- io morir per voi , 
come voi fiere morto per me? 

- Credo effer voi il mio Salvatore» Ah Imi 
difpererei fe ne dubitafli . Giacché voi mi ave- 
te data la voflra vita , (pero mi perdonerete i 
miei peccati , e non mi negherete il voftro Pa- 
radiso . Deteflo i miei delitti Ohe fono la ca- 
gione di voflra morte , e (offrirò piuttoflo 
tutti i mali poffibili , che rifarvi mai morir nel 
mio cuore, perchè quella motte vi è più ferì- 
libile e più ignominiofa di quella della Croce. 
Vi domando perdono pertutrieoloro che mi 
hanno otfefb. Mi dono alla voflra fanta Geni- 
trice , e per mia Madre la eleggo, de fide ran- 
de con tutto il mio cuore di morire fralle fue 
braccia. Colloco il mio fpirito nelle voftre 
mani, e vi fuppiicoper lo volito fangue prezio- 
so da voi verfato fino all’ ultima goccia, per 
la voflra Agonia mortale, e per lo voflro ab- 
bandonamento fpaventofb , diaffvflermi nell* 
ora della mia morte, e di ricevere l'Anima 
mia nel voflro Paradifo, affinchè io abbiala 
felicità di vedervi , di amarvi, di lodarvi odi 
benedirvi per tutta F eternità - Amen* , 


* 


; ^ 
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, TRATTENIMENTO IV, 

* • .$ 

Per lo Sabato delle Ceneri. - ; 

> • ^ 

Come dobbiamo meditare la Pacione • 
di Noftro Signore. 

* * * - « j 

Chrifto igitur in carne puffo , & vqs ; 
eadem cogitatone Armami - 

* ni. i. Petr. 4. . , . » 

j 

* * 


CONSIDERAZIONE I. 

* 

4 

> 

P Er meditar con frutto la Pa filone del No* 

Uro Salvatore, non fi dee, dice S. Ber* j 
nardo, considerarla come paifata, ma come 
prefente . I benefici ben predo invecchiano 
nei cuor di un ingrato: ma Iddio vuole che 
i Tuoi fi abbiano Tempre nello Spirito prefen- 
' ti. Chiefa Tanta eh’ è animata. dal Tuo Spi? 
rito ci rapprefenta tutti i Mifterj di noftra 
Reigione, come feriti ovatterò il lor. compi* 
mento net giorno detto nel quale ne fa la 
memoria. In quedo giorno, dice, è nato il ’ 
Salvatore, in quello -giorno è morto , inque- • 
do giorno è rifufcitato ed è afeefo al Cielo . 

diramo voftro Padre , diceva Nodro Signo- 
re agli Ebrei , aveva un defiderio eftretno di ver 
dere il mio giorni ; lo ha veduto e, fi e rallegrar 
Jo. 8.)- Se quel gran Patriarca vedeva 
il Salvatore come prefente, tanti Secoli pri- 
ma del Tuo nafeimento, non dobbiamo noi 

confi Jerac la Pallio ne come a’ ella fuccedef- 

»/ * * * 


Digltized by Googlij 


per lo Sabato delle Ceneri. 4 4 

(è in quello giorno, attefochè principalmen- 
te ne riceviamo in ogni giorno co' Sacra- 
menti gli effetti ? Dice perciò S. Giovanni 
che Gesù è un Agnello eh* è flato facrificato 
fino dalla creazione del Mondo , ( Apoc. 1$. ) 
nel penfiero di Dio , e lo dev* edere nel no-» 
Uro lino al fine de' Secoli . Le cofe lontane 
non fanno molt’ impresone negli animi 5 
ma quando fono prefenti muovono potente* 
mente i cuori . Bifogna perciò mirare Gefu- 
criflo come fe folle al prefente venduto da 
Giuda , prefo prigioniero dagli Ebrei , bat- 
tuto in cala di Pilato , crocifiuo fopra il Cal- 
vario , e produr poi tutti gli atti di dolore , 
di compaflìone, di fperanza, di amore e di 
riconofcimento , che abbiamo efpreffi nell* 
Orazion precedente . r 

Riflessioni e Affetti. 

„ * • » 

O quanto il Figliuolo di Dio fi lagna con 
fondamento per bocca di David , che il fuo 
Popolo mette in dimenticanza le opere ma- 
ravigliofe, da elfo fatte per falvarfo ! Citò 
fecerunty obliti funt operttm ejus . (Pfal. lof. ) 

I Crifliani per la maggior parte affiflono co* 
tidianamente al Tanto Sacrificio della Meda 
eh* è la rapprefentazion di quello della Cro- 
ce, o piuttoflo lo Hello eh' è ogni giorno» 
offerito a Dio di una maniera non fanguino- 
fa * Fra quelli i quali vi affiilono chi è co- 
lui che penfa allaPaffionediGefucriflo ? chi 
è colui che ne fa il foggetco di Tua divozio- 
ne e di Tua meditazione ? Non è quella una 
ingratitudine prodigiofa ? Se i Sacerdoti , fa- 
crificando fono tenuti, come infegnano gran 
^Teologi, di ricordarli della Palfione e della 
Morte del Salvatore 5 coloro che alfifiono a i 

Tratt. del P. Crajfet T. II. C di* 
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divini Mifterj non hanno forfè la medefimit 
obbligazione ? Qual cofa minore doveva at- 
tendere il Figliuolo «di pio da coloro in fa- 
• vore de’ quali è morto , che il ricordarli dell* 
amore che lor ha portato , e de’ tormenti 
che per cflo lor ha fofferti? 

E pure quella èia confolazione che da noi 
gli è. negata : Oblivioni darus fum tanquam 
mortuuj à corde . Mi hanno pollo in dimenti* 
canza, dice, come un morto eh* è cancel- 
lato da} cuore. Son morto nel lor intellèt- 
to; fono morto nella loro memoria » fono 
morto nella lor volontà . O mio Genitore * 
quanto fon piai pagato per le fatiche da me 
fòllenutc per gli Uomini ! Speravo mi ave£ 
fero amatp come gli ho amati, e non lì do* 
veliero feordare giammai de i benefici dui 
lor h.o fatti. Gli ho pregati nel giorno pre- . 
cedente alla mia Morte di ricordarli di mia 
paflìone e dell’ amore che ho ad elfi porta- 
to, Quella p tutta la confolazione e mtigJI 
riconofcimento che da elfi attendevo : Epu* 
re mi hanno cancellato dal loro cuore e dal- 
la loro memoria. Non penfanoame, come 
6* io folli per e (To . loro un nulla , come fie 
nulla avelli fatto per elfi . oblivioni datttt fan . 
tanquetm mottms a corde. . ih 

O Gesù, mio Salvatore, quanto miòfen- 
libile quello rimprovero > quanta è la mia 
ponfulìone di efier • viffuto lino al prefente 
in una dimenticanza si grande di vollra bon- 
tà ! Merito pur troppo di efiere cancellato 
dal vedrò cuore , poiché vi ho cancellato 
dal mio. Ma, Signore, non liete voi miglio* 
re di me ? non mi- trattate dunque , ve ne 
fupplico, lecondo i meriti miei , e non mi 
«filiate dal y ollro facre cuore ; perche ho 
rifoluto d’ imprimere in vveoirf le volile 

» • . I 


\ 
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, P er 1° Sabfito delle Ceneri, fi 
facrc piaghe e la vofira morte nel mio, e di non 
paflar alcun giorno di mia vita > fenza peft» 
lare a 1 tormenti da voi (offerti per me» 

# k <K • « 9 %• 4 / ^ A • % • • # 


? CONSIDERAZIONE II. 

U Na feconda maniera di meditare la Pafi 
none del Figliuolo di Dio con frutto , 
e il credere e il perfoaderfi con efficacia eh* 
egli non fol© ha patito per tutti gli Uomini 
in generale, ma anche per ognuno di noi in 
particolare j che penfava a noi nello sforzo 
maggiore de’ fuoì tormenti , e che ci aveva 
innanzi agli occhi in tutte le Stazioni delle 
Ih e pene» Gli Uomini per la maggior par- 
te fono poco commoffi da ì benefici comu- 
ni : colui che obbliga il pubblico , fembra 
non obbligare alcuno. Dachè un altro è à 
parte del beneficio che ci vien fatto , ne di- 
minujfce la Rima e il valore , efopprìmene* 
nouri cuori i lentimenti di riconolcedza che 
aver ne dovremmo. Ciò nafee dall’ amor pro- 
prio che il tutto a fe trae , e vuol efler di- 
to™©. dagli altri con contraflegni di Mina e 
dr affetto in tutto particolari. Quindi òche 
i benefici particolari guadagnano molto più 
i cuori che i generali , 

c jfere dunque comtnoflo dalle pene del 
figliuolo di Dio , bifogna rapprefentarcelo 
col iuo penderò a noi rivolto, e per noi 
ioffererue. Quello, come S. Paolo qaedita- 
Y?. 1 , c 8™© Mi fieri o di noftra Redenzione . 

,. c TT c 8'f in piu luoghi eh’ è morto per tutti 
gli Uomini ì ma quello che inteneriva il filo 

c UorC u e ^ amor 1© accendeva, era il peu- 
lare che per efiò lui in particolare era mor- 

— • C x to . 



fi Trattenimento IV. 

to . Dii exit me i & tradidit femetipfiim prò 
me z Mi ha amato, e per me fi è dato alla 
morte. ■ " • * 

In fatti , benché fia morto per tutti gli 
Uomini, ha fofferto però per ognuno in par. 
ticolare, come fe quell’ Uomo folo foffe fla- 
to nel Mondo t come il Sole, ancorché illu- 
mini tutto il mondo , non rifplende meno 
per la più piccola Pianta, come fe fotte ella 
folafopra la terra. I Santi nel Cielo non fo- 
no meno beati per avere compagni nella lo* 
ro beatitudine) anzi la compagnia ad e(fì 1* 
àccrefce. Un Pittore che forma un Quadro 
non mira fuperficialmente la fu3 Figura , ma 
ne ftudia tutte le parti , e tutte le ritocca 
con attenzione» Iddio, dice Davide (Pf.j 2.) 
„ ha considerato il Cielo , ha rimirati tutti r 
? , Figliuoli degli Uomini , dalla fommità del 
tabernacolo che fi ha preparato/ Ha con- 
templati tutti quelli che fono fopra la ter- 
,, ra : S^ui finxit fingili atim corda eorum >* Ha 
formato il cuore di ognuno di elfi, eco- 
ì, nofce tutte l’ opere loro . 

• Ora ciò che Iddio ha fatto nell* opera del- 
la Creazione , ha fatto anche in quella del- 
la Redenzione. Allorch'era nel grand’ e am- 
mirabile tabernacolo che fi ha preparatofo- 
: pra il Calvario, contemplò tutti gli Uomini j 
confiderò tutte le opere loro) rapprefentoffi 
tutte le loro mi feri e e tutti i loro peccati : 
diede un cuor nuovo a tutti in particolare 5 
gli lavò tutti col Tuo fangue, e come non vi 
e pur una Creatura che fi fottragga alla luce 
del Sole., eoon occupi interamente ogni fol- 
lecitudine della Provvidenza Divina : Così il 
Figliuolo di Dio come un bel Sole gettò I 
fuoi raggj fopra tutti gli Uomini in genera- 
le e in particolare, c non ve n'era pur un<* 

£ ^lì* 
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per lo Sabato delle Ceneri * 1 } 

eh* egli non avelie predente nel fuo fpirito ì 
e per cui non verfalfe il Tuo fangue , come 
s’ egli folo folle flato nel mondo . w •£ 


Riflessioni e 


Affetti. if 


- 

t 


■ O Anima mia, quanta forza per muovei 
re ha quella verità, e quanto è duro il tuo 
cuore , fe non è intenerito a quello pen fie- 
ro ! Come dunque, o Signore, è egli polli- 
bile che abbiate penfato a me nello sforzo 
maggiore de’ voftri tormenti ? La violenza 
del dolore ci fa mettere in dimenticanza i 
floftri migliori Amici 5 e cottié avete voipo- 
tuto ricordarvi nell’ eccello di voftre pene del 
più mortale de’ voflri nemici ? Dovevate, « 
Signore, penfare a me , perchè fono la cau* 
fa de’ voftri tormenti , ma per punirmi e per 
vendicarvi de 1 miei tralcorii. Tuttavia non 
è quello ciò che vi ha fatto penfare a me x 
vi penfafte per ottenermi la grazia e la mi- 
fericordia dal vollro Genitore. L’amore che. 
mi portate, vi ha fatto feordarvi di voiltej- 
fo e de* voftri dolori , per penfare ad un mi- 
ferabile, che non ha mai avuto verfo di voi 
che difprezzo e ingratitudine . 

O Sorgente di amore inefaufto ! Che di- 
rò di voi ? come potrò {cordarmi di voi che 
vi liete degnato ricordarvi di me? come po* 
trò odiarvi j come potrò offendervi ; come 
potrò non 'amarvi dopo aver ricevuto: tanti 
benefici da voi , e dopo contrafiegni sì te» 
neri del vollro amore? 

O Gesù mio Salvatore ! Se io mi feordo 
mai di voi, inaridifealì la mia delira, eira 
lafciata in obblivione. (Pfal. 136.) Relli la 
mia lingua attaccata al mio palato , fe io 
celTo di penfare a voi e di parlare di voi* 

C 3 ^ 
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Se io non mi propongo Tempre la voffra San- 
ta Paflìone come Aggetto, a Ile mie medica* I 
jzioni e a’, miei ùconofcimentì , polla io eA 
fer trattato come il più ingrato di tutti gli 
Uomini, e punito come il maggiore di tutti 
i Peccatori . Sono cadérti gli affetti e le ri- > 
foluzioni che debboa dedurli da quella fe- 
conda maniera dì meditare la Palone, del 
N offro Salvatore : maniera ritrovata da & 


L A terza maniera eh* è. di S. Buonavven- 
i- tura, .è il feguire NoffroSignore in tut- 
te le Stazioni de* Tuoi patimenti, e . il con- 
fi derare che noi liama la caufà di tuttii ma- 
li ch’ei foffkc ? perchè fé noaavefiìmo pec- 
cato , © non fateboe venuto al mondo » o 
. non vi rarebbc^yeniitQ.paffibiie mortale com’ 
è venuto» Co&. quando Io vedete Tudarfan- 
sue nell’ Orto degli-ujivàr dite e Ah buon 
Salvatore £ Per efpiare il. diletto colpevole 
«ho io prenda. uè*- penlìexì più tortimi, egli 
afflìgge il luo folcito i; per riveftirmidellafua 
forza,, It è venito di mie timidità- e di' mie 
debolezze . Quando lo vedete fchiatfeggia- 
to. io cafa di Caifafla , e coperto di fputi , 
dite s Ah !. Soo io colui che tante volte gli 
k Tputafo. nel volto» quante volte ho pro- 
ferite parole indecenti t io fot* colui chetan- 
te volte gli ho dati: degli fichi affi , quante 
volte noi fon. adirato» e ho maltrattato il mio 
Proffimo .. Quando lo. vedete difpeezzato dal 
Re Erode » pofpofto a. Barabba dai filò Po- 
polo , battuto, crudelmente per comando di 
i,i < «j Pi* 

' -, « 
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per lo Sabato delle Ce fieri . j y 
PHato , coron'ato di fpine da’ Soldati, cari- 
cato della Tua Croce , e crocififlo da’ Car- 
nefici fui Calvario,^ dite, dire : Ahlperga- 
ftigare la mia vanità , è flato difpreZzato da 
Erode; per gafligare la mia invidia * è flato 
polipolio ad un Ladro; per gafligare la mia 
fenfualità , è fiato lacerato a colpi di sferze 
/ino full’ offa x per gaftigare la mia fuperbia 
e la mia ambizione ,• è flato coronato di fpi» 
ne . 1 miei peccati lo hanno caricato di quel- 
la Croce pefante. Ve lo hanno confitto, e 
ve l’ hanno fatto morite : Vulne+atus efl prò- 

fi ter iniquitates nofiras i Attrittis ejt propter ( ce- 
lerà noflté* (Itti.)- E’ flato ferito, dicelfa- 
ìa , per le noflre. iniquità , è flato OpprefTo 
per le noflre fcelleraggini . Quello è il frut- 
to principale che trar dobbiamo dalla Medi- 
tazione ae’ tormenti di Gefucriflo t abbia- 
mo a cono/cere che fiamo la caufa di fùa 
trutte , e concepirne un gran dolore . Allor- 
ché Davide mirò l’ Angiolo * che faceva ut* 
orribile ftrage del fuo Popolo in galli go dei, 
la fua vanità, forprefo dal dolore efclamò: 
Io ho pettata } io ho fatto il male ; volgete , vi K 
Jttfi plico x t onero di me la punta di vofira / pad et * 
Reg. %4* y Tanto noi dobbiamo dire a 
Dio Padre, allorché, lo vediamo (caricare 
fopra il fuo Figliuolo f colpi forrnidabilidell’ 
ira fui e di lite' vendette : Égo fiuti qui pec- 
ettviy ego inique egi : vertattir , obfecro , manta 
tua c onera me . O giufliflxmo Padre , perchè 
ga diga te così il vóftro Figliuolo eh-’ è' inno- 
cente ?Io ho peccato; io vi ho offeso;; io 
debbo efler battuto e crocifitto . Perchè por- 
terà egli la pena eh’ è a me dovuta ì Ah i fe 
voi non perdonate all’ Innocente,, cometrat- 
ttrete il Reo ? 

: ■. . * 
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j is Trattenimento IV. 

•* 

" <• 

Riflessioni e Affetti* 

• * 

Dovete poi concepire una gran compatito» 
ne in vedere il Figliuolo di Dio eh’ è voftro 
Salvatore , voltro Padre e voftro Capo , fo£ 
frire tormenti sì grandi per li Sudditi Tuoi» 
per li Tuoi Figliuoli , e per le Tue membra * 
dicendogli quanto diceva Davide a Gionata 
Tuo Amico» che non è da metterli in para- 
gone con Gefucrifto : Doleó fuper te » Frater 
tai lonatba » decore nimis & amabili s. ( 2 . 
Reg. i.) O Gionata mio Fratello, più bel- 
lo e piu amabile di tutti gli Uomini l quan- 
to mi affliggo alla vofìra morte ! quanto fo- 
no feniibilmente commoflo alla voftra per- 
dita !.. 

Bifogna concepire un gran dolore de* no- 
li» peccati , eh’ è 1* unica confolazione eh’ 
egli attende da noi. In fatti, vi è colà più 
giuda che il far. morire il peccato , il quale 
ha fatto morire il Figliuolo di Dio ? Mira , 
« Vomo , dice S. Bernardo , quanto grandi e 
profonde fieno le piaghe che furono fatte dal tuo 
peccato nell * anima tua ; poiché per guarirle 9 
fu necejfario che Gesù Signore ne rieeveffe di ca- 
st grandi e profonde nel di lui corpo. (Berti. 
Serm. in Nativit. ) 1 

Bifogna concepire un grand' amore verfb 
quel Signore che tanto ci ha amati : perchè 
non vi e cofa alcuna che più- guadagni un 
cuore , quanto l’ amore che gii è portato . Il 
cuore può refifterc all’ odio , ma non può 
refiftere all’ amore . Or qual amore , dice S. 
Giovanni, (1.J0. 4. ) può metterli in para- 
gone con quello che ci fu manifeftato da 
Dio nel darci 1 * unico fuo Figliuolo , e nel 
condannarlo alla morte per redimirci la vi- 
» - ta? 


# 


per lo Sabato ielle Ceneri * fj 
ta? Si può, dice Gesù, aver maggiorami 
te verfo una Perfona, che il morire per ef- 
fa ? ( Jo. i f. ) S. Paolo ci propone di conti* 
mio quella Carità di Dio verfo gli Uomini , 
per eccitare ne’ noflri cuori fentimenri di 
amore e di riconofcimento . • . - e % 

Dir affi un giorno , .dice il Profeta Z acche- 
ria, che origine hanno le piaghe che avete in 
mezza) alle mani i E rifponderà : Sono fiato tra-, 
fìtto con quefie piaghe in cafa di coloro i quali 
mi amavano. (Zach. c. $.) O Gesù mio Sfc 
- gnore, ditemi, chi fono ì Barbari che han- 
no efercitatc quelle crudeltà fopra il yollro 
facro Corpo, evi hanno fatte piaghe sì gran- 
di ? Ah J non fono coloro che vi amavano , ma 
quelli che voi troppo amavate . O Criftiano- 
puoi tu vedere una Perfbna di sì gran qualità 
eh’ è il Figliuolo di Dio, un Resìfavio, si 
Tanto, sì bello e sì perfetto, foffrire tormen- 
ti sì grandi per amor tuo , e non aver poi 
verfo di effo , fe non odio e difprezzo ? Di 
qual natura è il mio cuore , dice S. Bernar- 
do : Totus circumdor amore , & ne feto quid fit 
amor. Son tutto circondato dall’ amor del 
mio Dio: mi alfalifce da tutte le parti j com- 
batte contro di meco’ Tuoi benencjj mirap- 
prefenta di continuo l’ amore che mi ha por- 
tato , fino a volere morir per me : Ed io non 
fo che cofa fia amore } reimo a tutti gli Arali 
dell’ amor fuo, e non fon rifcaldato da un in- 
cendio $r grande di amore. r v 4 \ 

Vi è il quarto affetto che fi dee trarre dal- 
la contemplazione de’ patimenti di Gefucri- 
fìo. E* quello una gran confidenza che Iddia 
ci abbi a fare mifevicordia , e ci abbia a con. 
cedere il fuoParadifo. Il difcorfoche forma 
S. Paolo fu 4uefto 'argomento , ce ne dee con# 
vincere, ed cfiliare da noi ogni timidezza « 


I 


f • 
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Quegli ) ei dice, che non ho perdonato al Jì*&< 
proprio Figliuolo , ma per tutti noi lo ha fatto 
morire , che non ci darà dopo averci fatto un si- 
gran donativo ì (Rom. 8. )• Difcorre in altro 
luogo della ftefira. maniera : Se allorch ' erava- 
mo-. nemici di- Dio. ^.ft amo- fiati riconciliati -con 
tffo lui dalla morte del fuo Figliuolo ,. con mag- 
gior ragione- offendo era riconciliati , faremo : fal- 
cati dalla vita del fuo Figliuolo,. (Rom. J. V 
L 3 ultimo, frutto, che li dee trarre da que- 
lle confideratióni è E imitare Noftro. Signo- 
re ne’ fuoi patimenti > perdi’ è- venuto al' 
mondo, per due principali: ragioni :;*l 3 una è- 
per redimerci , t’ altra per darci efempio _ 

La fua Croce , dice S. Agolhno., non- folo 
è. un letto nel qual, è morto , ma anche una 
cattedra ,, nella quale c* infegna ciò che per 
eflo lui. dobbiamo fare e foffrire. Quello è- 
il gran modello, che Iddio Padrea noi pro- 
pone fui Monte.- Calvario -, e vuole che itt 
noi. ne facciamo la copia.. Quello., è il fine 
principale di- fua.> Paffione , r come dice S. 

Pietro, i Chrifius paffks efì prò nobis , vobis. ne-- ' 
linquens exemplum , ut fequantirìi veftigia ejus,. 

(1_. Petr. 2-. ) Gefucriilo ha fofferto per voi, 
lalciandovi urn efempio ,. affinchè.- fieno da. 

• voii feguite. le fue velìigie,. 

E quello è quanto, diffe lo. fìefib Salvato- . 
re a 3 fuoi Appolloli dopo aver loro- lavati L * 
piedi .. Scitis quid fecerim 'vobis } ( Jo. 13. 
Sapete ciò. che vi ho fatto ? Vi ho dato 1 ** 
efempio, affinchè come ho fatto, facciate. 

Così allorché confiderate Gesù; nella fua 
Pa filone, credete eh* egli a voi. dica». Sci-- 
*is quid feterim vobis ? Vedete quanto-ho fat- 
to e fofferto per voi ? Vedete E eccello del: 
mio amore e E'abnTo profondo di mia umil- 
tà ? Fate quant’ ho fatto.. Soffrite .per me. 

• a v quant’ _ i 
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per la iXimenical. HQu&refima f ? 

^na h»* ho fofferto per voi . Amatemi come 
vi 1 ho amato. Umiliatevi per amor mìo » 
perchè mi Tono 1 annichilato' e umiliato per 
amore di voi . 
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Per la Domenica Prima di Q^arefima . 
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"Sopra le contraddizioni fofferteda No Aro» 

*, i ' .• . Signore nella fua vita - - ... 

\ * r * • * * « 

„ • ' ^ «» „ • • * - f 

- R&ogi tute ettm qui talem fuftinmt à pec-r ■ 
eatoribtts adverfm femetipfam conr 

• • trfiAi&ionem r ut ne fìnge- . 

.» ffi/'w mimis vejlris de- . 

* ‘ »' - - • • 

• ■ ' ■* < i . . i . 

S An. Paolo con quelle parole eira cromai*- 
da tre cofe,- le quali faranno il (oggetto 
di quello’ Trattenimento- La primaèil pen- 
far Tovente Kecogttate. La. fecondai! peti- 
fa r Taverne alle contraddizioni v% folferre da * 
Oefùcrifto dalla» parte de’-. Peccatori : Tale*» 
Juftinuit a P eccatoribus coTftraditiicnettv *, La ter» 
&a che n f eil frutto* è il rtoncadereinaw 
yUimentò' i Vt ne fatigèmini j- • 


* *- 


J CONS I E) ER AZI O N E I 

* - . J • . * • > • * . * . 

‘a Bbiam dimoiato nelle precedenti Con. 
jnt fid emioni eh’ è cofa giivìla il penfare alla 
Paffione diGefucrilloj che codetta memori» 
gji è grataiftéttremoi eh’ è foave all- Uomo È 


nr - * •* 
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utile e /aiutare al Crilìiano, ma non balìa ib 
penfarvi qualche volta; bifogna , diceS.Pao»- 
lo » penfarvi foyente , e farne il foggetto quatqg 
di tutte le Meditazioni. Reagitine. /.• 

Quella n’ è la ragione; Gli oggetti nott 
fanno impresone ne' noli ri cuori , fenonfo> 
no uniti ad elfi per via del penlìero : E co- ; 
me la virtù delle caule naturali è circonfcTÌt% 
ta e limitata, 1* è necefiario del tempo peri 
produrre la Aia operazione. Così il Fuoc©^ 
domanda tempo per cuocere le vivande , il 
, Sole per rìfcaldare la terra , la Gallina per; 
far ulcire dall’ uova i fuoi Pulcini . Le cole, 
che fono lievemente unite , facilmente ven- 
gono ad effer difgiunte . Se volete che la 
Palfione di Gefucrifto vi faccia produrre de i 
buoni delìderj , bifogna che facciate lunga di* 
mora appiè della Croce : è necefiario Punirvi 
ìntimamente col penlìero a quell' Uomo de i 
dolori ì fi dee incidere nel volìro cuore eoa 
buon numero di reiterate Meditazioni > co** 
me con replicati colpi di martello e fcar- 
pello, la figura di un Dioche fotfre e muo- 
re fopra una Croce per amor volìro. Si fa 
pattare la mano fopra la fiamma fenza bru- 
ciarli, allorch' ella non vi fi ferma. Se il 
volìro fpirito patta leggiermente fopra que- 
llo Milìerio di Amore » non ue fentirà hi 
conto alcuno il calore*. , ? : A *;*,-«■> 

In fatti il fine principale della Palfione del 
Salvatore > è di guadagnare il nolìro cuore 
colla memoria dell'amore che ci ha portato, 
e de’ mali che per falvarei , ha fofFerti . Ora il 
cuore non fi rifcaldafe non per via del penile- 
re, e il fuoco dell’ amor non folfilìe , fe non in 
quanto Ir niente lo nudrilce e lo mantiene 
colla memoria delle perfezioni e de* bene- 
fici della Perfora amata * No-n v’è cofa lìa» 

, ‘ bile - 
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per la frèmente a 1. di QwfreftmA . 6i 

bile e permanente fopra la terrai tutto è ìit 
continuo moto > tutto invecchia e precipita 
nella caducità. Similmente i benefici , fi can- 
cellano infenfibilmente dalla memoria : ciò 
che da principio faceva grandi impreflìoni nel 
cuore , alquanto dopo più non lo muove ; 
perchè il penfiero non è più sì vivo, la Tua 
immagine appoco appoco fi fcolorifce e fi 
fcaffa j bi fogna per ciò rinfrefearne foventeil 
penfiero , e rinnovellarne la rimembranza. : 
Aggiungali a tutto ciò, eh’ efiendo -fopra 
1* terra* come in un campo di battaglia , nel 
quale di continuo venghiamo alle mani co? 
noftri nemici , fiamo obbligati di ftarfene Tem- 
pre (otto f armi. Ora il penfiero della Paf- 
fione e .della Morte di Noftro Signore, co- 
me abbiam detto , ci dee fervire di feudo e 
di corazza. Bifogna dunque camminar Tem- 
pre armati di quello penfiero, come dice & 
Pietro : Chrijlo igttttr in carne pajfo , & vts e or 
dem eogitatione armatnini. E’ necelfario in tut- 

• A * m. m + + • A « O 


1 Rifibssioni s Affitti . 1 ■'* 

« * 

Alfonfo Re di Portogallo vedendoli alfe- 
lito da cinque Re Saraceni , fu avyifato in 
fogno da Nollro Signore , di portare uno 
Stendardo , nel quale fodero dipinte le cin- 
quefuePiaghe. La fece: e armato della Paf* 
none del Salvatore riportò la vittoria contro i. 
nemici. Da quel tempo in qua i Re di Porto- 
gallo portano nell* Armi loro le cinque Piaghe 
del Salvatore . Se noi così combatteremo fot* 
to lo Stendardo delia Croce , non- vi farà ne^ 
ittico alcuno che polla farci refiiìenza. . i 



r 
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Siete voi Soldati di Gefucrifto ? Combar-i 
tete fotto le fue Infegne ? Marciate fotto la 
■ bandiera della Croce? Siete armati della me^ 
moria della Pacione di Noftro Signore ? Qiral- 
: che volta vi peniate, lo credo : ma quelle* 

non baila, bifogua penfarvi di continuo per 
fupsrare le tentazioni . Bifogna afcendere co- 
tidk riamente fui bell’ Albero della . Croce y 
1 come fopra una Palma vittoriofa per coglier- 
, ne il frutto « 

i Vi erano che aiHffevano alla morte* 

I del Figliuolo di Dio. Alcuni finamente Iti- 
miravano , ed erano fenfibilmente molli * 
compalfione; come la Santa fua Madre, S* 

| Giovanni,, la Maddalena e - , altre Donne fe- 
| deli r Altri infocavano alla fua miferia, co- 

1 me i Principi de’ Sacerdoti , i Soldati . e 1*' 

uno_ de 1 tadri., Molti pafiavano 1 e paflhndo 
proferivano contro di elio ie bellemmiev 
Tranfeuntes blafphemabant ► 

Di quali fei tu , . Anima Criftiani ?' Sei di' 
quegl’ empj che: aflìftono cotidianamente al-- 
la fua 1 morte mentt’ è - facrificato fu, i noli ri 
Aitati, per oltraggiarlo e per infunargli co’ 
loro dj (prezzi e colle loro irriverenze ? Sei 
di quelli che non- confiderano la Paflìonedi 
Gesù .che leggiermente, fuperficialmente, e 
come di patteggio ? Sei tu del numero de’ 
veri' Dìfcepoli- dei Salvatore che alzano il 
lor tabernacolo, fui Calvario , fanno la lor 
. dimora, fu quel Monte di Mirra , e fono , 
come dice S.Paolo innellati full? Albero 
delia Croce , con una- continua memoria de* 
fuoi patimenti, e colla 1 fomiglìanza della fua i 

morte? Compiantati falbi famus fimilìtuàini 
morti ejit>. j . 

- O quanto pochi, fon; quelli che fanno com- 
pagnia a Gesù ero ci fido 1 Si ftarà volonrieri 

w/ » ^ ■ rntm 
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Con effo lui fui Taborre,. o dentro il Cena- 
colo *• Si dirà ad* eflo in un trafporto di di- 
vozione t Signore, qulfiiamo bene, faccia- 
movi la noffrà. dimora j innalziamovi tre ta- 
bernacoli"-. Ma; allorché fi mira fui Calvario, fi 
concepifée orrore per. la fua Croce'. Qtìeuo 
fpettacolò offendei' immaginativadell- Anime 
fenfùali e voluttuofe , le quali* non cercano»' 
nelle divozioni lóro , fe non- fenfibili; confola- 
zioniv Si paffa veloce fenz 5 arrefiarfì .. 

F pureecco GesùSignore che efclàma dal- 
la fua> Croce O. voti omnes, qui trttnjltis r per- 
vikm. &c.. 05 voi tutti che per la ftrada paf- 
fete-, e- notvconfideratechehr pafiando i tor- 
menti eh- io fóffroj.; arredatevi e confiderate 
con attenzione e applicazione di fpirito, Yé 
vi fia- mai* fiato- amor, limile al mio > fe vi fia» 
mai fiato» dolore al mio» eguale - 
■ Fermati' dunque,- Anima Griftianav e col- 
loca fui 1 tuo- cuore la Croce di Gesù-,- come 
figlilo del fuo amore e di' fuabontà. Impti mi- 
in te filila F Immagine di* Gesù crocinffo ». 
Studia -gì omo- e- notte in quefto- tibt'o degli 
Eletti^, ed efprimiti- con S. Paolo- , confeffan» 
do di non. fdpen nulld'/e- non Gesù e Gesti, croci- 
fijfó.. Mira, ciò* eh! egli» patifee e per, chi egli 
patifee , e- dii qual maniera pacifee. Juftus; 
perir , & ■ non. ejl qui recogitef. in. corde. fa<r ■>- 

ÌW- ir-); 

* • . } 4 ' 1 ,• • V £ • • « • • * \ . y J* 

v» f L J t Wfc. : • t If f |V Ù *1 ' 


consideraztonfi tt 


L A. feconda: cofa 1 dà* Sì. Pàolo ordinata y» 
è il penfar fovente alle contraddizionti 

che: Gesù. ha. foffeite. da’ Peccatori.. Il . vec “- 


L 


chic* 
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chio Simeone tenendolo fralle braccia , di£' 
fé alla Santa Tua Madre ch’egli farebbe fia- 
to come fegno alla contraddizione degli Uo- 
mini : Signttm cui contraile e tur . ( Lue. z. ) 
Scorrete tutte le contraddizioni de’ Peccato-: 
ri contro il Figliuolo di Dio » prima della fuà 
Nafcita, nella fua Nafcita, nel corfo della 
fua Vita } nella .fua Morte, dopo la fna Mor- 
te, nel Aio Corpo , nella Aia Anima, nel* 
la fua Dottrina, ne’ fuoi Miracoli, ne’ fuoi 
Difcepoli , e generalmente in tutto ciò che 
riguarda la fua Religione. . . i 

i. Lucifero gli contraddice nel Cielo colR 
invidia , volendo impedire il Mifterio dell* 
Incarnazione j e ftimolò Faraone a far mo- 


rire nell’ acque tutti i Figliuoli mafehi d’Iw 
draele per impedire la Nafcita di Gefucriftó 
che doveva difeendere da Abramo 
■ a. Appena fu nato foffrì delle contraddi- 
zioni da Erode| che tentò farlo morire : 
Nel Diferto dal Demonio che lo tentò in 
tre maniere : Nella Città da’ fuoi Concitta- 
dini che gli dicevano : Medico , guari fei te 
JteJTo. ; - •. ; lU'd 

* Ne ^°^ erte nella fua Nobiltà , al- 
lorché fi»; nomato Figliuolo di un Falegna- 
me : Nella fua Dottrina , da coloro che fi' 
ftupivano in udirlo predicare : Ond’ha coÌe J 
fi» fetenza , dicevano, e la virtù di far mi- 
racoli ? Nella fua fantità , allorché dicevaft 
eh’ era poffeduto dal Diavolo. Nella fua 
Temperanza , quando era nomato Uomo 
che attende alle crapule. Nel Aio zelo, pa£> 
landa per Uomo di una Moral rilaffata g 
perUomo che amava la converfazion de* 
malvag;. ' ./ ' • 5 ‘ r 

; contraddizioni netta Aia Di- 

vinità» allorché fu per edere lapidato, come 

eh' 


i 


i 

i 
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'eh' ejfendo Verno fi f ac effe Dio : Ne’ Tuoi Mi- 
racoli, attribuiti all’intelligenza eh’ ei man- 
tenefle col Principe de’ Demonj : Nella fua _ 
Poflanza, domandandoli ad etto chefaceffe 
miracoli in Cielo come ne faceva in terra: 
Nella fua Pietà, venendogli prefentata una 
Femmina adultera , per ifeoprire fe 1’ avefi 
fe condannata. 

Ma nella fua Paflìone ha fofferte le maggio- 
ri contraddizioni j perchè nuli’ ha fatto ov- 
vero detto, al che contraddetti non fotte 
colle più atroci calunnie . Se rifponde al Som- 
mo Sacerdote , eh’ è Figliuolo di Dio , è 
trattato da beftemmiatore , e gli è fputato 
nel volto . Se rende ragione di fua Dottrina , 
gli vien dato uno fchiaìfo come ad un info- 
iente che manca di rispetto verfo i fuoi Su- • 
periori. Se non parla al Re Erode, il fuo 
filenzio è tenuto com’ effetto di llolidezza 
e di fcioccheria ed è deprezzato dal Re 
e dalle fue Guardie. Se non fi difende alla 
prefenza di Pilato , gli Ebrei lo accufano 
come fediziofo e ripieno di ambizione , e 
di ciò in confeguenza è battuto , e corona- 
to di fpine- Se lo vuol liberare effendo 
perfuafo di fua innocenza , vi fi oppongo- 
no il Popolo e i Sacerdoti, e gli contrad- 
dicono, domandando con furore che fia cro- 
cifitto . E’ fulla Croce ? è oggetto delle ri- 
fa , de i difprezzi , e delle burle di tutti gli 
Affittenti. Egli è un fegno unirerfale idi con- 
traddizione. I Re, i Governatori, i Sacer- 
doti , i Pontefici , gli Scribi , gli Ebrei , i 
Gentili, i Dotti e gl’ Ignoranti, gli Uòmini 
e le Donne , i fuoi Amici e i fuoi Nemici , Id- 
dio e gli Uomini, efopra tutti il Demonio, 
gli hanno fatta una continua guerra : perchè 
veniva a diftruggere il fuo imperio, « liberar gli 


i 
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TJomini dalla fua tirannia colla foddisfazio* 
ne da efio data alla Giufiizia del. Tuo Geni- 
tore. _ . x > . ' 

Ma quali oppofizioni non ha foffertedop® . 
la di lui morte ? Le Guardie corrotte a for- 
za di danajo hanno contrariata la fua Rifur- 
lezione. Saulo loperfeguita crudelmente» e 
tenta opprimere la fua Chiefa nel di lei ns- 
fcimento » S. Stefano è lapidato come Be- 
ftemmiatore, perchè diceva di averto vedu- 
to alla delira di Dio fuo Padre * ,S. Jacopo . 
è decapitato, S. Pietro polio prigione, tut- 
ti gli Appoftolidifperfi. Tutti i^ Principi deU 
là terra fi fono modi contro dieffo, e fi fon 
oppolii allo liabifi mento della fua Chiefa « 
Effendo in Roma S. Paolo, e gli Ebrei vo- 
lendo elfere illuminati fopra la Religione, 
gli dilfero : Vorremmo fapere i voftri fentimenti J 
perche quanto fappiatno di quefia Setta , è che 
tutti in tutti i luoghi della terra le fon oppojìi 
Ella foffrirà le medefime oppofizioni fino al f : 
fine del mondo dagli Eretici , da' Libertini s 
dagli erapj e malvagi Crifiiani.. 


. , • --Tir. 

» 4 


Riflessioni * As fitt 


-• Non mi reca (lupare che il Figliuolo di 
Dio foffra delle oppofizioni da* Peccatori s 
come la di fui dottrina combatte contro è 
toro Coturni T bi fogna che i loro coturni 
combattano*' contro la di lui: dottrinar ma 
quello che piu reca ilupore , è' che i fuor 
Discepoli » i (uoi Figliuoli , i fùoè migliori 
Amici cofpirano iofieme co’fuoi nemici con* 
tro dì effo, e trovano che dire contro quan- 
to egli fra fatto , e infegaato. Ha egli mai 
lòfi-erte maggiori oppofizioni di quelle che 
(cifre pi pulente da" Criftiani ? Chi mai lo 

ileo- 
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tJConofce come Re ? chi ubbidì {ce a’ fuo? 
Precetti, e fi lafcia reggere dalla fua Previ- 
denza? Quando verrà il Figliuolo dell’ Uo- 
mo, troverà egli fede fopra la terra ? Vi tro- 
verà Carità,, Umiltà ,, Sommeflìone , e Ub- 
bidienza? 

Chi è colui che non fi opponga alla firn 
dottrina ? chi è colui che non cenfuri la fua 
Providenza? quanti lamenti * quante mormo- 
razioni , quante impazienze * quante oppo- 
fizioni a i di lui voleri? quante follevazioni 
contro la fua condotta ? Ah , Signore ! fiete 
anche al prefènte come fegno a tutte le con- 
tratfizioni degli Uomini. Non vi è quali ab 
cuno che- non fi opponga alla vofira Sapien- 
za colie fue infedeltà » alla vofira Giufiizia 
co’ fuoi difprezzi, alla volita Poffanza col- 
le fue ribellioni» alla vofirs Bontà colle fue - 
ingratitudini, alvo Uro Amore colle fue fred- 
dezze» alla vofira Santità colie fue empietà , 
alla vofira Umiltà col fua orgoglio , alla vo- 
fira Povertà colia fua avarizia » afta vofira 
vita fofferente calta fua vita molte e volut- 


tuofà* 

O Gesti Signor mio !. Quanta è la mia 
confettane per efière fiata fina al prefitte il 
maggiore di voftri nemici » e per e {fermi 
oppofio a voi fino al prefente pm che ognr 
altro Uomo ? Q quante contraddizioni fof- 
ftite dal mio intelletto ribello- che non vuol 
fottometterfi alla voftia condotta » e dalla 
mia volontà colpe vole che di- continuo /: op- 
pone a ii vofiri precetti- !. Tutta la mia vita 
è interamente tìppofta alla vofira Peccarvi *, 
quid factum tibi , 0 cuftot hominum ? queir e po- 
fuifii me contrttrium tibi , fttlìus. fum mihi- 
rhet'tpjì gravisi ( Job 7.. ) Ho- peccato, co- 
me potrò- foddifefarvi >, © Protettore degli 

o.“> . Uomt- 



r 


I 


- -<8 Trattenimento V, 

Uomini ? perchè mi avete fatto contrario a 
voi , e fon divenuto gravofo a melleffo ? 

Voi , o Signore , non mi avete fatto ri- 
bello : il Demonio , il peccato di Adamo , 
il' mio amor proprio e la mia mala volon- 
tà tale mi han fatto : e dacché io vi fono 
contrario , fono gravofo a mefteflo . Ella 
è così , e quanto ha detto S. Bernardo fa- 
rà Tempre vero : colui che vi fa guerra , fe 
la fa a TeftelTo ; e colui che non è d’ ac- 
cordo con voi , non è mai feco d’ accor- 
do . O quanto è cofa giurta che tutti mi 
fieno opporti , perchè vi fono Tempre fla- 
to oppollo; e tutte le creature contraddica- 
no a miei voleri , perchè ho Tempre con- 
traddetto a quelli del mio Creatorei 

Anima mia, vuoi tu vivere in pace? Sot- 
tometti terteiTa dunque al tuo Dio : laicisti 
reggere alla fua Providenza : oflerva la Tua 
Legge . Egli fa la volontà di coloro che lo 
temono , e concede la Tua pace agli Uomi- 
ni di buona volontà. 


CONSIDERAZIONE III. 

• • * 

Il Figliuolo di Dio ha voluto Toffrire 
quelle contraddizioni . i. Per far conofce* 
re a tutta la terra, chi era Dio : Perchè 
gli Ebrei - lo hanno fatto morire > perchè 
fi attribuivi la qualità di Figliuolo di 
Dio . Ora Te non lo forte fiato farebbe 
fiato più.fuperbo e più arrogante che Lu- 
cifero , e Iddio non avrebbe attefiato per 
via di miracoli la dottrina e la Tantità del 
più malvagio fra gli Uomini e del maggio* 
re de’ Tuoi nemici t Non avrebbe potuto dai 
. , j canto 


f 
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canto Tuo (offrire una morte tanto crudele 
con tanta manfuetudine > carità , modellia s 
e pazienza come ha fatto ..Di piu : euen- 
do innocente come lo dichiararono Pilato 
e Tua Moglie , bifogna eh’ ei fìa morto per 
noftre colpe ; altrimenti Iddio avrebbe pu- 
nito un innocente colla maggiore di tutte - 
le pene : il che ripugna alla Tua Giuftizia. 

E poiché 1 ’ amore umano non può opera- 
re di più che il morire in prò del fuo Ami- 
co , Gesù effendo morto in prò de* Tuoi 
Nemici , e avendo pregato per effo loro 
nello sforzo maggiore de’ fuoi tormenti , e 
neceffario che foffe piu che Uomo , e per 

confeguenza Dio . ... . * j. 

2. Ha fofferte contraddizioni si grandi, 
per guadagnare il cuore degli Uomini, per 
far loro conofcere i gaftighi terribili che Id- 
dio prepara a i malvagj , poich* effendo 
innocente e Figliuolo di Dio , è (tato trat- 
tato di quella maniera, per animare i Mar- 
tiri al combattimento col fuo efempio j e. 
come dice S. Paolo , per foftenere e dar 
forza al noftro coraggio nelle afflizioni e 
nelle perfecuzioni , confìderando che non 
abbiamo fatta refiftenza come egli fino al 


(angue : Ve non flatègetnini &c. 

In fatti il principal frutto della Paffione 
del Figliuolo di Dio è il confidarci nelle 
noftre afflizioni , e il farci (offrire tutti i ma- 
li e tutte. le perfecuzioni con ogni pazienza. 
Tanto dice il Principe degli Appoftoli : Gefu, 

enfio ha fojferto per noi , lajcìundoci un efem- 
pio , affinchè feguiamo le fuc veftigie . ( i. Pe- 
tr.2. ) ' . . ' 



A 
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Riflessioni e. Affetti. 


♦ V 


E donde vien dunque che io fono sì vi* 
le, sì timido , sì collerico ,.e sì impazien- 
te? donde viene che io perdo il coraggio» 
e cado in avvilimento , dacché le cole gra- 
fia la mia volontà non riefcono , e i mal- 
vagi » muovono contro di me? Il Figliuolo 
di Dio ebbc.r oppofizion de* malvagi , e io 
voglio avere lai or approvazione? egli èfta- 
to perfeguUato da tutti, c io voglio efler ama- 
to, accarezzato , eluiingatoda tutti ? .*• 

i : Come? lì può vìvere lènza combattimen- 
to nel mondo ? Puoi tu fare ciò che non ha 
potuto fare il Figliuolo di Dio ? Vuoi e (Ter 
amato da Dio e dal mondo : quell* è impok 
libile » fono quelli due irreconciliabili nemi- 
ci. Se lèi d’accordo coll’uno, è neceflario 
tu «a contrario all’ altro , Anime adultere k 
dice S. Jacopo, non fapete thè V (tenore di que- 
fio mondo è una inimicizia contro Dio ? Chiù ó* 
que vuol dunque efer amico di quejlo mondo , fi 
rende e fi manifefia nemico iònio. ( Jac. 4. ) ' 

* Comolati , o Anima mia : Ce non hai IV 
amicizia del mondo , è un contrafegno che 
fei amata da pio . E impedìbile il piacere 
ali uno e all altro: vuoi tu piuttofto piace- 
« al mondo che a Dio ? Il Mondo di cui 
Lucifero: e il Principe , è giudicato e con- 
dannato i Gesù Jo ha percofifo colla fua ma- 
ledizione^ Io ha fcomunicato col non dar- 
fjl patte nelle aie orazioni : lì è dichiarato 
pò, nemico; minaccia coloro che lo feguo- 
no, di una .morte improvvifa e di una pene 
eterna .- Quello Mondo eh* è comporto del 
^orpo de malyagj, degli empi , de* liberti- 
ni , de fupeibi , degli avari c degl* impudi- 
chi. 
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chi , ha perfeguitato il Figliuolo di Dio ne! 
Cielo > fopra la terra , prima della Tua na- 
fcita . nel corfb della Tua vita, dopo la Tua 
morte, e non celierà di pcrfeguitarlo lino al 
fine de* Secoli . E tu ami quello Mondo? e 
tu vuoi effere di quello mondo? e tu cerchi 
la lltma e l’affetto di quello Mondo? 

O Signore, voi liete il mio Dio e il mio 
Re, e io mi dichiaro contro turò coloro che 
fono contro di voi Ho rinunziato al Mon- 


do nel Fonte battelimale,p; ima che io avelli 1 

la ragione. Ora che fon ragionevole, lode- • 

teflo con tutte il mio cuore, e rinunzio alla t 

fua amicizia . Non voglio piacere a coloro 
che difpincciono a voi, ed è mia felicità 1’ 
effere odiato da coloro che amar non vivo- i 


gliono . Vi domando perdono , o dolce Ge- 
sù, di avervi fatto guerra dacché fono al 
mondo , e di aver preló il partito de’ Pecca- 
toti contro di voi . Sarò in avvenire nemi- 
co di tutti i voftri nemici. Soffrirò come voi 
le contradizioni e le perfecuzioni de’ malva- 
gi con pazienza, e per qual lì lia afflizione 
mi fopraggiunga, non perderò mai il corag- 
gio , perchè avete promeffo il voftro Re- 
gno a coloro che faranno perfeguitati per 
la giullizia. • - • . : , 

, ,-Tk ■ *, AS ' * 4*1 %, T * e- . * , ^ ^ *V ' J *V 

% • M m m • 

I re O G I T A t 1 . 

• , I 

. J * 

# \ * 

Qhìs fatitur ? Chriftus , Verbum » Sapienti a Par 
,*W- _ . • 

; . Quid patitur ? Spinai , Verista , Sputa , Ow- 
cem. . . . • - *. , •••'• 

Pro qui bus hoc patitati Pro noflta Hominumqut 
Salute, 

: Cur pattttt* ì Script? ne patiatur Hmo • 

; A 
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A quìbus hit pati tur ? Ab amica fiirpe fuorum» ' 
Htc quando patirne ? Cum mage f ortis erat » 
H&e ubinam patitile ? Medio Telluris in Orbe » 
Quomodo y dicy patirne ? Dicere neme potefl . 
Fortisy Amans , Mutue , Patiens , Manfuetus - 
obedit . 

Sic patiente Deo , Tu quoque difce pati . 

* « . 

TRATTENIMENTO VI. 

• * * f . 

Per la fteffa Domenica Prima di 

Quarefima. 

Sopra le Tentazioni del Figliuòlo di 

Dio > e nojlre » 

* 

Entrate in ifpirito in quello campo di bat- 
. taglia , nel quale un Uomo debole in ap- 
parenza ed ellenuato da lungo digiuno , 
combatte contro il più forte e più mal- 
vagio di tutti gli /piriti . ; 


» a » 

* 

CONSIDERAZIONE I. - 

✓ y 

C onfiderete con umiltà le ragioni che han- 
no obbligato Nollro Signore a permet- 
tere al Demonio il tentarlo . . 

La prima è per umiliare Io.fpirito fuper- 
bo che aveva trionfato del primo Uomo , e 
per ifpogliare il forte Armato dell’ imperio da 
lui ufurpato fopra la terra : perchè dacch’ è 
Rato vinto- dal Figliuolo di Dio, è un Ser- 
pente Schiacciato che non ha più forza , le 
non gliene fomminilìriamo colla noflra pre- 
'• . - ~ fun- 
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.funzione, o colla noflra negligenza. La fe- 
conda è per riparare all’errore de’noflri pri- 
mi Parenti , e per Sollevarli dalla loro cadu- 
ta, rendendo i lor Figliuoli vittoriofi di que- 
llo Spirito Superbo - La terza è per meritar- 
ci la forza di combattere contro di elio , e 
di Superarlo : perchè Senza la grazia di No- 
Uro Signore chi potrebbe refiftere contro un 
jiemico sì Sorte, sì furioSo, sì aliato, e sì 
efperimentato ? Chi avrebbe l’ ardimento di 
.alfalire quefìo fiero Goliat ? Non fiatr.o Se 
non Fanciulli Senza forza. Senza induftria : 
ed egli è un Gigante tutto coperto di ac- 
ciaio; ma dacch’ è flato vinto dal Figliuo- 
lo di Dio, polliamo con un colpo di pietra 
gettarlo a terra, e troncargli la tefta. La 
quarta è per animarci al combattimento col 
Suo efempio , e per insegnarci il mezzo di 
refiftergli, prendendo lo Scudo della Fede ; 
il che non fecero i noftri primi Parenti che 
vollero discorrere col Serpente, dal che fu- 
rono lubito precipitati nell’ incredulità e nel- 
la difubbidienza. 

f | . . . I * ' ‘ * ,1’ ' *« J . 1 

. . ' : - • 1 

, - Riflessioni e Affetti . 'V- 

w , « • 

• — / . » fi , * . - % V ^ ^ ^ 13 1 V ♦ fc 

O Gesù, Signor mio, quanto vi Sono te- 
nuto per aver Superato il mio nemico che mi 
teneva per lo Spazio di tanti anni prigionie- 
r° J j ^ ? vere . Spezzati i ferri che {otto il 
Suo dominio mi tenevano incatenato ! Che 
bella vittoria avete riportata , perchè avete 
trionfato colla voftra debolezza del più po- 
lente e del più formidabile di tutti i nemi- 
ci . Cantiamo le lodi del Signore , pubblichiamo 
la fua gloria , e la Jua magnificenti» ; ha egli 
Jommerfi nel mare i cavalli di Faraone , e coloro 
che ad ejfi premevano il dorfir, e a fatto paJT<*r 

T ratt. del P. Crajfet T. IL D re 
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're k piedi afcintti il fuo Popolo in mezzo all * on- 
"de. Gli Angioli lohinno fervito dopo il fuo 
combattimento, e fon cèrto che hanno riem- 
piuti i Diferti di voci di giubilo e di canti di 
'trionfo : i Demonj per lo contrario veden- 
do atterrato il loro Goliat, fi fono in difòr- 
dine ritirati, e nafcofti dentro 1* inferno. 

Pcnfa , Anima Criftiana , di effere in quél 
Difettò e in quel Campo di battagliai dive- 
dere i due gran Capitani alla tefta de’ lor 
tférciti , che vanno alla zuffa : Gefucrifto al- 
la t e ita degli Angioli è degli Uomini 4 eLu- 
v cVfero alla tefta de" Demonj j e di effere dall* 
Urto e dall’ altro invitata a metterti nel fuo 
partito, Che avrefti fatto allora ? avrefti pre- 
fo il partito di Satanaffo contro il Figliuolo 
di Dio ? E pure tanto fai quante volte cedi 
'alla tentazione. O Criftiano infedele ! Vuoi 
•dunque piuttofto combattere per Lucifero 
contro Gefucrifto, che combattere per Ge- 
fucrifto contro Lucifero ? O mio Re e mio 
-Signore ! ho fortuna allegrezza di vedervi 
trionfare del comun nemico degli Uomini ; 
ma quanto è il mio dolore nel vedervi co- 
tidianamente vinto dallo fteffo Nemico I Voi 
lo (uperate col mezzo de’ voftri Sudditi fe- 
-deli ; ma ne liete fuperato ne’ Criftiafli in- 
fedeli e vili. 


CONSIDERAZIONE II. 


i/^Onfiderate quali fienole ragióni j per te 


quali il Demonio vi tenta eon tanto fà- 
xrore e ©Umazione. s . • > - •••■ 

on La , prima è , perchè portare [‘immagine 
-di Dio , infinitamente da lai odiata > £ non 

poceH- . 
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potendo vendicaci di Tua dannazióne contro 
di eflb , fcarica la Tua rabbia contro 1’ Uo- 
mo eh' è Tua immagine» *' v 

La feconda è 1* invidia eh* egli ha deli* 
Uomo che dee prendere il fùo pollo e oc- 
cupare il Tuo trono nei Cielo t perchè l’ or- 
goglio e 1'. invidia fono i due peccati che 
hanno trasformati gli Angioli in Demoni e 
fono perciò dinominati , peccati diabolici : 
e voi diventate, per dir così, tanti Demo- 
’nj , , dacché gli commettete . Siete forfè fchia- 
vijdi quelle due paloni? • i 
- La terza è la fna ambizione e la Tua fu- 
perbia, che gli fa defiderat ancora di afeen- 
det fui trono di Dio ; e giugne a" Cuoi di- 
fegni allorch' entra col peccato rie! cuore 
dell’ Uomo eh 1 è il trono della Divinità s 
«Mora egli dice: Son tant* alto quanto è Dio; 
eccomi fopra il foo trono . Ecco gli Uomi- 
ni che mi adorano , e fono prefittati alla mia 
prefenza . Son Dio, e Ornile all’ A Iti firmo . * 

. . Credi tu, Ànima Criftiana, che peccando 
foftieni i difegni di Satana fio ? favorifei la 
fua ambizione ? e lo innalzi fui trono di 
Dio ? Che male ti ha fatto il tuo Dio per 
togliere ad eflo la fua Corona , e per mettete 
la in capo al fuo Nemico > Qual bene riha 
fatto o ti può fare Sa tana fio per mettergli 
in Capo la Corona del tao Dio? 

: La quarta ragione che obbliga il Demo- 
nio a tentarci , è l’odio implacabile che por- 
ta a Noflro Signor Gefucriftò che Io ha ft<- 
petaco coita fua morte, -e lo ha cacciato dal 
fuo Imperio. Vuole prò lana re il fuo Tem- 
pio eh’ è l’Anima nefiha , dov’ è adorato. 
Lo vuole cacciare dal noflro cuore eh’ è fup 
Regno, e dominarvi in fua vece. Vuole art- 
«ora crocifiggerlo net noflro cuore, t rinnp- 
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.var le Ignominie di Tua Paflìone ; perchè co- 
lui che pecca mortalmente, crocifigge di nuo- 
vo Gefucrifto nel Tuo cuore, e gli fa gli ftefli 
•oltraggi ( come dice S. Paolo ) che gli han- 
no fatto gli Ebrei. • 

. Vi tema in fine, perchè vi odia e vi vuol 

-render compagni delle fue pene. 

» * 

# * , * « 

». _ 

Riflessioni £ Affetti. 

» m j 

E voi amate quello fpirito malvagio, eh* 
è il maggiore, il più crudele e il più impla- 
cabile di tutti i vofiri nemici ? e preferite 
il dominio di quello Tiranno , che vuol ren- 
dervi eternamente infelici, a quello diGefu- 
criflo che vuol rendervi eternamente beati ? 
e trasferite al Diavolo la gloria, e l’onore, 
c 1* ubbidienza che dovete al vollro Dio ? e 
jinunziate il v.ollro Salvatore per fervire a 
quello Tiranno ? e anteponete Barabba al 
Figliuolo di Dio? e abbandonate il vollro 
buon Maellro a quello crude! nemico ? lo 
vendete per trenta danari, e lo facrificate al- 
la fua rabbia e alla fua vendetta? 

■ O Cieli llupitevi di quella impietà e di 
quella perfidia ! Ho allevati , dice -Noftr© 
Signore , de* Figliuoli con molta diligenza 
e tenerezza , gli ho tratti dall* Inferno per 
farli regnare nel mio paradifo , gli ho libe- 
rati dalla tirannia di Satanaflb , e ho dato 
il mio fangue per pagare i debiti loro 5 e 
dopo di ciò mi deprezzano , mi abbando- 
nano , mi danno in potere de* miei nemi- 
ci, mi mettono fotto i piedi di Lucifero , 
mi cacciano dalla lor anima , e roi tolgo-' 
no. la vita che avevo nel loro cuore.' O 
chi fomminiRrerà agli occhj miei due tor- 
renti di làgrime per piagnere le mie infe- 
. x deità. 


Digitized by Google 


per la ftejf a Dome». 1. di Qttarefima * 77 

deità , e le ingiurie che ho fatte al mio Sai- 

W- 

vatore? 


« % 

CONSIDERAZIONE III. 

■ ■. ) ? v» , t *■*: v •. • /■-. • '• . t /■ 

C Onfìderate che Iddio permette e/Ter voi 
tentati per (uà gloria e per voftro be- 
ne . Vuol conofcere fe lo amate , e fe pre- 
ferite il fuo fervizio a tutti i vantaggi che 
poffon eifervi fatti fperare dal Diavolo, dal 
Mondo , e dalla Carne < Vuol anche farvi 
conofcere a voi (lelfi , e obbligarvi ad aver 
ricorfo ad effo nelle vollre battaglie , e nel- 
le vollre infermità. Vuol provare la volita 
virtù j farvi efperimenrare la vollra debolez- 
za i diilaccarvi dalle Creature , e farvi me- 
ritare il Paradifo. Per qual fi lìa polfanza 
abbia il Demonio, non può nuocervi fe non 
lo volete. Iddio non vi lafcia mai tentare 
fopra le vollre forze. Vi aùitle tempre col- 
ia fua grazia , è fpettatore de’ vollri com- 
battimenti » e combatte anche inlìeme con 
voi . 

Se liete fuperati dal Tentatore , ciò av- 
viene perchè liete vili e malvagi ; perchè 
liete fuperbi e temerarj ; perchè vi mette- 
te nelle occafioni in vece di evitarle ; per- 
chè non ricorrete all’ orazione, e prefume- 
te di vollre forze;- perchè non avete fede* 
nè fperanza , nè carità , nè coraggio , nè 
fedeltà; perchè non amate Dio , e (limate 
come un niente tutti i beni che vi ha fatti 
e vuol farvi. 


* 
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Riflessioni e Affette. 
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Alzatevi , o mio Dio » venite in mia di* 
fefa , perchè i voftri nemici hanno colpirà* 
to alla mia perdita Eccole Legioni infer- 
nali che fono in campagna , e vengono a get- 
rarfi fppra di me. Chi fon io per far lorre- 
fiflenza , fe voi non venite in mìofoccorfo, 
e fe non. mi adì liete colla voftra grazia ? Al. 
zatevi -, o Signore, e difendete voi fteflb la 
voftra ca ufa; perchè la vogliono contro di 
voi i miei nemici , di voi e del voftro Ri- 
gliuolp vogliono vendicarli j per cagion di 
voi fono tentato e foggetto alle loro perle* 
cuzioni .. Satànaflo vuoi cacciarvi dal mio 
cuore , e accendere fui. voftro trono : foffri* 
rete ch’egli conduca a fine i fuoi dilegni 
fi vanti di aver riportato fopra di voi i fuoi 
vantaggi 

O quanto mi ftimo felice di fervirvi, per 
così dire s . di leudo. , e. di ricevere i colpi 
che quello Ipirito difperato proccura di fca* , 
ricare fopra di voi ! O qual gloria per me, 
di poter difendere la Corona, del. mio .Dio. 
contro, quella ingiufioufurpatote, di coflfer- 
vargli il- fan Imperio , e dj ; foggtogaJgli tM 
ti i fuoi nemici ! Voi non avete bifogno , a 
mio Dio, del mio. foccorfo, elfendo come 
fiete , onnipotente : potete arredare . tutti gli 
sforzi del Demonio, e precipitarlo negli abift. 
fi : ma volete, combattere contro di efib 3 e 
fuperarlo col mezza di una debole Creatura 
quale io fono . . Volete che io abbia i ono* 
re di trionfare colla voftra grazia di un sì 
formidabil nemico, e mi promettete delle ri* 
compenfe nel Cielo , come fe mi folle de- 
bitore di voftra Corona . 

r _ 
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Andiamo, Anima mia, combattiamo con 
Dio e per Dio. Salviamo 1* vita alfuo Fi- 
gliuolo, che Satanaffo vuol ciocihggere.nclf 
npftro cuore. Difendiamo il fuo Imperio K 
rifpingiamoifuoi nemici, e per avergli pon- 
fervata la vita temporale della grazia eh egli, 
ha in te , ti darà una vita eterna nel Pat;adjr, 
fo • per aver difcfii Li fu 3. Coróna fopr^ Li 
terra , ti farà regnare con elfo lui per tutti*. 
I 1 eternità nel Cielo. Cosi pa., ; '• ;i 



Per lo Lunedì della Prima Setti- 
piana di Quafefima, 

• (* . ■ Y • *.«* » 

• % , , ’ * . . . l r ! T 1 * ' t ‘ f t 1 V 

\ Sopra la P affine di Gefucrifto 

in generale » . ' . 

R Apprefentatevi Noftro Signore che pe?. 

patire e morire fe ne va inGerufalem- 
m.e : Domandate la grazia , domandata d* ; 
S. Paolo colle ginocchia piegate» di com- 
prendere cioè la moltitudine de’ Tuoi pati-, 
spenti e Pimpienfìfà de’ tuoi dolori* 
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>NSIDERAZIQNE I. 




C Onfiderate la Perfona che patifee, ch’e 
Gefucritlo Noftro Signore, il Figliuolo, 
di Dip vivo, il maggiore di tutti i Re , il 
più Tanto di tutti gli Uomini, 1 Agnello di 
Dio lenza macchia, il voftrp Pad r f > " X°~ 
Uro Maeftrp , il volito Medico , i\ volti 
* D 4 *v’ > 
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Redentore, il voftro Pallore, il voflro Spo- 
lo , il voliro impareggiabile Amico , che 
non ha mai fatto male ad alcuno , che ha 
fatto del bene a tutti, che pafsò, come di- 
ce S. Pietro , il corfo della fila vita , e in 
pacando ha fatto del bene a tutti gli Uomi- 
ni, infegnando a* Poveri, ammaeftrando gl* 
Ignoranti, illuminando i Ciechi, rifanando 
•gl’ Infermi, liberando gl'indemoniati, e ri- 1 
fufcitando i Morti . . 1 

Confiderate in fecondo luogo come un j 
Principe sì bello , sì favio , sì nobile , sì 
manfueto, sì obbligante è trattato da' Tuoi 
Sudditi , e un Padre sì caritativo da’ Tuoi 
Figliuoli . Ha fatto del bene a tutti , e tutti 
gli hanno fatto del male. Com’ è morto pet 
tutti gli Uomini , cosi ha (offerto a cagione 
di tutti gli Uomini : Non ve n* è pur uno 
che non gli abbia lavorata la Croce , e non 1 
abbia contribuito a’ fuoi dolori. I Re , i* 
Sacerdoti, gli Ebrei, i Gentili, i Solcati , 
il Popolo, gli Uomini, le Donne, tutti l’\ 
hanno perfeguitato , tutti gridarono nel Pftf. 
torio di Pilato ? Sia crpcififfo , fa fatte mo- 
rire. I fuoi Difcepoli Iteflì l* hanno tradi- 
to , venduto , rinnegato , e abbandonato : 
fuo Padre lìdio, sì. Iddio, fuo Padre ve- 1 
dendolo carico de’ noftri peccati , benché 
infinitamente lo amafle , non lo ha rifpar- 
uniato; ma lo ha abbandonato allapofianza 
de’ fuoi nemici : ha permeilo agli Uomini 
e a i Demonj di efercirare fopra di efio 
tutta la lor crudeltà , ed egli lìefio Io ha 
percoflo nell' eccedo del fuo furore, come 
fe folle (fato il fuo maggior nemico , col non 
efaudirlo nelle fue preghiere, e col non aHi- 
ftergli ne’ fuoi combattimenti ; perchè rap- 
prefentava la Pcrfona di tutti i Peccatori 

de' I 
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de’ quali portava i delitti , e voleva (of- 
frire le pene. V ho percoffo , dice il Pa- 
dre caritativo , per lo delitto del mio Po~ 



Riflessioni e Affetti. 

, , 2 

« » - _ . ' * ^ 

Credi tu quelle verità. Anima Criftiana? 
Riconofci Gesù per tuo Padre e per tuo 
Re ? Qijali benefìci non ti ha egli fatti ? 
Qua nte volte ti ha' egli liberata dalla pode- 
ftà de’ Demonj che pofledevano 1’ Anima 
tua , il tuo Corpo ? Quante volte ti. ha 
egli reftituita la fanità e la vita ? Non eri 
del numero di coloro che lo hanno croci- 
fìffo ? Non hai come gli altri gridato , che 
foffe fatto morire? 

Ah Signore , lo confeflò , fono flato il 
più crudele di tutti i voftri nemici , e i! 
maggiore de’ voftri perfecutori .. Io fono 
quello che vi ho venduto , tradito , e da- 
to in potere agli Ebrei : i miei peccati era- 
no nel mondo prima di me. Ero per anche 
nel niente, allorché vi perfeguhavano a mor- 
te. Eglino fono quelli che vi hanno fatto 
prigione nell’ Orto degli Ulivi ; vi hanno 
fchiaffeggiato in Cafa di Caifaflò j vi han- 
no accufato avanti a Pilato j vi hanno bat- 
tuto e coronato di fpine dentro il Pretorio . 
Eglino vi hanno formata e alzata la gran 
Croce. Eglino vi hanno ad effa confìtto ; 
eglino vi hanno fatto morire. 

Io fon quello che ha fatto tutto il ma- 
le t gli Ebrei* rifpetto a me fono inno-* 
centi : eglino non fono flati che i Mi-j 
nìftri di mie padroni . Io ho loro infpi- 
rato 1’ arrabbiato furore , che gli ha fpioti 
ad eccelli sì grandi. Io ero nelle lor brac*. 
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eia per battervi , e nelle lor bocche per 
beftemmiarvi . Se non avelli peccato , non 
vi avrebbono di quella maniera trattato* 
Ah ! maledette paflloni , voi liete quelle 
che avete fatto morire il mio. Salvatore : 
Vi. confidererò in avvenire come mie mag- 
giori nemiche , e farovvi un implacabil 
guerra . Vi caricherò di ferri; vi farò mo- 
rire di fame ; vi tormenterò io tutte le im- 
maginabili maniere , e non avrò alcun ri- 
pofo finattanto che io- vi abbia confitte al- 
la Croce che avete eretta al mio Salvar 
core . Che ve ne pare ? Non meritan elle- . 
no la morte, giacché, hanno fatto, morire il. 
Figliuolo di Dio? . • 


I 


CONSIDERAZIONE IR. 


r 

C Onfiderate ancora ciò che foffre il Fi 1 
gliuolo di Dio . Dinomina la fua Pa£ 
none un Calice ed un. Battefimo-. Il Car 
lice dimoftra le pene interiori le quali bao- 
pò penetrata 1’ Anima Tua co* dolori ,11; 
Battefimo dimoftra le pene efteriori le 
Quali, hanno tormentato il fa ero fuo Cor-, 
po-, e l hanno, immerfo. in. un abiffo de* 
patimenti .. Miratelo dalla pianta de* pie- 
ci perfino al capo , e non troverete patr 
èe fana in tutto il fuo Corpo.. Entrate 
nell’ Anima Tua,, e la vedrete come fom- 
merfa in un mar: di dolori .. Uditelo par- 
lare per bocca, dj. David : Salvatemi, o mio 
■Dio y perchè V acque fon entrate fin nell' ine- 
timo dell ’ Anima mia . Son caduto , nel prò * 
fop4* del mare , c la tempefta mi ha fi>fw* 

t " merfo . 
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tmpfo. Coloro che mi odiano fenica cmfa, fonp 
tg, maggior numero che i capelli del mio ca- 
po 5 i miei nomiti ohe mi hanno perfegu^ 
tato cote ingtuftizja » hanno aumentata la 
propria forma . ' Pagava quel tanto di che 
non ero debitore . ( Pfal. 68» ) Non vi p 

nè U«mo nè Angiolo che polla compren- 
dere , molto meno efpjimere quanto il Fi- 
gliuolo dì Dio ha fofFerto nell’ Annua m .? 
nel fqo Corpo ,, Formatene il giudica Copra 

le caule de-’ Cupi patimenti. 

La prima è Dio Padre y il quale odia 
infinitamente il peccato , e ne punifce tffi 
Telo dentro l’Inferno con una eterniti 
di pene • Ora egli h* poli» , come dir 
ce la Scrittura ,, . folte fpa Je del . fuo Fi- 
gliuolo ì peccati di tutti gli t^ominr, paf- 
futi , pre Centi e futuri ne ha tratta una 
fpddisfàzione dj- tutto rigore » che iupera 
quella che da i Dannati riceve - Ha meb- 
hriate ,, come lo dice un Profeta »• le me 
faette nel di lui fangue 5 lo ha attutato 
nella fua infermità ; e gl» ha darò a bere- 
un calicej la di cui fola, villa lo coltrinfe fu- 

dar fangue ed acqua. ... , 

La feconda è il Demom 0 , il quale 
portava un odio mortale al Figliuolo di 
pio j e lo confiderava come un Netfucp 
che veniva a diftruggere il fup Imperio. 
Mirate come tratti? Giobbe , quantunque 
Iddio avelfe limitata la fua podellà , e noi? 
lo a v effe abbandonato alla-, fua ppllanza ; 
ma gli abbandonò il fuo Figliuolo , e .>z- 
tanaffo efercitò Copra di elio tutte le cru- 
deltà , da lui credute badanti a tallo cadere 

nell’ impazienza. _ , , . 

La terza p lo fteffo Gefocnffo ». | ' W 
afflava infinitamente Dio fuo PAd^e^ 
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Uomini Tuoi Fratelli. L** amore da effe 
portato a Dio fuo Padre , fece eh’ ei cer- 
ca fife tutti i mezzi di riparare al tuo ono-' 
re , e di foddisfare alla fua giuftizia . 
I** amore da efto portato agli Uomini Tuoi 
Fratelli , fece eh* ei cerca ffe tutti i me*» 
zi di trarli dall* Inferno , e mettere in 
Jicuro la loio fallirti . Per falvar . gli Uo» 
inini ha prefi fopra di fe tutti i loro pec- 
cati, ène ha conceputo un dolore infinito . 
Per foddisfare a Tuo Padre fi è impegnato 
a portare la pena dovuta agli Uomini per 
tutti i loro peccati. Ha bevuto il Calice 
amaro di Tua Paffione, in cui Iddio aveva 
(premute il Fiele di tutti i peccati , e ciò 
fenza mefcolarvi una goccia di confolazio» 
ne , e colla fteffa debolezza come fe foffe 
ftato^tn puro Uomo, non impedendogli la 
Divinità il patire , ma folb ti morire fotto 
Ifpefo de 1 fuoi patimenti. 

£a quarta è la moltitudine e la varietà 
de’ fuoi tormenti , eh* era eguale, allamol- 
titudine ed alla enormità de* noftri pecca» 
ti . Ifaia lo dinomina 1* Uomo de’ dolori 
che aveva 1’ efperienza de’ noftri mali . Ha 
patito in tutto il fuo Corpo , in tutta la 
uà Anima, in tutti i fuoi fenfi, in tutte le 
tue potenze interiori ed efterìorì , e più di 
tutti gli Uomini , perchè aveva tutti i lo- 
to peccati dinanzi agli occhj , ne penetra- 
va tutta la malizia , gli odiava infinitamen- 
te come un male infinito contro' di Dio e 
detrimento degli Uomini , e voleva diftrug- 
gerlo coll* eccefib del (he amore e della 
fua contrizione. Ha patito nelle fue facol- 
tà , effenda fiato fpogliato ignudo fopra la 
Crpce $ nei fùo onore, eifendo fiato trat- 
tate' da ftolto * benché (offe la fteffa fa- 
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vìezza > da furiofo , benché foffe la ftefla 
manfuctudine i da beftemmiatore , benché 
foffe la fteffa fantità } da fcellerato e da 
Negromante, benché foffe la fteffa innocen- 
za. Ha patito nella fua quiete, effendo fla- 
to perfeguitato dalla fua nafcita fino alla 
morte , dagli Uomini e da’ Demonj ; e£ 
fendo flato abbandonato da*. Tuoi Amici , 
tradito da’ fuoi Difcepoli , . accufato da’ Sa- 
cerdoti, fchernito, battuto, ed oltraggiato 
dalle Potenze del Secolo. Ha patito in tut- 
te le parti del fuo Corpo e in tutte le po- 
tenze della fua Anima , non effendovene al- 
cuna che non abbia {offerto un tormento 
particolare j 1’ Intelletto , la Volontà , la 
Memoria , 1’ Immaginativa , gli Occhj , 1’ 
Orecchie , la Bocca , 1’ Odorato ed il fen- 
fo del Tatto , effendo tutto il fuo Corpo 
coperto di piaghe . . ' 

, ti..-. . , i i . j v. 
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© voi che f affate per ifirada , confiderai e e 
•vedete fe vi è dolere che fia da metterfi in par 
r agone col mio . Lo vedo , o Salvatore dell* 
Anima mia, e ne fono in un eftremo sbigot- 
timento. Ah ! la voftra afflizione è fimile 
al Mare j come il Mare aduna nel fuo fe- 
no tutte 1 ’ acque che fono diffufe fopra la 
terra , voi avete adunati nel voftro cuore 
tutti i dolori di tutti gli Uomini e di tut- 
ti i tempi. Come il Mare non ha dolcez- 
za alcuna, il voftro facro cuore è privo d* 
ogni confolazione, ed è fempre flato pieno 
d’ ogni amarezza. Come il Mare abbraccia 
tutta la terra a e da per tutto li cftende a 
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il voftro cuore ha abbruciati tutti gU 
tJomini,. ed è flato in tutti i Secoli 3 
cogliere delle fpine per formarfene la co» 
rona . Come il Mare non ha fondo, il y Q- 
Aro cuor è un abifla di dolore eh’ eccede 
ogni mifura .. 

Confiderò; , o Signore , la moltitudine 
di voflre pene , e la confideraaione mi 
riempie di sbigottimento Sono» fuor di me- 
li e fio in vedervi foffrir tanti mali . Sono 
dal dolore forprefo , vedendomi sì poco 
fenfibile a’ vofiri patimenti : ma quello che 
mi 'rende sbigottito in eccefio , è che 
in vedervi fotfrirc tanti mali per me » 
nulla io voglia foflrire per, voi o nell’ Ani- 
ma mia, o nel Corpo mio, o nel mio ono- 
re , o nelle mie facoltà , ne’ miei piaceri, 
nella mia quiete , nella, mia fanità , nella, 
mia vita.. 


O Gesù mio Signore ! non • mi doman- 
date come a’ voftri Difcepoli domanda- 
le : Sapete- ciò, che, ho fatto per voi ? Lo 

fo , come pure mi è noto quanto avete 
patito . Ma domandatemi quello hoi fat- 
to j, e quello.- ho fotferto per • voi : ,Ed 
io fifpondeiovvi , che fono un; ingrato , 
un vile , un voluttuofo , che nulla ho 
fatto fino al prefente , e nulla ho volu- 
to (offrire' per vofiro amore . Ma: rifo- 
lutamente non voglio più eflere quello 
ch‘ io fono flato . Voglio cambiar vita ed 
imitare la vofira . Vi fiete privato d’ ogni 
Torta di confolazìoni per amor mio ; ri- 
nunzio per amor voftro a tutti i piace- 
ri de’ fenfi ... Avete palfata la voftra vita 
ne’ patimenti; voglio paflar la mia né’ 
dolori . Folle abbandonato da’ voftri Ami- 
ci ; fgftritò i’ infedeltà de’ miei .. Siete. 

• “ flato" 
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fiato perfeguitato da tutto il mondo # o$ 
recherò ad onore e a fihgolar diletto ìt 
effer perfeguitato dagli empj. Avete pa- 
tito in tutte le parti del voftro Corpo $ 
mi limerò felice col foffrire qualche eofa 
nel mio , e col morire inficine con voi 
(opra una croce. », abbeverato, di fiele e d* 
aceta.. . . • v • • 


■» "i rwiimw . wrnv* » ftt , 
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C onfidente* per chi Gefucrifto patìfce- 
: e di qual maniera patine . iPatifce per 
tutti gli . Uomini fenza eccettuarne pur 
.uno », perchè non ve n* era pur. uno che: 
non avefie neceflìcà di fua grazia per ef- 
fere. riconciliato col, fuo Genitore e per 
meritare il Paradifo E come tutti ave- 
vano peccato in Adamo » ha per tutù 
patito .. Ora fe un fol peccato mortale: 
merita un. eternità di pene ». giudicata 
de’ patimenti del -Figliuolo. di, Pio che 
li ha addogati 1 peccati; di tutti gli Uo- 
mini, ed ha foddisfatto per efiio loro ip s 
tutto rigor di gioftizia .. Una fol goccia 
del fuo Sangue badava per efpiare innd- 
metabili peccati }, ma lo .ha voluto fpargq- 
re affatto., per dimofirarcì il ìuo amore er 
> V enormità delle n olire colpe «; e cornea 
tutto il: Corpo della Natura; Umana era* 
. ferito , ha voluto- fpffrire io tutte Je par- 
te del fbp Corpo » e comporre de’ fuoi 
patimenti un fiutar, rimedio a tutte ìf. 
nollre piaghe . ci ha guariti dalla noffra, 

cupidigia colla fua povertà , dalla fedirà 

' * - 4 - ■* ** ** * ■* * * f u per-. 
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fupetbia to’ Tuoi obbrobrj e dalla noftrafen- 
lualità co’ Cuoi dolori. &* • '>< Cà..h?i 

Non ha patito folo per fnoi Amici ,"mi 
anche per fuor Nemici. Forfè tròveranfi i 
dice S. Paolo , Perfone che fi contenteremo 
nò morire a favore de* lor Amici; ma do- 
ve fe ne troveranno che .fi contentin mori- 
re a favore de’ loro Nemici > Il Figliuolo 
di Dio è morto per tutti gli Uomini eh* 
erano tutti peccatori , e per confeguenza 
(uoi'Ntmjci mortali : egli nulladimeno gli 
dinomina fuor . Amici col dire ,; Che non può 
oyerjt maggior umore che il date per fìtoi Ami- 
ci la propria vita : Perchè , come o (ferva 
S. Bernardo , s’ egli non intendeva con 
quella parola Amici , i fuoi ilefli Nemici , 
la fua propofizione non farebbe vera , per- 
chè H morire a favore de’ proprj Nemi- 
ci è 1* effetto; ; d* un maggior amore, che 
il morire a favore de’ proprj Amici : ma 
dinomina Amici tutti coloro che lo perle- 
guitavano e lo tradivano, non perchè, ne 
ìoffe amato ^ ma perch* egli gli amava 
$ia dunque patito per me , e mi ha ama- 
to allorch* ero fuo maggior Nemico , e 
{lofio dire come S. Paolo '. idi ha amato % 
ed ha dato fefteffo a morte per amor mio * 
X Gal. ’ ? - l - 

Confiderete in fine come ha patito : con 
qual umiltà, con qual carità , con j qual 
manfuctudine , con qual pazienza. Si è 
refo ' ubbidiente fino alla morte , e mor- 
ite di Croce. Allorché fa caricato d* ingiù- 
rie » non ha corrifpcfio con ingiurie ,* allorché 
fu maltrattato , non ha prodotte minacce > 
ma fi abbandono in poter di colui che lo giu- 
dicava con ingiustizia . ( i. petr. i. ) Fu con- 
dotto a morte come manfuetiffimo * Agnel- 
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Io che lì lafcia fvenare fenza lagnarli . Fu 
factificato , perchè lo ha voluto . Poteva 
fai v arci col più lieve di tutti i dolori , ha 
voluto foffrire i più crudeli tormenti. Non 
penfava e non favellava che di fua Pacio- 
ne , come di cofa da fe amata e ^lefiderata 
con eccello : quella era il foggetto del fuo 
difcorfo fopra il Taborre. Debbo effere , 
diceva a’fuoi Difcepoli, battezzato nel pro- 
prio mio fangue : O quanto è tarda quell* 
ora ! quanto fono lìimolato dal defiderio 
che ho di foffrire e di morire ! .. 


li 


Riflessioni e Affetti. 


7? 


■tij i 
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Sono, quelli , Anima Crilliana , J tuoi 
delìderj ? penfi tu con allegrezza a i moti- 
vi de* tuoi patimenti ? ne fai tu 11 fogget- 
to de’ tuoi piaceri e de’ tuoi più foavi di- 
fferii ? Che hai ' patito per Gefucrillo ? 
che pàtifei al preferite ? come foftri tutte 
le tue pene ? Forfè con amore ? Forfè con 
allegrezza ? Forfè con umiltà ? Forfè con 
colìaoza e perfeveranza ? Come > Gefucrillo 
ha patito per te , e non vuoi patire per 
effo ? Ha fofferti gran mali, e non ne vuoi 
foffrire i minori ? Ha patito e fofferto ben- 
ché fanto , benché innocente, e non vuoi 
patire e foffrire tu che fei rea ? Ha foffer- 
to con allegrezza ed amore , e non foffri 
che con afflizione, con difgufto e con im- 
pazienza ^ 

O dolcifhmo Gesù f quanto refto con- 
folato allorché io penfo che mi avete ama- 
to fino all* eccello di voler morire per 
me t ma quanto finn© confufo allorché 

- lÀQ m 
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faccio rifleffìone foprg mefteffo, e vedo ch«f 
j io non vi amo , che fono infenfibile a’ vo-, 

\ Uri dolori» e non ho riconofcimento alcu* 

( no verfo i voftri benefici ! S’ io leggerti le 

| favolofe avventure d'un Principe favio,co? 

I raggiofo, obbligante, ma fventurato , farei . 

coinmoflo da fua miferia, e non potrei ire-. 

' . nare il cerio alle lagrime 3 e non ne verfq * 

! per voi che fiere il maggiore di tutti j Re, 

; il più caritativo di tutti i Padri, il più fe-. 

t dele di tutti gli Amici , il più dolpe di tutti 

( i Padroni, il più bello ed il più afflitto di 

i tutti gli Uomini 5 per voi che vi fiete addofi 

fati tutti i miei debiti per trarmi dalle car- 
ceri dell’ Inferno , vi fiete refo ; ffhiavo per 
t mettermi in libertà, e fiete falito Copra una 

Croce per meritarmi una corona di gloria? 
j O amabjliflìmo Signore 1 penetrate il cuor 

! mio con un viviflitno fentimento dd voflr<^ 

1 amore, e non fbflfrite più lungo tempo fo-> 

pra la terra un Moftro tanto enorme d’ in*» 
fenfibilità e d’ ingratitudine , Se i voflri do- 
lori non commuovono I* Anima. mia , fate 
I per lo meno che penetrino il mio Corpo i 

i rendetelo fenfibile a’ voftri tormenti: , e fe 
pon porto mortrarvf il mio amore ed il mia 
riconofcimento colla tenerezza del mio cito* 
re, fatemi la grazia ch’io ve ne pofia mq« , 
i Arare il mio dolore co’ patimenti del mie 
Corpo. 

^ Sì, mio Dio» rinunzio per tutto il rimar 

pente di mia vita a tutti i piaceri de’ fenfi 
ed all’ affetto dilordinaro di tutte 1? Crea- 
ture. Mi facrifieo a voftra gloria, e voglio 
eftere facrificato infieme <?ol volito cariflìtno' 
Figliuolo full’ Aitar della Croqe. Mi prefen-. 
v ao a voi come Vittima di voftra grandez- 
za, di voftra fiiifttizia e di vo.ftrp .amor** 

■" ' YQ- 
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Voglio edere condotto a morte come Agneb 
lino fenza aprir bocca . Soffrirò' di edere 
fcorticato, lacerato, e fpogliqto di tutte le 
mie facoltà , fenza mormorazione o redfteiK 
za» Fatemi la grazia ch’io perfeveri in que» 
ila, rifoluzione » e benedite il difegno forma- 
to 4a ine in quello punto di. foffrire ogni 
fona di .mal trattamento, da ogni fona di 
perfone, in ogni tempo , in ogni luogo , di 
qualunque maniera a voi piaccia, con tutto 
1’ amore e con tutta Y ubbidienza di cui vi 
fon debitore i fenza lamento > fenza morrno- 
razione , fenza contraddizione , fenza rein 
fìenza j con prontezza , con gioia , di buona 
voglia, con ogni eoftanz* tutto Urimanente 
4i mia vita perdo© alla morte. Co sì da* 
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Per Io Martedì della Prima Setti* 

. ... mana di Quarehma» ; 


. Sopra U. Virtù fatte comparire dal Figliuolo di ; 
, Dio nella fu» Pafìerv v < . 

. ’ r ' « 

• * * » » • * * 

Gefuerifto ha fatte rifplendere tutte le fu e 

t virtù nella fua Paflìone ; ma cinque in 

- ifpezieltà , le quali debbo n edere, am» 

. mirate ed imitate nelle Condderazioni (&* 

guenti.. 

« * ' r 1 1 
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CONSIDERAZIONE I. * 

A prima virtù che 4fplen4e nella fua 
Padrone, è 1* amore verfo Di©, e verfa 

* « w > » 

gli. 


v||. 
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, gli^Uomini . Ha inoltrato quanto amava Dio 
fuo Padre col foffrire una morte “sì crudè- 


le ed ignominiofa per “placar l' ira fua «f 
per riparare al fuo onore violato da* pec* 
cati degli Uomini . Poteva foddisfare alla: 
fua giuftizia col p:ù leggiero di tutti i do- 
lori ; ma per inoltrargli il fuo amore > ha . 
voluto foffrire ogni fotta di pene > di do* 
lori e di confusioni ; ha voluto foddisfa- 


re in tutto 'rigor di giuftizia , col bere il 
Calice amare di fua Paflìone , fenza confo- ■ 
lazione e mitigamento . Così allorché fe 
ne andò a morire , diffe a’ fuoi Difcepo- 
li * Affinché il mondo conofca che io amo . mia 
Padre , aizzatevi ed andiamo a compiere i di 


lui voleri . Ah 1 s’ è contraffegno d’ amore ir 
foffrire per Dio , poffo dire con verità che 
non l’ amo , perchè non voglio foffrire per 
«fin lui cola alcuna . * . 

• Ha inoltrato 1 * amore che portava agli 
Uomini, coll’ addoffarfì i lor debiti, e col: 
Soggiacere alle pene eh’ erano dovute a* 
loro peccati ; -col facrificarfi per eflì ben- 
ché ingrati ed empi, e col dar la fua vita 
per fomarli all’ eterna motte. Poteva fal- 
varci col piacere , ha voluto farlo col do- 
lore . Poteva Spegnere tutti i fuochi dell* 
Inferno con una fola delie fue lagrime 5 ha 
voluto verfare il fangue da tutte- le fue 
vene. Non fi è dìfcfo contro . coloro che 
lo volevano prendere , -ma « andato loro' 
incontro . Non penfava che a’ tormenti , 
a’ quali doveva effere {oggetto , e volen- 
tieri ne parlava. Sgridò afpramente il pri-, 
mo de’ fuoi Apposoli , perchè voleva di- 
florlo dal difegno che aveva di morire « 
Aveva il cuore sì tenero che piagneva al- 
lorché penfava a i gattigli! a’ quali - Iddio : 
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4uo Padre doveva far foggiacele i Tuoi Ne^» 
mici. Ha pregato per elio loro fopra la 
Croce ,alIorch’ era -oppreffo da’ tormenti -, 
penetrato da’ dolori , afflitto in eccedo ,»ed 
; i fuói -Nemici infnltavano ancora alla fua 
.miferia . . 


Riflessioni e Affetti; 

’ . * • * . J - * # ' 

‘ * 

. Mio Dio .! la bocca dell* empio e dell* > in- 
gannatore fi è aperta contro di - me . Mi han- 
■no parlato con lingua piena - de> artifizio e di 
menzogna . Mi hanno ajfediato con parole d* 
■odio . Mi - hanno fatto guerra di pura volontà , 
-fenza averne lor data alcuna occ afone . In ve- 
ce >di amarmi , hanno detto male di me V e 
pure io pregavo per ejf. Mi hanno refi) male 
per bene ’ , ed odio 'per l*- amore eh* io loro por- 
tavo . 

Non lei tu forfè del numero di quelV in- 
grati » crudeli, e barbari ?. Non fi lagna 
egli forfè di te ? Non *è forfè vero che 
gli rendi male per bene , e contraccambj 
coll* odio I* amor che a te porta ? Che 
ha potuto fare per te , eh’ ei fatto' non 
abbia ? Che hai potuto fare contro di e£ . 
fo 9 che non abbia tu fatto ? Poteva ver- 
far più fangue . di quello che ha verfato ? 
Soffrir più tormenti di queHi che ha {offer- 
ti ? morir di una morte più crudele e più 
ignominiofa di quella ond’ è morto ? Che 
hai tu fofterto per elfo ? dov’ è il fàngue , 
o per lo meno j dove fono le lagrime 
che hai verfate per compalTione de’ fuoi 
patimenti ? dov’ è - 1’ amore che gli por- 
ti t e la fervitù che gli prefti ? Ah l 

con- 
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continuamente 1* offendi e lo difon ori • fb 
laceri nella pedona del tuo Pro (Timo, petch* 
ei Rima a fe fatto tutto il bene e- tutto. 11 
male che tu gli fai. - >,/. 

■ O mio Dio , mio Signore 1 giacche mi 
avete amato fino a contentarvi di facrifitaffc 
il voftro unico Figliuolo per me , vi amerò , 

vi loderò e vi fervirò per tutto il corfo del- 
la mia vita con inviolabile fedeltà. O Ge- 
sù mio Salvatore ! perdonatemi i miei pec- 
cati e le mie ingratitudini . Ho dolore eftre. 
ino di avervi offefo, e di avèrti canto odia- 
to quanto amaro mi avete . Vi amerò in av- 
venire quanto vi ho odiato . Mi vendiche- 
rò contro melleffb delle ingiurie che vi ho fat- 
to • £ poiché 1 amare il Profumo è un amaiv 

vii gli farò in avvenire tanto bene, e taf), 
to farò circonfpetto ne’ Tuoi intere dì > che 
xiconofcerete effer io uno de’ v offri Difce- 
poii, ed amarvi con tutto il mio cuore» 

^ 7 4 4 ' ■* » " 

j « « / !#■ 
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' CONSIDERAZIONE II. 

L A. feconda virtù , fatta comparire dal 
Figliuolo di Dio nella foa Patitone , è 
i Umiltà . Uice S. Agoftino , che tutta la vi- 
ta del Figliuolo di Dio non è che una fcuo- 
la d’ Umiltà. Ci ha infegnata quella virtù 
colle fue parole., e co’ fuoi efempj. Lefue 
irruzioni fono ammirabili, ma i (uoi efem- 
pj fono flupendi . Era Dio, e lì è fatt’Uo* 
filo per comunicarci la fua Divinità .: Era 
Sàrtto , ed ha . prefa la forma Ui Peccatore 
per comunicarci la fua grazia. Era Beato» 
e fi è refo miferabile per comunicarci la fi» 
felicita. . . ... , , , : .. . .{ .j j j- 
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Si hanno a mifurare i Tuoi abbaiamenti 
fopra la fua grandezza i quant’ era fubli- 
me, tanto fi .è abbaiato. Che vi è di più 
grande e di più rilevato di un Dio ? Che vi 
è di più vile e di più depredo di un Giuda , 
di un Carnefice, di uno Schiavo, di un La- 
dro? Entrate nel Cenacolo, e vederete il Re 
degli Uomini e degli Angioli a 5 piedi di liti 
Giuda. Entrate nella Cafa di Caifaiò, e lo 
Vederete frallemani de’ Carnefici, fchiaffeg- 
giato come falfó Profeta, e intrifo di fputi 
come Beftemmiatore . Entrate nel Pretorio, e 

10 vederete battuto come infelice Schiavo. 
Afceiidcte fopra il Calvario , e lo vedrete 
crocififfo fra due Ladri , come il più empio 
e il piu fceUerato di tutti gli Uomini . I La- 
dri , i Sediziofi , gli Omicidi in paragone 
con eflo lui paiano per innocenti. In fine è 
trattato m unto il torfo di fua Paifione , 
non come Uomo , ma come Verme di ter- 
ra che fi preme col piede ; come un mife- 
rabile eh’ è P obbrobrio degli Uomini ed 

11 rifiuto del Popolo. 

* '• Riflessioni e Affetti. 

• ' ‘ ■ -, « : • • • 

O Gesù annichilato fot» la forma di uà 
T 7omo, di uno Schiavo e di un Peccatore! 
O qual dottrina voi m’ infegnate o Divino 
Maeftro , altorcfiè mi dite : Imparate da me 
che .forte manfueto ed umil di cuore ! O qual 

efempFo d^umiicù mi dare O Re de V Re , 
Figjiuolo di Dio .vivo , allorché vi vedo pred- 
io J in «m otto, come un Reo; ftrafeìnatò per 
4e ftrade di Gertìfeltmme , come un Prigioj. 
»e_; fchiaffeggiato da imo Schiavo, tome ufi 
Infofenté ; difpretz'ato d*a Erode , còme ubò 
Stolto; pòfptào wd iitì Barabba , come ufi 
i , Sedi- 
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; Sediziofo ; condannato a morire fopra una 
Croce , come uno Scellerato ; carico d' in- 
giurie, d’ oltraggj, di colpi di sferze da- un 
vii Popolaccio, lenza lagnarvi e fenza ven- 
dicarvi, come una Vittima dell’odio e del- 
la vendetta del pubblico. 

Ah i Aver quello e 'empio d* umiltà innan- 
zi agli occhj , ed ellcre ancora fuperbo ! ve- 
dere la maeflà di Dio difprezzata dagli Uo- 
mini, e volerli’ edere onorato ! contempla- 
re il fuo Re e il fuo Signore coperto* d* ob- 
brobri e d’ ignominie, e non poter foflxire 
una minima umiliazione ! Chi liete voi? qual 
•è il voltro origine ? qual bene avetejatto ? 
qual male non avete commelTo ? come dun- 
que ofate innalzarvi e deprezzare il Profll- 
mo veltro ? 

Imitate l’ umiltà del voflro Salvatore. Ta- 
cete allorché liete caricato d'ingiurie. Pen- 
ate e ripenfate a quelle quattro verità , che 
fono come le quattro colonne dell’Umiltà. 
Sono capace di fare ogni forta di mali . So- 
no da mellefio incapace di fare alcun bene. 
Sono degno d’ ogni male, e fono indegno d' 
ogni bene , perchè col mio peccato ho me- 
ritato 1* Inferno , dove io folfrirò ogni for- 
ca di mali, e non riceverò alcun bette per tut- 
ta l’eternità. 

A *» 


, r 

CONSIDERAZIONE ìli. 

* » 

L A Manfuetudine e 1’ Umiltà fono due 
virtù che vanno fempre in compagnia, 
come 1’ Ira e la Superbia fono due vizj 
che non fanno mai vivere feparati. Dopo 
aver confederata 1* Umiltà del Figliuolo di 


* 
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Dio, ammiratela Tua Manfuetudine e la fila 
Pazienza. . • 

I Profeti hanno parlato di fua Manfuetudi- 
ne come d*un proprio carattere del Melila. 
David efprefle che colla fua Manfuetudine > 
colla fua Verità e colla fua Giuflizia ei re- 
gnerà nell' Univerfo . Iddio fuo Padre che 
lo aveva inviato per falvare i Peccatori , gli 
aveva dato un cuore infinitamente manfueto » 
tenero, e caritativo . Quando io penfo a Ge- 
sù, dice il divoto S. Bernardo , mi rappre- 
fento un Uomo manfueto , urnil di cuore > 
paziente, obbligante, affabile, umano, ca- 
ritativo e mifericordiofo. 

S. Giambatirta che ben Io conofceva , e lo 
voleva far conofcere agli Uomini, non lo ha 
dinominato Lione , ma Agnello . Ifaia efpri- 
me in quelli termini le lue Iodi: E’ fiato of- 
ferito , per eh’ egli fiejfo lo ha voluto , e non ha 
aperto la bocca. Sara condotto amorte come una 
Pecorella che fta in procinto di ejfere fvenata. 
Starà mutolo fenxa aprir bocca , come un Agnel- 
lo è mutolo alla prefenxa di chi gli recide le la- 
ne. ( If. J3. ) Geremia foggiugne eh’ egli non 
gridetà , non farà alcun romore , non farà 
feniita la di lui voceperlelìrade, nonifpez- 
zerà la canna infranta, e non terminerà di fpe- 
gnere il lino che ancora fuma. Dite alla Figliuo- 
la di Sionj ecco il tuoReche’viene: ella non 
lo riconofcerà nè dalla fua potenza , nè dalle 
fue ricchezze , ma dalla fua manfuetudine . 

Videfi quella in tutto il corfo della fila vi- 
ta : perchè non ha mai maltrattato un Pec- 
catore, nè fatto feendere il fuoco dal Cielo 
per confumare i pfoprj nemici , come Io de- 
sideravano due de’luoi Difcepoli. Ma prin- 
cipalmente nella fua Palfioneha fatto rifplen • 
dere la fua Manfuetudine e la fua Pazienza , 

Tratt. del P. CraJTet T.U . E Wo» 
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Um ha detto mal di coloro che lo carie ava# dt * 
ingiurie : non ha minacciati coloro che lo mal- 
trattavano i ma diede fefieffo i» poter di colui { 
che lo giudicava co » ingiu/lixJa . Se aprì La boc- 
ca , 1’ aprì per ottener grazia e mi fé rie ordì a 
a favole de’ Tuoi Beane i» pregando per eao 
loro (opra la Croce , allorch* era oppieflo 
da’ dolóri a vedeva i loro infoltì , udiva i lo- 
ro febe mie le loro beftetpmie . O Gerufidemr 
s em, diceva egli piagneodo ^ quante volte f 
ho voluto raccogliere fitto V ale , come ima Gal- 
lina aduna i funi Pulcini y e t» non V haiveluto ( 

Se tu fei infelice> lo foi per tuo errore» Io 
ho fatto per te quanto ho potuto .. 


Rifiessioni b Affitvì* 

> * 

% 

Impara, Anima Criffiana, impana da Cé- 
sti tuo Salvatore , l’ Umiltà, la Manfiiectid^ 
se, eia Pazienza. Impara a render berte per 
male , c mettiti in frlenzio allorché ti vicn fat- 
to, o detto quello che a te non piace. O 
.Gesù , quanto il volito fpirito è manfoeto , 
«d il: mio aìpro, amaro, feveroj Ah i non 
pollo fbffrìr co fa alcuna. Se fi dice o fi fa 
qualche cofa che mi offende j fobico entro in^ 
furore , mi lafoio rrafooRar dal la .collera * atti 
tendo, a tutti infeffribile colla mia afflizione 
e col mio mal. umore. So no come nnaEietaicui 
non fi ardifee accollai fi .. Non voglio altra 
prova di voflra manfoecjudme infinita le non 
la pazienta che avete in foflfirmi . . 

O dolce Gesù 1 datemi il v offro {putito » 
iogliectmi. e cambiate quello che mi anima. 
Che farà di me ,. fe mi trattate come, tratto 
UProffimo mio ?; Che foffmò: dagli altri in 
paragone con quanto da me foffrite ? Che 
conto avrò a nemkie, # come pois 5 io fpe- 

rarc 
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porlo Mereoledì dell A I. Settimana, ffp 
ran che mi rimettiate diecimila Tajénti, s* * 
io efiggo cento danari da’ miei debitóri , con 
ifpietato rigore ? O Anima mia , paventa la 
giuflizia di Dio e la feverità de* Tuoi g alli- 
ghi. Sarai trattata come tu avrai trattato il 
Proflìmo tuo . Iddio ti lata mite » fe tu col 
tuo Proftìmo , mite farai ; e ti farà fevero s 
fe tu fevero farai col Proffimotuo. Ti per- 
donerà tutto , fe tutto al Profilino tu perdo- 
ni. Non ti perdonerà cofa alcuna , fe non 
perdoni al tuo Proflìmo alcuna cofa. 

TRATTENIMENTO IX. 

« 

Per Io Mercoledì della Prima Settima- 
na di Qyarefima. 

Soft* le altre Virtù del Tigli~ ' 
itola di Dio. 

. • * • 


CONSIDERAZIONE I. 

* 

* m 

L A- quarta Virtù che fi fece vedere eoa 
maggior pompa nella Paflìone diGefu- 
crifto * è 1’ Ubbidienza. Nacque nel di lei 
feno, vìfle fotto la fua condotta > ed è mor- 
to frallcfue braccia . Era Re , e s* è fatto Sud- 
dito : ha ubbidito non foto a’ Tuoi Parenti , 
ma anche a’ fuoi Nemici , a CaifafTò ^ a Pi- 
lato , a* fuoi Giudici, a' fuoi Carnefici, nel- 
le cofe più malagevoli . Il Signor mio Dio f 
dice per bocca d* Ifaia , mi ha aperto V orec- 
chio y e non gli ho contraddetto : Non mi fin 
fitirato indietro . Ho abbandonato il mio corpo m 
. E * , (olo- W 
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coloro che mi battevano , e le mie guance a colo- 
ro che mi frappavano il pelo. Non ho fi ornato il mio 
volto da coloro che mi coprivan d’ ingiurie > e m* 
tmbrattavan di fiputi . ( If. 5 o. ) 

Ha ubbidito con prontezza , fenza contrad- 
dizione, fenza indugio, fenza fcufa . Non mi 
oppongo , dice, a coloro che mi comandano. Ha 
ubbidito con umiltà, perchè ha umiliato fe- 
ficjfo , ejfcndoft refi ubbidiente fino alla morte , 

-c morte della Croce . ( Filip. z. ) Ha ubbidito 
con perfezione fenza mancare ad un fol pun- 
to di quanto gli è flato comandato. Quin- 
di prima di morire efclamò : Il tutto è con- 
fumato , cioè, ho fatto e fofferto quanto di 
me è flato predetto. Ho condotte a fine tut- 
te le figure , e dato compimento a tutti i 
voleri del mio Genitore. Ho ubbidito con 
coflanza fino all'ultimo fofpiro della mia vi- 
ra : affinchè il fiondo cono fi a che io amo mio Pa- 
dre , e faccio quanto m* ha ordinato , alzate- 
vi , ufiiamo di qui. ( Jo. 14.) Andiamo alla 
morte. O cofa maravigliofa ! efclamaS. Ber- 
nardo, ha voluto piuttoflo morire,' che la- 
feiar d’ ubbidire ; perder la vita , che per- 
der 1* ubbidienza , 

Riflessioni b Affetti. 

r v ‘ 

Ma chi non iflupiraflì in vedere abboffarli 
il Re , ed innalzarli il Suddito . j ubbidire il 
Padrone , e comandare il Servo > fottomet- 
terfi Iddio all’ Uomo, e I’ Uomo non vo- 
ler fottometter.fi a pio ? Come , Anima mia , 
non vuoi eflergli fottomefla ? Non è egli che 
t’ha dato Vedere, e te lo conferva ? Puoi 
tu trovar un Padrone migliore, più giuflo, 
piir ragionevole, più mite, e piu liberale ? . 
|3i chi farai , fe non farai di Pio ? farai di 

Padro- " 
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Padroni ctudeli e barbari che non ti conce- 
deranno alcun ripofo ne giorno nè notte . 

Se pofcia vuoi fottometterti a Dio , bifo- 
gna tu ti fottometta agli. .Uomini chetengò- 
no il Tuo luogo , bifogna lor ubbidire in ogni 
cofa che non è contro Dio. Bifognalor ub- 
bidire umilmente, prontamente , ciecamen- 
te , collantemente L’ hai tu fato fino aE 
prelente ? Non ubbidifci fe. non a coloro che 
fono da te ftimati, a coloro che ti coman- 
dano cofe facili e ragionevoli, a coloro da’ 
quali fperi un qualche riconofcimento . Non 
ubbidifci fe non con difgufto ed affezione/ 
Non ubbidifci fe non con mormorazione . 
Non ubbidifci fe non in certo tempo. Non 
ubbidifci di buona voglia e di buona men- 
te , ma con oppofizione e ripugnanza. La 
tua ubbidienza non è divina , ma umana . 
Ubbidifci da Schiavo , e non da Figliuolo . 
Ubbidifci a tefteffo , e non a’ tuoi Superio- 
ri i non farai ricompenfato come Figliuolo 
ubbidiente 3 ma gatìigato come Suddito ri-, 

bello. • 

O Gesù più umile ed ubbidiente di tutti 

gli Uomini , poiché vi fiere abbaflaco fottq 
tutti gli Uomini , è cofa giufta che fiate in- 
nalzato fopra tutti gli Uomini; e poiché vi 
. liete refo ubbidiente fino alla morte fopra. 
la Croce, bifogna che Iddio voftro Padre 
v’ innalzi fopra tutte le Creature, e vi dia 
un nome fupericre ad ogni nome ; affinchè 
al nome di Giesu fi pieghi ogni ginocchio nel Cie- 
lo , nella terra, e nell* Inferno, ed ogni lingua . 
confejfi che il Signor Gefitcrifto è netta gloria di- 
Dio fino Padre . 


E i 
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CONSIDERAZIONE II. 

% *■ * 

I L Figliuolo di Dio eh* era felice ed im- 
mortale Del Cielo , è fcePo in terra pet 
impararvi a Poffrire e morire. Arfe dal pri- 
mo momento di Aia Concezione d’ un infa* 
2iabil fete di patimenti . Aveva Tempre , co- 
me abbiamo detto, nella mente e nel cuore 
Il Calice che ber doveva, ed il Batte/imo di 
Pangue , onde doveva eflèr lavato . Se ave£ 
Te voluto pregare il Tuo Genitore, gli avreb- 
be adeguate piò di dodici Legioni a Angio- 
li , un Polo de’ quali avrebbe badato per efter- 
minar tutti gli Uomini . Se non gli ha do* 
mandati , è Pegno che voleva morire per noi , 
Quali carezze non gli Pece il Re Erode? gli 
avrebbe donata la vita e la libertà, Pe gli 
ave fife voluto dire una Pola parola t Pe non 
Io ha Poddisfarto , Pu perché voleva edere 
abbandonato alla rabbia de* (uoi nemici e 
bere il Calice amaro de’ Puoi patimenti . 

Scorrete tutta la Tua Paflione, e vederetc 
che ha fofferto ogni Porta di dolori nel Cor- 
po « nell’ Anima , nel Può Onore , ne’ Puoi 
Beni, in tutti i Puoi Setti, da ogni condizron 
di PerPone : E ciò & un aria sì mite , sì umi- 
le , sì roodeda , che in vece di avere alcun 
riPentimento contro coloro che loperPeguitar 
vano con tanta ingiudizia , ed efercitavano 
controdi effo crudeltà edreme, pregava per 
cflb loro Popra la Croce, ed appretto Può Pa- 
dre fi rendeva lor Avvocato , invece di ren- 
derli loro AccuPatore. 

* - 

Riflessioni i Affetti. 
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O dplcifimo Gesù che mi avete creata 

. . woti 
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con una parola » marni avete ri (cattato con 
infiniti tormenti ! O Figliuolo di Dio vìvo 
che avete prefo I» forma di Servo per abbi- 
dire, e di Servo cattivo per efler punito, e 
di Schiavo del peccato per portarne lapena , 
benché folle la fteffa innocenza ! O Agnello 
di Dio che fiere fiato condotto alla morte, 
e non avete aperto la bocca, allorché era- 
vate fpogliato, e vi era lacerata la pelle ! 
Fatemi grazia che io polfa imitare tutte le 
voftre virtù, ma principalmente la voftra pa- 
zienza che tutte le ha coronate. O fommo 
Sacerdote della nuova Legge , che liete afce- 
fo fopra l’Altare della Croce per facrificar- 
vi la voftra vita, per ifpargerviil voftrofan- 
gue preziofo , per darci de i contraflegni del 
vollro amore e degli efempj di voftra pazien- 
za ! Che confufione per gli Uomini il non 
(offrir cofa alcuna per voi* vedendo che tan- 
to avete (offerto per efli ! Che viltà in un 
Soldato , il temere i colpi , vedendo il fuo 
Re nel combattimento tutto coperto di pia- 
ghe , e tutto bagnato nel proprio fangue . r Che 
perfìdia ne’ voftri Difcepoli 1’ ellervi fiati com- 
pagni dentro il Cenacolo, e l'abbandonarvi 
allorché voi andate al Calvario I Che pre- 
lazione per un Criftiano lo fperare di en- 
trare nella voftra gloria col mezzo de’ pia- 
ceri, fapendo che voi non vi liete entrato 
fe non col mezzo de' patimenti! 

Sento un diremo orrore per la vita mol- 
le e voluttuofa che fu da me fino al prefen- 
te menata. Voglio combattere in avvenire 
lotto lo Stendardo Rea) della Croce. Voglio 
feguirvi da per tutto perfino al Calvario , e 
crocifigger mefteflb , fe non trovo alcuno che 
mi voglia attaccare alla voftra Croce. Vo- 
glio folfrire fenza lamenti e lenza mormora* 

£ 4 zionc 
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zione tutti i mali che mi fopraggi ugneranno 
da parte di Dio, degli Uomini e de’ Demo- 
ni .. Voglio foffrire con raffegnazione ed in- 
differenza I’ onore ovvero il difprezzo , la 
povertà o l’ abbondanza , la fanità o la ma- 
lattia, la vita ola morte. Voglio foffrire con 
allegrezza e con piacere , efiendo perfuafo, 
non eflervi cofapiù grande, più onorevole, 
più utile del foffrire e del morire per voi v 
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Per Io Giovedì della Prima Setti- 
mana di vQuareffma. 

a 

» I 

Sopra, la meftizia di Gefucrifto nell*' 

Orto degli Vi ivi a 

S. Mafio diceche Noftro Signore fu preioi> 
dalla meltizia e dallo fpa vento . Cct- 
pit pavere & timore, c. 14..^ 

♦ * » 
T A meftizia [veniva dalla villa de* noftrt 
r-*; peccati ,, e lo {pavento dalla villa de^ 
luoi tormenti . Quello è il foggetto di qua* 
ffa Conliderazione » 


* 


* 

CONSIDERAZIONE I. 

P Er comprendere 1 * amarezza del Calice 
bevuto nell’Orto degli Ulivi da Noljra 
Signore , bi fogna olfervare eh’ elTendo venuta 
al mondo per lalvar tutti gli Uomini , ed effen- 
do latto loro Mallevadore apprelfo Dio fuo. 
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per lo Giovedì della L Settimana . io? 
Padre, fi haaddoffati tutti i lor debiti, cioè 
tutti i loro peccati, e fi è obbligato di foddiA 
farvi in tutto rigor di giuftizia, come s’ egK 
fteffo gli aveffe commeflì. Veramente egli ha 
prefi , dice Ifaia , i nofirt languori , ed ha [offer- 
ti tutti i noftri dolori Noi eravamo erranti 

agguifadi pecorelle , e Iddio ha pofia j òpra dief- 
fo V iniquità di tutti noi . 

Quindi Gefucrilto può edere considerato a 
come Dio velìito della forma d'un Uomo in- 
nocente , o come Uomo veftito della figura di 
un Peccatore. Se lo confiderate come Dio ed 
Uomo fantifiimo , è infinitamente caro a fuo> 
Padre, è l’ oggetto della fua più dolce com- 
piacenza,- la di cui vita gli è più cara di quella 
degli Angioli , e degli U omini. Se lo confide- 
rate lotto la fórma di peccatore , è V oggetto 
delfuoodio, di fua averfione , e di Tue ven- 
dette > edin quella forma qui comparisce in- 
nanzi a Dio fuo Padre , e n’è trattato d’ una 
maniera in apparenza si dura. A cagione del 
peccato del Popolo mio y V ho percofffby dice per 
bocca d’ Ifaia. Gli è prefentato un Calice a 
bere , in cui egli avevafpremuto il fiele di tut- 
ti i peccati : Perchè com* era il Capo della 
Natura Umana, ha dovuto prender la medi- 
cina per guarire tutte le membra. 

RappreSentatevi dunque il vofiro caritativo» 
Salvatore, il quale fa entrare nel Sacro fuo 
cuore il veleno di tutti i cuori j, e aduna in fe , 
come fi efprime Davide , 1‘ iniquità di tutti gli 
Uomini, per concepire un dolore che fia egua- 
le all'enormitàe alla moltitudine de’noftri pec- 
cati. Figuratevi T Ariete della Legge antica 
eh’ era cacciato dentro il diferto carico de’pec- 
cati di tutto il Popolo . In codetta figura fi fece 
vedere il Figliuolo di Dio . Che confufione in 
vederli, per dii cosi, coperto d* una velie che 

£ i fu 
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fa ftrafcinata per tutte te cloache dell’ Uni 
Verfo ! Il Signor e mi h<t fatto vedere il fotntno 
Sacerdote eh’ era dinanzi all * Angiolo del Signo- 
re . ... e Gesù, eraveftito con abiti lordi r dice 
il Profeta Zaceheria, cioè, co i noftri pec- 
cati « ^ Zach. j* ) 

Il Figliuolo di Dio vedendoli in quello fia- 
to, faceva due cofe. i. Si umiliava e fìab* 
baffava avanti a- Dio filo Padre per riparare 
al noftro orgoglio , eh’ era l’ origine di tutti 
ì noftri peccati. Diceva col Riparatore de! 
culto di Dio Mio Dio , fono carico di . confi t-, 
fione f » non ardi/co alzar gli occhj verfo di voi y 
perché le noftre ' iniquità Jono moltiplicate fopra 
le noftre tefte , e' i noftri peccati fino dal tempo 
de* noftri Padri fono ere ficheti e afcefì perfino - al 
Cielo . E con Davide : Voi vedete il mio ebbro * 
brio e la confafiorte eh ’ * da me /offèrta nel coen- 
tarire in quefta guifa alla voftra pr e Tenia * 
<PfaU8.) • . ! 

i. Ne concepì un dolore sì grande che 
lènza miracolone farebbe morto t tanto ma* 
nifeftò a' fuoi Difcepoli , allorché diffe : I* 
mefta V Animar mia fino a morirò . Tutto ciò i 
farà da noi concepito fenza difficoltà , fe ci. 
rapprefemiamo il Figliuolo di Dio, carico di | 
tutti i peccati degli Uomini : Perciò egli ave- 
va avanti gli occhj tutti quelli eh' erano fia- 
ti commendai principio del mondo , e fi do* 
vevan commettere perfino al fine . Ne cono- 
fceva perfettamente tutta la malizia e tutta 
l’enormità . Amava infinitamente Dìo fuo Pa- 
dre, il qual è infinitamente difonerato da un 
* fol peccato mortale e quindi avendoli tutti 1 
avanti gir occhine concepì un fai dolore per 
fupplire il difètto del noftro , che ne fàreb^ 
be morto nel punto fteffo, fe non aveffe coft- 
feryata a fcftcffo miracolofàmeiHe lavica. Ed 

in 
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in vero fé fonali travati degli Uòmini che 
fono morti per la contrizióne de’ lor pecca- 
ti ì benché àveffeto sì poca cognizione di 
Dio., e. sì poto amore verfo di elio j giudi* 
cari fé il cuor del n olirò Salvatore non do- 
veva fcoppiare in tniile parti a villa di un 
infinità di peccati che difendevano DÌO fuo 

Padre, da ella infinitamente amato» 

■ « 

/ . c 

RlFtÉSStOMI fi A r FÉT V i#' 

% «* 

* * • c , « 

Deducete da codette verità tre forte di a £ 
fetti. Il primo lìa di compalfiotté verloNc* 
Uro Signore , ehe li è abballato fino a pren- 
der la figuri di peccatore , èd ha avuta la ca* 
rità di a chinare net fuo purilfimo e fahtiflimo 
cuore il velettodi tutti i nollri peccati perdio 
ilrùggeflo colla violenza del fuo amore. Egli 

non conofieva il peccato , dice S. Paolo , è Id- 
dio per falvarci lo ha trattato coine fe fojft fiot- 
to il pettafo fiefio . ( i. Cor. y. ) Era farlo , e gli 
ha fatto prendere un amarìffima medicina per 
guarire gli Uomini infermi . Era innocente , 
e gli ha fatta portar la pena ch’era dovuta 
a i Rei. Era in fine, dice S. Bernardo , il Fi- 
gliuolo unito di Dio , ed ha pre fo non filo la fir- 
ma di Servo per fervire ' , ma exòandio quella di 
un Sèrvo cattivo per ejfite maltrattato j e di ut» 
fervo del pettate per foggiai ere olla pena , ben- 
ché non ne avejfi la tolpa . ( Ser. 5 . de Patti, ) 

p Vittima innocente ! o Agnello fenza 
macchia che vi liete caricato de* peccati di 
tutti gli Uomini , e fletè per elfer cacciato 
dalla Città di Gérnfàtemmé per eflere facri* 
Acato à|!a giullizià di vortró Padre : Quat 
carità vi ha fpintoa veftirvi della figura di 
un Ariete efecfablle . caricato delle- rupie* 
càztotti é delle maledizioni di tutto il Popò* 

• E 6 - lo? 
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lo ? O il più Tanto di tntti gli Uomini che - 
confederazione può trovarli fra voi e il 
peccato ? qual obbligazione avevate di ren- 
der conto per noi e di portar la pena eh* 
era dovuta alle noftre empietà , a* noftri 
facrilegj , allo noftre befteromie, alle noftre. 
iogiuftizie , a’ noftri tradimenti ed alle no- 
ftre impurità ? O umiliamo Gesù , quanta 
fello confufo allorché vi vedo comparire 
agli occbj- di voftro Padre fotte la figura 
di un Peccatore ! Voi liete fano , e prende- 
te una medicina amara come fé fotte infer- . 
no : lo fono infermo , e non voglio pren- 
dere medicina alcuna per ricuperare la mia 
fanità . Ah ! non /offrirò mai che voi fola 
beviate il Calice di volita Patitone Voglia 
berlo con voi e dopo voi . Non è cofa giu- 
ila che voi beviate nel. Calice de’ peccatori j; 
a me tocca il bervi che debbo edere ebbro, 
del vino amaro del furore e della collera 
dell' Onnipotente Datemi il Calice della 
povertà > il Calice del dolore , il Calice 
della confufione . 11 mio orgoglio , la mia 
avarizia , la mia lenfualità ha bifogno di 
quel rimedio . Prenderò Calice della faine 
*e > ed invocherò il nome del. Signore . Pfal-, 
a.17.. 

Il fecondo affetto che dee dedurli dalla 
qonfiderazione di quello Mi Iteri o come da 
tutti gli altri della Patitone, è un eftremo, 
orrore de’ noftri peccati e una gran contri- 
zione di cuore per 1* afflizione che fu da noi 
. cagionata al Figliuolo di Dio : Perchè la 
villa de’ noftri. peccati 1 d ha fatto cadere 
jn quella meftizia ed in quella agonia fpa- 
v^ntevole , e dalle vene gli ha tratto il' 
fanglte . I dolori di morte , dice; , mi han cir- 
condato ) « i torrenti, d* iniquità jni hanno fcon~ 
..... volto,. 
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’W/o . I peccati di tutti gli Uomini erana 
come torrenti che difendevano da tutti i 
luoghi del mondo e da tutti i Secoli , e 
venivano ad opprimere colla lor piena il 
fuo facro cuore * Era come immerlo in un 
a biffo fpaventevole di peccati e in un ocea- 
no d’ iniquità che lo eoftrinfe efclamare 
per bocca di Davide: Salvatemi , o Dio mio y 
perchè P acque amare del peccata hanno pe- 
netrato perfino nell * anima mia ► Sono im- 
tnerfo in un fango profondo 9 > m cui fon ~ 
do ' non trovo . Sono ' caduto in fondo ai 
mare , e la tempefta mi ha fommevfo . PfaL 
68 . .• ■ • - 
:Rapprefentatevi un Uomo forte e robu- 
fto che abbia bevuto il veleno . Appena il 
veleno è giunto al cuore , inforge un ©rri- 
bil combattimento fralla natura e il male . 
Sente degli ferie ciò li , delle convullìoni 
e delle mancanze che gli tolgono ogni ri- 
pofo , finattanto chè abbia . dilEpato il ve- 
leno, e i* abbia fatto trafpirar per fi; pori 
del corpo . .Lo ilefio' in certa maniera è 
avvenuto al Figliuolo di Dio: Il fuo cuore > 
dice Davide , ha adunata in fefiejfo l*' ini- 
quità di tutto il mondo . Pfak 40^ come vele-v 
no mortale; e fu necelfario il diffiparlo col- 
lo sforzo violento del fuo amore e di (uà' 
contrizione . Egli ha fatto eome quella Re- 
gina dell* Inghilterra , che fucciò una piaga 
avvelenata del Re fuo fpofo mentre dormi-' 
. va, e proccurò a fe la morte per dargli la* 
vita. 

Chi mai potrebbe concepire ia battaglia, 
che inforfe fra il cuore puriflìrao di Gesti 
ed il veleno mortale de’ peccati di tutti gli 
Uomini? il veleno to' attediava , e 1 ’ Ampr 
re lo difendeva > il veleno 1 ’ opprimeva 

& l’ amor 
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é T amore fortificava ; il veléno Io penetra* ' 
va , e 1* amore lo rifpigneva * Ora Come li eoo* 
re di Gesù era infinitamente puro e fam* 
ed amava infinitamente Diofuo Padre, con- 
cepì un dolor così grande degfitinumerabili 
peccati che haveva preferiti al fuo fpirito,; 
che rutti gli difperfe colla fua contrizione, 
e fece come crafpirar quel veleno per fi 
pori del fuo corpo , effendofi fpèzzati i 
vali del fangue dàlia violenza del fuo amo* 

Té • • * • • • * * . 

O Salvatore dell’ Anime noftrei che bat- 
taglia 1 che agonia 1 che crìfi! che dolo- 
re ! Se trovaronfi Uomini lebben empi , i 
quali fono moni di contrizione a villa de* 
loro peccati , e fi fono fommerfi nelle la- 
grime della penitenza ; come avete potu- 
to fuggire il naufragio , Voi eh’ eravate 
immerlo in un mar d’ amarezza ? Voi che 
avevate fui cuore i peccati di tutti gli Uo- 
mini? Voi che coftòfcevate perfettamente 1* 
ingiuria eh’ era fatta a Dio voftró Padre, e 
ne concepivate un dolore eguale alla fua ma- 
lizia } 

O Divin Salvatore I In voftra contrizione 
ì grande come un Mare che aduna fìel fuo 
feno tutto il Sale e tutte I amarezze della 
Terra j riceve tutti i torrenti, tutti gli Igor. . 
samenti , e tutte le inondazioni di tutti i 
Paefi: è la forgente, il principio e I* origi- 
ne di tutti i Fiumi e di tutti i rufeelii : vo- 
glio , dire . di tutte le lagrime di penitene* 
che fono da noi verfate in quella vita. 
Perchè la contrizione che abbiamo de’ no- 
ftri peccati altro non £ che un emanazio- 
ne di quella che ha allagato ed inabitato 
il fuo facro cuore . O quattro- il diletto di 
sn peccato , è . leggiero e di poca durata ! 

J • « 

ma 


/ 
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per lo Giove ih dell# I. Settimana . tri? 
ma quanto ha celiato il rimedio al Figtiuo* 
lo di Dio ! 

• Piagnete, piagnete, infelici Peccatori, a 
villa delle lagrime che il Figliuolo di Dio 
verfa per voi. Ah ! fono » voftri peccati che 
gli .hanno cagionata la rneftizia mortale.* 
Eran nel mondo prima di voi. Eglino han- 
no afflitto il Tuo facto cuore , e 1* hanno- 
oppreflo co’ dolori : e voi altro non fate 
che ridere ? e voi ve ne fate un diletto ? 
Come ? un folo de* voftri peccati ha tratti 
torrenti di lagrime dagli occhj di nn Dio» 
e fiumi di fangne da tutte le fue vene., e 
voi avete 1* ardimento di commetterlo ? e 
voi non ne avete dolore ? e voi non ne fa- 
te penitenza? 

Il terso affetto è quello di rìconófbimen- 
to per eflerfi contentato di addoflarfi i no- 
ftri peccati, e portarne la pena. Filatoi mia, 
dice Y Ecclefiallico ntn vi fioriate mai 
della grazia che avete ricevuta da calai ehe vi 
è fiato mallevadore : Ha impegnata per voi 

la fina Anima e la fina vita . Se il Figlino* 
lo di Dio non fi foffe refo rtoftra Sicurtà 
e noftro Mallevadore , che fitcbbe di noi > 

. Qual amore non doveva portar quel Re 
alla fiw Spola eh’ era morti per faltargli 
. la vita ? non avrebbe dovuto p affare peti 
un moftro d’ ingratitudine, te fi fóffe di et . 
fa feordato , e non aveffe dati alla fua me*, 
moria tutti r cofitraflègni del ficonofeimertk 
to , di cui era debitore afta fui Perforar* 
Mirate che - comparazione fi trovi fra voi 
e quel Re j fra Gesù e quella Regina } fiat 
la fua morte e. quella del Figliuolo di Dio 5 
fi alla vediti infermità e quella di quel 
Principe j t dite poi con Davide : Che àta- 
vi al mio Signore per tutti * beiteficj eh* 
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tni ha fatti ì Prenderò il Calice della Salute ? 
e invocherò il nome del Signore. ( Pfal. 1 1 y. } 
Prendete, prendete quel Calice di confuso- 
ne, quel Calice di povertà, quel Calice di - 
dolore e d’ infermità , quel Calice di perfe-- 
cuzione e di maldicenza che vi è presenta- 
to da Dio. Ricevetelo dalle mani di Suo Fi- 
gliuolo. Bevetelo perfino alla feccia, e poi 
date a Dio benedizioni e ringraziamenti ... 
Ecco il riconofcimento eh* egli attende da 
voi. Ecco la più grande , la più Soave , e 
la più tenera coniazione che dargli po£ 
fiate . 


CONSIDERAZIONE IL 

- • 

C Odetto Calice di metti zia e di confufio- 
ne fu molto amaro ; ma non lo fu me- 
no quello d’infermità e di Spavento. Lo Spa- 
vento tratte l’origine dalla villa chiara e di- 
fìinta di tutti i tormenti ch’ei doveva Soffri- 
re , de’ quali fi fece un orribile rapprefenta- 
zione per Spaventare la fua immaginativa , e 
per Soffrire ad un tratto nell’ Anima fua quan- 
to non doveva foffrire che fucceflìvamente 
nel fuo Corpo. Ognuno fa colla propria 
fperienza che il timore di un male è Soven- 
te più infoffribile del male ifteffo ; perchè 
tormenta V Anima , il di cui Tenti mento è 
molto più vivo di quello del corpo ,, e per- 
chè aduna infieme tutti gli oggetti di dolo- 
re, e gli fa comparire più grandi e più terri- 
bili di quello fono in effetto - 

Ora come il Figliuolo di Dio aveva una 
immaginativa viva e forte , rapprefentava 
adì* Anima fua tutti i tormenti di fua PaC- 

fione 


- perlo Giovedì della I* Settimana t lij 
fione, e (tendeva avanti agli occhj Tuoi il 
terribile apparato de’ Tuoi tormenti : e come 
le Tue pene dovevan effere ecceflìve , non 
aveva duopo di accrefcerle per riempierli di 
/pavento e di orrore. Quella vifta lo pofe 
In tale agonia , che ne fudò fangue ed ac- 
qua , c farebbe morto nel combattimento 
Te non aveffe fatto un miracolo per confer- 
varfì la vita. 

Dall’altra parte non fi dee credere* che 
Noftro Signore per efferDio foffe menofen- 
fibile di noi alle imprefiìoni dello (pavento 
e del dolore : anzi lo era più di noi. La 
Divinità aumentava le Tue pene , in vece di 
fcemarle , perchè non impediva alla Tanta 
Umanità il foffrirle, ma folo il morire Tor- 
to l’orribil pefo de’ Tuoi tormenti ; di mo- 
do che il Figliuolo di Dio (offriva come Te 
foffe fiato un puro Uomo, ed il più debor 
le di tutti gli Uomini. Iddio. ci aflìfte , <?i 
confola, e ci fortifica ne noflri dolori; ma 
Ja Divinità non faceva ftillare alcuna confo- 
lazione fulla di lui Tanta Umanità: la lafcia- 
ya nella Tua infermità naturale , e la dava 
come in preda a tutti i tormenti che la la- 
ceravano da tutte le parti , Tenza far altro 
per cffo lei che impedirle il morire. Quin- 
di il Profeta Ifaia parlando di Tua Pa(lìone> 
dice che Iddio Tuo Padre per 1’ efpiazione 
de’ noftri peccati , ha rifoluto di attrìtarlo nel- 
la fua infermità , come fi fa un verme del- 
la terra. • 

Ora Noftro Signore ha voluto foffrire quel- 
lo fpavcnto e quella fiacchezza , onde po- 
teva impedire i movimenti > per quattro prin- 
cipali ragioni . La prima per inoltrare eh’ era 
veramente Uomo, (oggetto alle noftre fiac- 
chezze ed alle noftre infermità. La feconda per 

efpia- • 
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efpiare con quel tormento il diletto che pr«* 
dono gli Uomini nelle immaginazioni colpe* 
voli e impure. La terra per far (offrire l'Ara* 
ma Tua non men che il Tuo corpo , e bere il 
Calice delle pene interiori , prima di effere 
battezzato colle pene efterne. La quarta per 
meritarci la forza di vincere i nomi imma- 

{ finarj fpa venti, e per renderci intrepidi nel* 
. e afflizioni : perchè noi temiamo più il male 
di quello amiamo il bene 3 e fra tutte le ten- 
tazioni , non ve n* è alcuna che più ciallor*- 
tani dalla virtù che il timore. DalP altra par- 
te i primi Criftiani dovevano (offrire i più 
onibili tormenti che potettero e fiere inven- 
tati dalla crudeltà degli Uomini e de' Demo- 
ni : era perciò neceffario il toglier loro la 
timidità naturale,/ et veflirli 6* una forza Di- 
vina per fùperare 1 Tirarmi . Ed a quello fine 
il Figliuolo di Dk» ha cominciata fa fa a Pa£ 
/ione dagli (paventi e da i timori che gli hai* 
no fatto ufeire in Ardore il fangue e l' acqua • 
Si è fpogliato della (tra forza , e 6 è vento» 
delle noftre infermità. Ha adunato nel fuo 
Cuore la timidità di tutti gU Uomini, ed aven- 
dola fuperata, ha meritato a i Martiri 1* ar- 
dire e 1 * intrepidezza che hanno fatta Cork 
parire avanti a i Tiranni > e generalmente a 
còtti gli Uomini la grazia di vincete gli or- 
rori della natura , che c’ impedifeono il fer-- 


vire a Dio. 

* . j. 


V < 


t . 


— - * % 


1 r’t . 

U >• * 


a \ 


Riflessioni e Affetti. 
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» 

« S 

* 

Codefte corrfìderazroni ci debbono riem- 
piere di dolore e di confusione : di dolore 
per lo diletto che prendiamo ne* noftri pen- 
ne» colpevoli : perchè, oimè ! per efpiare 
quèftp diletto ha voluto (offrire codette Mar- 
'-* J tirio: 
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per lo Giovedì iella 1. Settimana < ujr 
tino: ciò eh* è noftro contento , èiltormen- 
to del Figliuolo di Dio. O cuore adorabi- 
le del mio Salvatore quanto vi ho tormen- 
tato ! quanto vt ho afflitto ! Gli Ebrei non 
hanno fatto fof&ire che il voflro corpo; ma 
io fono flato il Tiranno del voflro cuore : 
di quel cuore che mi ha tanto amato* di quel 
cuore che non mi ha mai fatto alcun difpia* 
cere ; di quel cuore che mi ha colmato di 
beneflcj, e di continuo verfo di me arde d’ 
amore . O Anima mia quando confolerai il 
cuore del tuo G$sù che per tanto tempo hai 
contriftate ? quando mitigherai le fue pene , 
e rallegrerai quel Signore eh’ è la gioja del 
Cielo e della terra ? Io farai allorché pren- 
derai parte a’ (noi dolori ; ti priverai di qual- 
che piacere per amor fuo ; e (caccierai dal 
tuo cuore gli abbominevoli penfieri , che gli 
hanno tratre le lagrime dagli occhj , ifofpiri 
dal cuore , eilfanguedatuttelevene. 

Se la meftizia del Figliuolo di Dio ci dee 
cagionar dolore, il fuo combattimento c la 
fua agonia ci dee riempire di confusone : 
perchè ha (offerto ogni forta di mali nella fua 
Anima e nel fuo corpo, tuttoché fanto e tut- 
toché innocente . E noi che fiamo Rei , non 
vogliamo foffrire nè nell* una nè nell* altro, 
cola alcuna . In fecondo brago , perché ha fu- 
perato Satanaffo colla debolezza di tutti gli 
Uomini : e noi ci lafciamo vincere dal De- 
monio , avendo la forza di un Dio : perchè 
fi è veftito, come ho detto r di rottele no- 
Are infermità, ed ha combattuto come fefof- 
fe flato un puro Uomo; ma per lo contra- 
rio ci ha veflitr della fua forza e del fuo co- 
raggio- Gesù trema' alla vifta della fua Cro- 
ce, e S. Andrea è colmalo di gioja alla villa 
della fua , perchè Gesù ha la debolezza di 
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Andrea , ed Andrea ha la forza di Gesù . Io 
tremo , ci dice Gesù , perchè ho il voftro 
cuore : voi liete collanti , perchè avete il 
mio. Io tremo , perchè ho prefo il voftro 
timore : voi liete collanti , perchè vi ho da* 
to il mio coraggio.. Io tremo, perchè mi fo- 
no veftito dell' infermità di tutti gli Uomi- 
ni : voi liete collanti , perchè liete veftiti del- 
la forza di Dio. Se non lentite in voi che 
infermità , ciò a voi fuccede , perchè non 
fiere ancora nella occafione, o perchè non 
orate ,.e nell' orazione Iddio ci comunica la 
fua forza . Ora fe il Figliuolo di Dio ha fu- 
perata ripugnanza sì grande che aveva di 
l'offrire e di morire, effendo sì debole e s* 
timido, che ne ha fudato perfino il fangue j 
non dovete voi morire di confufione di la- 
nciarvi vincere dal Demonio e di cedere alla 
minor ripugnanza della natura , elfendo fo- 
llenuti da tutta la forza di un Dio ? 

• Prendi dunque coraggio. Anima dì timi- 
dezza ripiena, e mira ne 1 tuoi combattimenti- 
Gesù che fuda il fangue per renderti vitto- „ 
riofa di tue tentazioni. Bifogna combattere; 
per elferc coronata . Il Demonio, il Mondo» 
e la Carne fon Nemici che.fi hanno a vince- 
re , ovvero eft'er dannata . Hai delle tentazio- 
ni, fenti delle ripugnanze a bere il Calice del 
dolore , a foffrire 1* umiliazione , a parlare al 
nemico , a mortificar la tua carne : ma i tuoi 
combattimenti fon eglino da metterli in pa- 
ragone con quelli del Figliuolo di Dio ? Hai 
tii fudato fangue col far refiftenza al pec- 
cato? 

..Fratelli miei, dice S. Paolo, rappre finta- 
te vi avanti gli occhj allorché liete tentati, 
colui che ha fofferto una contraddizione sì 
grande da’ peccatori , affinchè non perdiate il 

corag- 
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coraggio, e non cadiate inifvenimento j Per- 
che non avete fatta refiftenza perfino al fangue 
combattendo contro il peccato. Ascoltate Nojlro 
Signore che vi dice quello diceva a ’ fuoi Difce po- 
li nell ’ Orto: Softenete il vofiro J 'pirico , e veglia- 
le meco, Softenete 1* affalto del Demonio ', 
fopportate il mal umore del voftro Profil- 
ino, refiftete alla tentazion della carne, por- 
tate con pazienza la meftizia che vi oppri- 
me, il timore che vi fa giacciare il fangue, 
l'afflizione che vi minaccia. Tenete eccola 
mia forza che vi è da me fomminiftrata per 
fortificatela voftra debolezza . Orate meco , 
combattete meco > e regnerete meco nell’ 

Eternità. 

* « 
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Per Io Venerdì della Prima Setti- 
mana di Quarefima. 

* a c 

Sopra V Orazione che da Nojlro Signore • 
fu fatta nell’Orto. 

T Utte le azioni del Figliuolo di Dio fono 
Lezioni ed Efempj > Lezioni che debbon 
eflere ftudiate , Efempj che debbon eflere imi- 
tati: in ifpezieltà quelle di fuaPaflìone che ci 
furono laiciate come tracce e veftigieche ab- 
biamo a feguire, come dice S. Pietro . Ma 1* 
Orto degli Ulivi è una fpecie di Accademia, 
nella qual ei c' infegna a combattere ed a fupe- 
rare tutti gli orrori della natura coll* armi dell* 
orazione. Confidereremo perciò tre cofe ; 
perchè ha orato, di qijal maniera ha orato, é 

come dobbiamo orare a fuo eftmpi& - 
■ ? . CON- 
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CONSIDERAZIONE L 

* 

G Esù eflendo opprerto da meftizia « pre- 
te da orrore , fi allontana un poco da* 
fuoi Difcepoli , e fa quell* orazione al fuo 
Genitore : Mio Patire , s* è foffibile , fate thè 
io non bebba codejio Calice : tuttavia non fia 
fatta la mia* ma la vefira volontà. E*cofa di 
fommo ttupore, che il Figliuolo di Dio do» 
mandi di non bere un Calice * di cui aveva 
tanta fete , (offerta per lo fpaeio di tanti an» 
ni . Benché quell* Orazione fia una efpreffio» 
ne (incera del di lui cuore , è cofa certa pe- 
rò che racchiude un Millerio: perchè ha mai* 
. nifefiato a* Tuoi Difcepoli eh' ei volontaria* 
mente moriva , e che non potevafi ad eifè 
toglier la vita, s'egli non lo avelfe voluto. 
Ha gettati a terra i Tuoi nemici che veniva* 
no a farlo prigione; poteva dunque fottrarfi 
alla loro forza, fetalioffe datala fua volon- 
tà . Non dice egli a S. Pietro che aveva trat- 
ta la fpada dal fodero per difenderlo, che 
fe volerti? pregare fuo Padre , gli mandereb- 
be più di dodici Legioni d* Angioli in (ira di- 
fefa ? Se dunque non lo ha pregato, ècon- 
tralfegno ch’ei non voleva eflèr libero, ma 
desiderava morire. Perchè dunque prega egli 
fuo Padre di difpenlatlo dal bere il Calice ? « 
S. Girolamo dice eh* ei prega fuo Padre , 
affinchè il Calice nongli forte presentato dal- 
le mani degli Ebrei , eh* erano il fuo Popolo 
da eflo amato con tenerezza . S. Ilari o dima 
che lo preghi di far palfare con ogni celeri- 
tà fopra noi la virtù del fuo fangue ed il me- 
rito de’ fuoi patimenti. S. Balìlio intende per 
quello Calice quello de* peccati degli Uomi- 
ni , defidcrofo che fi alfontani dalla fua bo% 

ca 
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ca ; altri (Umano che domandi a bere con 
prontezza oodefto Calice per lo delìderio 
che aveva di falvarci.^ ... 

Ma il fentimento più probabile e più co* 
Oiune è che Noftro Signore con quelle paro- 
le ci ha voluto dar adito nel Tuo cuore , efar r 
ci conofcertrécofe. La prima > la ripugnan- 
za che aveva a morire , e per effer Dio noli 
era olente dalle umane fiacchezze * La fecon- 
da , che fi età fpogliato della Tua forza per 
comunicarla a noi) e fi era caricato di no- 
fiie infermità per meritarci la grazia di vin- 
cerle « Laterza, che non fi dee credere, ef- 
fee. Iddio irritato contro dimoi allorché non 
efaudi£ce le noftrc orazioni u . V\V 

Per meglio comprendere il fentimento di 
q.ucft’ Orazione mifteriofa, bifognaoflervare 
che la morte può eflere confiderata, o co- 
me un mai naturale, o torae un male che ha 
la (òpravvefia della volontà di Dio. Sevie? 
ne confiderata come un mal naturale , è I* og- 
getto della parte inferiore che lo fogge e lo 
teme. Se come tip male che ha la foprav- 
vella della volontà di Dio ,. è l’ oggetto del- 
la parte fnperiore che Io defidera , e lo ri? 
cerca : Mio Padre y dì p afflile , 8cc. Eccola 
patte inferiore che parla . Non, fio. fatta la 
mia* mala vofira volontà. Ecco il confenfo 
deUa parte fopcriore. La prima domanda , 
dice S. Lione , è un contraffeci* di infermità. : 
" la feconda di fotta • Veniva 1 ’ una da noi , 
l’ altra da effo. l.'> V 


** *? * 

■*v 'U s'W** 
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( Da codette verità deducete gran fentimen-' 
ti di confusone . Potendo il Figliuolo di Dio 
difpenfaifi daà Jjptftitc.e da) moli» , ha vo- 
luto 
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luto bere per noi un calice tanto amaro i ’t 
voi che liete nel votlro naturale paflìbili t 
mortali, ed avete meritato co’ voilri pecca* 
ti di bere il vino de’ Dannati nel Calice de* 
Demon; , non volete {offrire cofa alcuna per 
Gefucrifto, non volete morire. Il Figliuolo 
di Dio vi prefenta il Calice de’ fuoi pati* 
menti, Satanaffo vi prefenta la tazza di Ba* 
bilonia ripiena di falli diletti j e voi volete 
piuttofto bere il Calice de’ Peccatori pieno 
di fiele e di affer^F ’- — 


, la di cui feccia ineb*> 
bria i Dannati, che ber nel Calice del vo» 
Uro Salvatore iin liquore un poco amaro 
al gufto , ma infinitamente dolce al euore j 
e di cui hanno per anche fete i Santi nel 
Cielo. gj** 

O Gesù mio Signore ! Il bere nel'Vòftro 
Calice è troppo onore per mej è diletto in- 
finito il bervi dopo di voi . O quanto è dol- 
ce il Calice del Signore l quanto è delicio- 
fo ! quanto è grato ! O quanto è amaro il 
Calice degli empj ! Ior cagiona orrendi do- 
lori . Caino ne ha bevuto , e fi è difperato'. 
Efaù ne ha bevuto , ed è divenuto furibon- 
do . Antioco ne ha bevuto , ed ha pianto 
per Io dolore . Erode ne ha bevuto , ed è 
morto arrabbiato i Giuda ne ha bevuto , e 
fi è da feftefTo uccifò . Quanto a me , io 
prenderò il Calice del mio Salvatore , ed invo- 
cherò il nome del Signore. , • - ; > f - 

Se il Figliuolo di Dio ha orato nello sfor- 
zo maggiore de’ fuoi combattimenti , Jo ha 
fatto per infegnarci che dobbiamo far Ora- 
zione allorché fiamo combattuti dalle tenta- 
zioni , forprefi da i timori , ed immerfi nel- 
la mefiizia : perchè 1’ orazione rallegra il 
cuore , lo rende vittoriofo de’ Dèmon; , ed 
impenetrabile datutsi i funeiU accidenti di 

quella * 
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quella vita. Donde viene dunque chetu non 
otì. Anima Crifliana ? Tei forfè fenza Cro- 
ce ? non hai nemici da combattere ? fei lon- 
tana dalle tentazioni ? puoi tu refifter loro 
fenza la grazia ? avrai codetta grazia fenz* 
orazione ? ' Simone , tu dormi ì come f non puoi 
' vegliar meco un orci * Vegliate e orate , per non 
entrare in tentazione . Lo Spirito è pronto , eia 
Carne è inferma . Il Demonio non dorme 
giammai , e voi vi lafciate vincer dal Tonno ? 

’ O dolciflìmo Gesù ! Satanaffo è affai me- 
glio lervito da’ Sudditi fuoi , di quello voi 
lo fiate da’ vottri ! Son eglino vigilanti ne’ 
lor interefii ; non lì addormentano allorché 
trattali, di adunare delle ricchezze, o di riti-" 
feire ne’ lor interefii. Stiman eglino il tem- 
po troppo breve allorché lì trattengono fra 
i diletti e divertimenti del mondo : E i vo- 
ttri Difcepoli li annojano , fi addormehtano 
ailorch’ è neceflario ttarfene con voi in ora-^ 
zione un ora. Voi fapete o Signore , che.ìT 
mio Spitito è pronto, ma la mia Carne (èì 
inferma . Fortificate la mia debolezza ; rifcal- 
date la mia tiepidità; (limolate la mia infin- 
gardaggine. Toglietemi dalla ftupidità nella' 
quale da sì gran tempo io fono immerfo 
e datemi lo fpirito d’Orazione, affinchè io - 
ottenga da voi tutto ciò ch’è neceffario al- 
la mia falute . . • , ’ > 

. . ", . 
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C Onfiderate di qual maniera Nottro Si- 
gnore prega Dio, fuo Padre, ed impa- 
late da etto come pregar dobbiate allorché 
liete nell’ afflizione. - - 

Iran, del P. Craffet T.U, F In 
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In primo luogo, fi allontana da’ Tuoi Di- . 
•fcepoli, da elfo teneramente amati. Si drap- , 1 
pa, come fi efprime il facro Tello , dalla 
Ipr compagnia. In fecondo luogo , prega 
pon una riverenza profonda, piegando a ter- 
ra le ginocchia, e proftrandofi avanti ad elV 
fo. In terzo luogo , prega con fede e confi-, 
.denza dicendo : Mio Padre tutto a voi è po/JZ- 
bile,. In quarto Juogo, prega con raflègna- 
zione, efprefia a noi con quelle divine pa- 
role : Sia fatta la vojìra , non lamia volontà» 

In quinto luogo, prega conperfeveranza per 
lo Ipazio di moke ore. Prega in line, e non 
concepifce afflizione alcuna , benché non 
fia erudito. ; 

Così dobbiamo orare allorché abbiamo 
bifogno dell’ ajuto Divino , e fiamo agitati, 
da qualche afflizione. Dobbiamo, ritirarci 
dalle compagnie, cercare la folitudine, en- 
trare nel deliro gabinetto, e chiudere, co- 
me dice Ncllro Signore, la porta (opra di 
noi, per trattare da folo a, folo con Dio. 

Bi fogna pregare con un profondo rifpetto , 
conlìderando T infinita Maellà di Dio , cui 
abbiamo 1’ cnor di parkr'e. Se il Figliuolo 
di Dio fi profira a terra , dobbiamo noi llar 
a federe orando ? Bifogna orare con fede , . 
credendo elfer veduti da Dio, che conofce, 
la nollra neceflìtà, ci ama, e ci può dar aju? ; 
to. Bifogna pregare con confidenza , eden- 
do perfuafi che pregando come fi dee , ot- 
terremo infallibilmente ciò che domandia- 
mo , o qualche cofa di migliore. Bifogna 
pregare con «degnazione, perchè non lap- 
piamo. j fé- quanto defi deriamo ci fia utile o 
dannalo. Bifogna pregare con perfeyeranza, 
perché Iddio concede al fine ciò che nega;, 
dapprincipio; vuol elfere importunato) per* 

eh è 
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«hè non v* ècofa che gli-fìa più grata e- ci- 
fi3 più utile dell’Orazione . In fine Infogna 
effer contento , o Iddio ci conceda ciò che ' 
gli domandiamo, o T non ce lo conceda 5 ; per- 
chè non dobbiamo ddiderare fé non ciò eh* 
ei vuole 1 e vuol Tempre il 5 noftto bene, ben- 
ché non lo 'conofeiamò^ 

* > 

« % 

1 1 

HlFL ESStONX B AfTETTI* 

% 

B* quella lo maniera di cui' oriamo ? imi- 
tiamo i’ efempio 1 di* Gefucrifto ? 0 Divino* 
Ma diro che belle Lezioni ci fate ! ma quan- 
to poco cl curiamo di reftarne iftrùiti ! Non 1 
Jìamo che^mifèria i, e fìamo contenti di effe-- 
Té mifcrabili. Defideriamo tutto , e non do-- 
mandiamo cofa alcuna i Tutto ci manca , o-’ 
crediamo che nulla ci manchi. Non vi è r 
chi fia più miferabile d’ un Uomo che noq" 
conofce la fu a miferia, o non vuol 1 efferne 
liberato,. • •: 

Non fei del numero di quelli ciechi , ttf* 
Anima Griltiana - ? • Gonófci • tu forfè la tua 
miferia-? ue vuoi'tù ufèire*? Da che dunque* 
nafee che non preghi il tuo Dio*? Dittomi- 
ni forfè orare lo Ilare col coTpo alla prefen- 
2 a di Dio, e col cuore appreffo le Creatu- 
re ^EMorfe 1 orare il domandare 1 le proprie 
neceflfìtà , ma fenza rilpetto , fenza divozio- 
ne, fenza fède, fenza' fperanza , fenza umil- 
tà, fenza raffegnazione, e -fenza perle veran- 
da ? Quanta dappocaggine nelle tue orazio- 
ni ? quanti languori ? quante freddezze ? quan- 
te- (filtrazioni ? quante 1 irriverenze ? quanta 
diffidenza^, quante malinconie ? quante mor<ì 
morazionì ed impazienze ? • " f > 

Che cerchi quando vai all* orazione ?■• Se 
Dio f farai fempre contenta chechè fucceda ; 

F i # Se 
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Se non Tei contento dopo la tua orazione >< 
è contraffegno che hai cercato ogni altra co- ; 
fa che Dio . Cerchi , mi dici , rimedio a* , 
tuoi mali, e non 1’ hai trovato j ma credi 
ch’ei liberar te ne poffa ? fperi ch‘ ei te ne 
]U,xererà, V. è per tuo bene ? lo preghi con » 
umiltà' e perfeveranjta ? Te lo fai , non la-* 
fcitrai mai di ottenere da Dio o il bene che 
ddìderi, o la pace del; cuore eh’ ^ miglior 
affai di quanto domandi. ' 

. Non trovo. gufto, non ho lumi nella mia 
Orazione. Il Figliuolo di Dio ne aveva for*? 
fti nella fua ? 1’ ha forfè per quello lafcia- 
ta ? K’ era fotfe men calo a fuo Padre ? •, 
Ma donde viene che voi non ne avete? ciò 
forfè non -avviene , perchè lo dtfiderate con 
troppa folleciwdine ,.o perchè non lafcia- 
t e le confolazioni di quella terra ? Il Por. 
polo di Dio non mangiò la Manna nel Di».* 
itilo , Riva (tanto eh’ ebbe ancora qualche* 
porzione della farina d’Egitto. Quello è iJ 
vollro male, non vi votate , e volete effer 
ripieno. Domandate tutto a Dio, e non gir 
date nulla . Se non date quanto avete, non 
riceverete quanto domandate. , i -ub i 
.<Nof»,bo alcuna cpnfolazion della terra, e 
non ne ricevo dal Cielo. Quello è impoffibi-.^ 
le: Iddio non lafcia mai difarfeorrer l’Olio 
delle fu e dolcezze, quando ritrova de’ Vali 
voti. Qual confolazione maggiore che il fa-, 
re la volontà di Dio ? che l’ annichilarli nel?- 
la fua prelènza ? che il facrifìcarlì alla fua. 
gloria ?. che il foffrire un - piccol Martirio; 
nella lira Orazione , e tuttavia non lafciar-; 
la ? Iddìo va incontro a coloro che lo eer<* 
cano : fe non lo trovate , è fegno che d& 
ypi non ‘ è cercato.. Andate eff Orazione 
per trovarvi ddl^ confolazione, e non pei; 
tue . -, ' ono- 
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-onorarvi Dio colla vòftra divozione, ocol- 
: la voftra pazienza. . '» 

’ Orate dunque e vegliate : ma orate co- 
me Noftro Signore, con umiltà 1 e raflegna- 
zione in qualunque flato che - fiate." Dite 
com' egli 1 : Mio Padre, s* è pofltbiley-qut- 
'fto Calice amaro di- dolore , d’ infermità^, 
~ d'aridità, di liceità , di timore , di nojay 
< di difgufto e di meftizia vada lungi dal mio 
capre e dalla mia bocca. - Datemi , * fe vi 
piace , qualche lume e qualche confolaziò- 
ne v Tuttavia ,.o mio Padre , fia fatta fa 
vofira e non la mia volontà : perchèioqut 
non Tòno per far ciò’ eh- io voglio , ma per 
fare e foffrire quanto voi volete. Voi fape- 
»te ciò che mi è buono , ed io non lo* fp . 
Son contento di voi, purché voi fiate coft- 
‘ tento di me. O Anima mia , Iddio è cori- 
tento di te , fe tu fei contenta di lui -, 
ed hai fatto una eccellente Orazione , fe 
non vi hai cercata la propria tua foddisfa' 
zione. j • - 
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G Esù ora per lo fipazio di tre ore , e non 
è efaudito. Non mormora ■ contro l’a 
durezza apparente di ltrO Padre : ma per 
qualfifia -ripugnanza abbia la natura di ub- 
bidire a’tfuoi ordini , ; vi fi fottomette. Fa 
tali sforzi contro feftdìo* che ne verfa di 
tutte le fu e vene il fangue. Cade a terrà' 
per la violenza del dolore. Un Angiolo feenv 
de dal Cielo che fortifica il fuo corpo , ma' 
impupi e un colpo mortale nell* Anima .fua^ 

. E j dichia- 
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dichiarandogli che dee. morire. Avendo ri- 
«evuta codetta ientenza di: morte,.. il Nortro 
divin Salvatore , fi rende fuperiore-,a tutti i 
luoi timori j . risveglia il fuo coraggio depret 
fo, e per ubbidire agli ordini di fuo Padre, 
va a ritrovare i Tuoi Difcepoli ch’ieran per 
anche addormentati, ed'in vece di fgridar- 
li , foavemente gli rifveglia,., e dà loro rav- 
vilo. dell’ avvicinarli del Nemico .. Andiamo , 

© miei Figliuoli. ; è tempo di; combattere , 
.non di dormire : ecco il Nemico che fi av- 
vicina calzatevi; andiamogli. incontro .. , 

fi • * 

. f . Riflessioni; b Affetti», 5.^ 

Ammirate il coraggio dèi Figliuolo di Dio » 

.i he potendo fuggire, col favor della nott.e 
.lenza alcun; miracolo, come per 1'. addietro» 
aveva, fatto ; le ; ne* va com cuore inttepidp 
.incontro .a’ Aio* Nemici , e fi dà; volontaria- 
mente .alla morte.. Ammirate la fua carità 
che gli fa, preferire la nottra fa Iute, alla Ina 
propria vita.. Ammirate la fua umiltà che 
non ifdegna ricevere; confolazion&da un An- 

J jiolo .. Ammirate, infine la fua- ubbidienza nel 
ottometterfi ad un ordine sì rigorofo per la 
gloria di Dio. fuo Padre K e per la falute de* 
gli. Uomini. 

Siete voi combattuti dalle tentazioni:? Mi- 
tate il voftro Capitano Miratelo tutto, ba- 
gnato. del fuo-fangue. Animatevi allavifta [ 

.de’ fuoi combattimenti; Afcoltate. ciò che 
vi. dice. Coraggio mìei; Figliuoli , combat- 
tete meco, e per me ., Non? vi làfciace vince- 
te dalla meftizia : lo quellovi. affligge, e qual < 
c la pena che da voi fifoffre ., X.a tentazion 
è importuna j. ma vi è. necettaria ; afpettate 
«Oche uni poco , e.venerenderò liberi * Non 
« . temè? 
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temete : fono con. voi. La voftra carne è 
'fiacca ; ma lì mìóTpifito è forte . 'Ve lotdrn- 
miniftro -per fortificarvi e t per confolarvi . 
Combattete , e'viajtltérò j 'filpérate , Wi Co- 
ronerò. .. , , ... , -, 

O, mìo Salvatore, ‘6 fhió É)ro ! Vi fuppli- 
Cò di. dar compimento alla vciftfa promelfa 
e di fortificarmi ne’ miei combattimenti: per- 
chè faperC non effervi "Créatura heTrhondo , 
che fia piy vile e. piu timida di me,- Faccio 
buone rifoluzlohb ina laihiftòr'difficoltà mi 
abbatte , e mi'mette in rovina.* Vorrei mette- 
re ih pratica 'la 'Virtù ; Prò féntfo le mie paf- 
fioni che Vi fi óppòhgbtfòy Ht freifto a villa 
della minor CrPce-. 'O 5 G£sù mio Re , mia 
IViaeftro , mio Signore ! Date lena al mio co?, 
l'aggio' abbattuto' ,• 't rfeftde’tSemi 'Vittdriófò di 
tutti ì miei nemici'. f ortificatemi nelle mie 
•fiacchezze, animdremfi ne’ miei còmbàttimeft- 
*'i, foftenètemi ne’miei languori, « nelle mur 
■mancanze. Vè ne fupplicò per la ttìéfiìziaf 
mortale che vi prefe it cuòre ; per li fi moti 
'C ’fp'aventi che ffcntifte a villa de* Vòftri pati- 
menti; -per rOtazion* tàrtf ùmile e tanto riC 
pettòfa che facelle a vollro Padre ; per la 
langue preziófo che Icórfe dalle vòftre’Vene ;• 
per la terribile agonia che avrebbe feparata 
Vafir’ Anima dal vòllro Corpo 1 , le non vi 
fofie riftfrbàto a* maggiori tormenti . E poi- 
ché iddio Vollro Pàdrenoiì vi ha'efàudito p"et 
tenderli efaudifofre delle orazioni de’ poveri; 
peccatori , quella Chè a Voi faccio , muoVà 1 if 
fuo e vollro cuòre . Concedetemi la grazi*!' 
che i<6' combatta per voi , come avete com- 
battuto pet me , eitftìojà per vói y come 
8é morto per tue . Co^i fia .. - 
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TRATTENIMENTO XII. 


.• . P$r Io ( .Sabato della Prima Setti- 
! ^ mana di Quarefima. 

* • 

i»# 

* 4 ^ . j 

Sopra la Fajfione di Maria Verghi 4 * 

Può fervire per tutti i Sabati di Quarefima * 

4 . ^ ^ , a . * 

O x'ci paffute per In fi rada , arrefinte- 
vi y e vedete fe vi fio, dolore . fi- 
lmile ni mio! . , 

I ^ * m _ ^ » * \ 

D O&apda il Profeta Geremia cori qual co* 
fa dovcrà mettere in paragone il dolore 
della Figliuola di Sion, cioè di Maria Tempre 
Vergine. Pare eh’ et fa in pena, -e nulla trovi 
chefia da metterli in paragone con tflo; Do- 
po aver tutto confederato, efclanu : Magna 
efi velut mare con tri tic tua. Il voflro dolore è 
.grande come il Mare : perchè tutti i fiumi 
della terra fi vanno a fcaricar'oel mare ,.il 
cuore della Vergine Santa era come il ricet- 
tacolo di tutti i doloii che tutte le Madri del' 
mondo hatjno fofferti; come il mare è falfo 
«profondo, così il cuore della Vergine San- 
ta è fiato ripieno di amariflìmi dolori. Vi 
è quella differenza :,il Mare ha termini , e 
Pafflizion della Vergine non ha confine: fi 
può •mifurare la profondità del mare, ma il 
dolor della Vergine non ha fondo j è incotti- 
prenfibile ed in certa maniera infinito,. Ci 
ferviremo nulladimeno di duenotizie, comq 
di due fcandaglj per mifurailo. ' ’ ’ . 
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L A- primi mifura dell’ afftizionedella Ver^ 
gine fanti, èia grandezza del filo amo- 
re : perchè 1' amore è il principio^ -del do- 
lore j non fi foffre fe non perchè fi ama, e 
tanto fi foftre quanto fi ama. Non dee dim» 
qué recare ftupore fe il. dolor di Maria è 
fenza paragone-, perchè il di lei "amore 
non ha cofa cui polTa paragonarli. Non vi 
è mai fiata Madre alcuna che tanto abbiit 
amato il filo Figliuolo , quanto Maria amo 
il Tuo.- 

• In primo luogo , perche non vi fu mài 
^Figliuolo alcuno che fia fiato eguale al fuo 
nella nobiltà, nella bontà, nella bellezza > - 
-nella inanfuetudine , nella faviezzà , nell’ 
Umiltà, nell'amore e nell’ ubbidienza. Egli 
era H più bello e il più perfetto di tutti i 
•Figliuoli i la fua villa allettava tutti i cuo- 
ri non folo degli Uomini , ma anche degli 
•Angioli e del medefimo Dio, coin' egli lo 
-manifeftò allorché fi fè battezzare e trasfi- 
gurofiì . S. Paolo perciò lo dinomina i il Fi- 
gliuolo della dilezione, perch' è fiato con- 
ceputo per opera dello Spirito Santo’ch’ è 
l'Amore di Dio, il quale gli lia comunica- 
to delle infinite attrattive, e la forza di gua- 
dagnar tutti i cuori. 

In fecondo luogo j perchè ella amava 
il luo Figliuolo d’ altra maniera diverfa din 
quella , onde le Madri ordinarie amano i 
loro Figliuoli : Perchè quelle non hanno 
per elfi che un moto ed una inclinazioa 
-naturale, la quale lor è colle beftie comu- 
ne , e foyente non è eguale a quella de- 
gli Animali fprovveduti 1 della ragiona : Ma, 

E % quel* 
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quello della Vergine Tanta era regolato e for- 
tificato dalla ragione *. Era molto maggiore di' 
quello che hanno le Madri piùaffettuofe ver- 

fo i joro Figliuoli,, perchè non divideva coiti* 
elle il proprio Figliuolo ed il Tuo Amor con 
un Padre : perchè, la divifione diminuifce ed 
infievolifce T amore , come un fiume divifo 
in molti canali ha: manco acqua-, chequan-' 
do tutta la racchiude nel proprio letto .. 

Di piu. Quefto.; Figliuolo? era unico: e per- 
fettamente a Lei era limile; Ne aveva ella 
ricevuti; favori infiniti', e n’ era teneramente 
amata : Come, aveva il’ cuore infinitamente 
nobile e grato, nonfi può; efprimere là vio- 
lenza delT amore che portava ad un Figliuo- 
lo. sì r amabile, sì amante,, sì perfetto, e sì 
obbligante.. Era egli il centro in cui fi an- 
davano, ad. unire tutti i.fuoi penfieri, e tut- 
ti i Tuoi defiderj ,* tutti r moti ; de! Tuo cuo- 
re e tutte le inclinazioni dell’ Anima Tua. 

Non folo. ella Io. amava d’ un amor natu- 
rale, ma anche, d’ un amore foprannaturale , 
come; fuo>Dio e Tuo Redentore ,.da! quale 
aveva ricevuta: la vita del Corpo e dell’ Ani- 
ma, e tutti i beni da Lei poffedùti: E come 
lo aveva, conceputo per opera dello Spirito 
Santo eh’ è T Àraor. l^érfonale. della Santit 
lima Trinità , e le flava in luogo diSpofo, 
amava quel Figliuolo, eh’ era una produzio- 
ne d’amore e. non faceva che una ftefla co- 
fa con efla, d’ un amore che; doveva avere 
qualche, rapporto e qualche fomiglianza con 
quello chegli portava lo SpiritoSanto, per- 
ché lo fpofo. e la fpofa. non debbono, ave- 
re che un cuore . 

; Concepite dunque la grandezza dell’amo^ 
re che una taLMadre portava ad -un- tal Fi- 
gliuolo. Amor; di natura , Amor di. fimpa-. 


, per toSìi&kto deìllt i. S'etfimunHt ijf 

tlà * Ambì 1 di ragione , Amor di grazia *, 
Amò* di catìtà AftrOf di' riconòfcimeiitO 
thè aVèVa pei soggètto 1 un: unico Figliuoli» t, 
che infietnè Inficine era Dio ed Uomo * eri 
Creatore e Redentore 3 f- aveva eletta fra- 
tutte le Fémmine’ perchè’ fbffe fua Madre 5 
1* aveva innalzata ad un- trono 1 di' grandez- 
za infinita ,, era mono 1 per efla, e I’ amava* 
piu che tutte infieme le Creature . tri forre., 
ma, còme htìh Vi fu rtìài ; Figlinolo piè ama- 
bile di Gesù , nè Madre più perfetta 1 di Ma- 
ria , nón hà mai Madre alcuna amatbìlfuo 
Figliuolo come la Vergine Sariti il ftu>3 e fé' 
jt dolore fi ! mifuri fopta 1’ amore j quella 
Madre impareggiabile vedendo* 1 ’ unico fud* 
Figliuolo foffrir tormenti; infihiti', come ori 
diremo , bifogna concludere che 1 foflfe im- 
merla in un abilTo di dolori nel tempo d» 
fua Paflìone , e la Ara afflizione folle in cer- 
ta- maniera infinita.- 


Riflessioni’ b ArràTTi’. 
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O' voi tutti efié udite il racconto dh’e vii 
è fatto de’ miei patimenti ,. vedete e confide- 
tate fe vi lìa dolore nel mondo che polla mét- 
terfi in paragone cOltniO ; Venite e confolate- 
mi , perchè fono la più afflitta di rufcte lè Madri*, 
ernon ritrovo èlcuno che prenda parte irei mio 
dolore. Ma non mi confol crete col piagnere,, 
bensì coll' amare il mio Figliuolo ecoll’ajù- 
tarlo a portare il pefo gravofo delld fua Cro- 
ce. Sòtmté infieme con elfoluiì fe avete coìri- 
paflìone dì lui . La Sgravate d’ uba parte dello 
file péne * fe folfrite le voftre con pazienza pel 
amor fud -, O infelici , che fate ? aumentate Jn 
vece di diminuire * i Tuoi dolori 3; cOl& volita 
impazienza iU vece di alleggerire , aggravate 

F 6 la 
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la fua Croce. Non. è egli pur troppo affliti 
to ? perchè lo affliggete di vantaggio colle 
vollre ingratitudini e co' voftri peccati ? Q 
w» rutti che puffate , fermate il puffo, e vede-, 
te fe vi fi A dolere nel mondo che pofft* met-> 
terfi in paragone eoi mio* 

* e 

• , 

I 
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* 

CONSIDERAZIONE IL 

< t 

* 

L A feconda mifura de’ dolori della Vergine 
Tanta, è la notizia da ella avuta de' tor- 
menti del fuo Figliuolo . Gli aveva conofciuti» 
in primo luogo da quanto ne avevano detto i 
Profeti , e fragli altri Ifaia e Geremia che han-' 
no didimamente efpreflo quanto doveva foffri- 
re nella propria Patitone. In fecondo luogo gli 
aveva conofciuti per rivelazione divina , affin- 
ch’ ella folfe una Femmina de* dolori , come il 
fuo Figliuolo era un Uomo de’ dolori . Simeo- 
ne nel Tempio le ne feoprì ancor qualche co- 
fa, e la fua predizione era una fpeciedi fpada 
eh’ ei le piantò nel cuore. In terzo luogo gli 
aveva conofciuti col mezzo del fuo dello Fi- 
gliuolo*. Perchè non fi dee dubitare, che non 
le avelie (coperto quanto gli dovelTe fuccede- 
re :■ Non vi è , dice, chi cono fa* il Pitdre fc non 
il Figliuolo , e quegli cui vorrà furio cono /cere. 
Ed a chi doveva rivelare i Mifterj più .(egre- 
ti di nollra Religione, fe non alla fama fuaMa- 
dre ? e fe allorché andava in Gerufalemme, ma- 
twfeftòa’fuoi Appoftoli quanto (offrirvi dove- 
va , chi può dubitare che noo abbia informata 
la fua Genitrice delle orribili crudeltà che gli 
Ebrei erano per efercitare contro di elfo, e del- 
la morte che foffrire doveva ? Che impresone 
fece quello racconto Del cuore di quella pove- 

ra 
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fra Madre? Che fpada di dolore trafile l’Anf- 
ma fua allorché prefe da Lei congedo., e le dif- 
fe : Addio mia cara Madre , me ne vado a mo- 
rire. Afcendo a Gerufalemme* ed ivi farò tra- 
dito, datoin poter degli Ebrei, fchiaftèggia- 
to, fchernito, battuto , e crocififio . Addio, 
vi raccomando i miei Difccpoli e la mia Chie- 
fa. Ebbe in fine notizia de’ tormenti del fuo 
Figliuolo, feguendolonelcorfo di Tua Paflio- 
ne, vedendo cogli occhj proprj il fuo corpo 
bagnato di fangue , copenodi piaghe, coro- 
nato di fpine, confitto fopra una Croce , e 
mandando fuori il fuo fpirito. Vedeva dipin- 
tamente tutti i mali che gli erano fatti fotfitè 
fe, ne notava tutte Joifpecie e tutte le cir- 
coltanze, e riceveva nel fuo cuore tutte le 
piaghe eh’ erano imprdfe net di lui corpo , 
come diremo in un altro luogo. 

* * 

4 l ^ p ' * 

. Riflessioni e Affetti.’ 

/**•"* • * y . 

* O Figliuola di Sion ! O più afflitta di tutte te 
Madri 1 Jt voftro dolore è inameni® come il 
mare, noiiyiè alcuno che lo poflfa nè mifu- 
rare nè efprimere. Qual fentimento credete 
che avelie la Vergine fanta contro gli Ebrei , 
vedendoli tanto maltrattare il fuo Figliuolo, 
che lor aveva fatti tanti bcneficj , ed era 
firafeinato da elfi al fupplicio con una rab- 
bia, con un furore, e con una crudeltà lèn- 
za efempi© ?• Non pregava ella Iddio Padre 
di galiigar gP ingrati , gli empj , i beftem- 
oliatori , i carnefici inumani , i traditori e 
gli omicidi Ji Q- quanto era lontana dati' ave» 
re codefti lènti memi- d’odio e di vendetta 1 
•aveva bensì per elfo loro delie tenerezze di 
Madre, e diceva come il filo Figliuolo < 
Mio Padre ,1 far perdonate ,, perchè,, non * fato 

Rutilo /am * Imparate dai Figliuolo .'-e* dall* 
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Madre a perdonare a’ voftri Nemici' ,ed a 1 
reprimere nel voftro cuore tutti! i fentimen-- 
d- dì collera e di vendetta. r 
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CONSI;DE RAZIÓNE' III: 

'’Qualctocofadi grande; il fpflfrireigran , 
E*' mali: ma è nulla Te non fi foffrono con pa* 
xieaza.- Ammirate le virtù che la Vergine San* 
Ea Ha pfaticatein tèmpo dèlia Paflìone del luo ! 
Figliuolo e procuratene T imitazione ». 
Quattro; principali ne ofTervo;. 

. La’ prima ,- è una raffegnazione perfetta ed 1 
una’ conformità maravigtiòfa di fua volontà- 
9 quella di; Dio in afflizioni tanto l’ ordina* 
rio» eccedènti, e da efla non mai meritate: *< 
non eflendo mai fiata foggetta in tutto- ri cor- 
ro della fua vita ad alcuna macchia di col- 
pa , eziandio originale. Chechè fdffriamo», 
dobbiamo confettare che tutto cip è a noi 
dovuto , e dire col Profeta : Ho peccato e Id- 
dio non mi gafiiga , come V ho meritato. È‘ cofa 
giufiàche vi lamentiate, voi che avete mille 
volte meritato;l’ Inferno ? E pure fembra a 
voi che Iddio viTaccià; ingiufiizia allorché 1 vi 
manda qualche afflizione.. Vi lagnate, mor- 
morate , v* impazientate come fe forte fra tut- 
te Ié Creature là piu innocente . Come ? dice il 
grand* Iddio per bocca di Gèremià :■ Ecco Po- 
poli interi , i quali non hanno irritato il mio: [de- 
gno corno voi V trritafte , bevon nel Calice del- mio 
furore? re 1 voi che mi a/vete 'fatti tutti gl’ immagi- 
nabili olir aggj’y^b ere non vi volete t pretendete 
gjfer trattati come perfone innocenti t Ah voi vi 
berrete voftro malgrado ed io v’ innebbriero col 
mino, dell’ ira mia. (Gerirne.^) lovidkoìo» 

fletto. 
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per lif Sabato dell# T. Settimana '# • ìff 
fieffo o Criftianidappocov Eccolddi-o chd 1 


ch' ella beva un: Calice' di patimenti infinita* 
mente amaro,, benché nom l’ abbia 1 giammai 
offefo j, evoi che avete meritato 1 mille volte I w 
Inferno,, fate idilicati 5 , neavetedifgufto, non 1 
volete accodare a quel Calice -le yolìre lab* 
bra? Ah; (è non lo bevete in quella 5 vita, Io 
terrete finoalla feccia déntro; Ì J Inferno 5 .. Di- 
• te: dunque quantosdifife: una; volta' là Vèrgine 
Santa: all'Angiolo, e 5 quanto ha repplicato in 
tutto il corfo della fua vita :,Ecco l 1 Ancella 
del Signore ;■ facciali a me giuda la di lui pa- 
rola e la. fua folta volontà'. »•' *u 
- La feconda virtù, che dalla Vérgine* Santa 
fii praticata , è una profondifitma umiltà’, fe- 
guendo il fuo Figliuolo fino alla Croce , e vo- 
lendo effere conofciuta 5 per Madre di quell** 
TJòmo.ch’ era condotto al fupplició , ed : era 
creduto uno: fcellerato . Non dice/l eh’ ella ac- 
compagnato l’abbia allorch’entrò trionfante 
nella Città di Gèrufalèmme è. fiata naltofta 
per tutto il corfo della di lui vita , enon fi fe- 
ce vedere in pubblico che nella puraneceffìtà r 
ma allorché trattoci di foflfrire le confufioni e 
le umiliazioni 1 , fi fa vedere >; va per le ftrade 
di Gerufalèmme s fi ritrova in mezzora i carne- 
fici ie fta appiè dellaCroce; Dice lenza par- 
lare,) ed efprime nel fuo filenzio : Quell i è il 
mio dilètto Figliuolo fu quella Croce ; quelli è 
il frutto delle mie vifeere , , e l’ oggettode’ miei 
affetti Ah tanto noi-, non: facciamo ! AfcerK 
diamo fopra i Troni per, ricevere dell* onore , e 
cinafcondiamoallorchè fiamo pereflere aliati 
fopra una Croce; Ci facciamovedere impube 
blico allòrchèfappiamo dover eflèr noi mirati 
c-onifiupore, efarà detto: Ecco là quel grandi* 
• Uòmo v Ecco quella Femmina di maravigli ola;. 
■s&cy. ’ . . . beli 
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bellezza: Ecco là quel Santo : ecco làqnelfà 
Santa : Ma chi è colui il quale cammini a fron- 
te feoperro fra coloro,! quali Io caricano d'in- 
giurie e di rimproveri ignominiofi? j 

Laterza virtù della Vergine Tanca è unaFo'r- 
tezzaed una Pazienza invincibile. Non Ir la- 
gna come fan l’ altre Madri , allorché vedono 
maltrattare i loro Figliuoli. Non lacera i pro- 
pr; capelli , non proferifce ingiurie contro i 
Carnefici, non ifvienej ma fiainfilenzio ,-e 
mira fenza dir parola U fuo Figliuolo confitto 
fopra una Croce . Lo vede morire fenza core- 
folazione , coperto di piaghe , bagnato nei 
proprio fangue, abbandonato da Dio fuo Pa- 
dre, beftemmiato da* Ladri, fchernito da’Sa- 
■cerdotr e da* Principi del Popolo , efpofto 
ignudo all’aria e alla villa di un infinità di 
‘Perfone. L’ode gridare : Ho fete, e lo ve- 
lile non ricevere altro per fuo rinfrefeo che 
aceto. Da qual dolore fu ella prefa allorché 
l'udì manifetlar lafua fete ? Ma chi- può com- 
prendere il colpo mortale da effa ricevuto 
nel cuore , allorché vide morire quel' caro 
Figliuolo ? O Uomini che non confiderate 
fe non di palleggio leangofcedelcuor mio, 
arreftatevi e mirate fe vi ira dolore che pof- 
fa metterli in paragone col mio. Imparate 
a fafirir con pazienza i voliti mali che fo- 
no leggieri , vedendo quelli che fono . da 
me (offerti infieme col mio Figliuolo perve- 
rrà falute. .’ •• • ’,* . . 2 : /< 

La quarta virtù chefir polla in pratica dal- 
la Vergine Tanta , è una carità fenza efem- 
pio» ebe V ha fatta acconfentire alla morte 
ed al Sacrificio dell’ unico fuo Figliuolo , da 
efià offerito a Dio per la ri parazione del Mon- 
do i Perch'è opinione molto probabile de* 
Santi Padri, che U Figliuolo di Dio non fa- 
’ *U J ‘ rebbe. 
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per titubato della 1. Settimana * i 
irebbe morto, fe non ne avelie avuto il con- 
fenfo della Vergine Ala Genitrice.- In fatti , 
com’egli erafuo, pare eh’ egli non abbia dò- 
vuto lafciarla, nè foggettarlì alla morte fenz» 
Aio confenfo , perchè effendo ella povera po- 
teva aver bifogno di eflb nel rimanente de* 
giorni' fuoi. Mala Vergine fama ha preferiti 
gl' intereflì di Dio e la Calure di tutto il mondo 
alla Aia -propria fbddisfazione ed alle Aie co- 
modità Acconfentì di buona voglia alla mor- 
te di quelcaro Figliuolo , per cooperare alla 
grand’ opera di nolfra Redenzione . Dice per- 
ciò un Santo Padre , di effa ciò che hadetto S. 
Paolo del Padre eterno : Ch’ Ella ha di tal ma- 
niera amato il mondo, che per Calvario ha.dato 
il Aio uriicoFigliuolo; e Iddioha voluto eh’ el- 
la Halle appiè della Croce per ratificare la do- 
nazione che ne aveva fatta , e per moftrare che 
•acconftmiva e cooperava al Sacrificio che il 
Figliuolo di Dio faceva della fua vita Copra la 
Croce , * 

«e * » # s - * 

Riflessioni e Affetti. . . 

* • Z > 

t * 4 • 

- • Che darò al mio Dio ', che ha darò il Aio uni- 
co Figliuolo alla morte per l’cfpiazione de'miei 
peccati?Che darò a Maria,che ha faciificato lo 
llelTd Figliuolo per mia falute? O Santrtiwna 
Vergine, o Madre caritativa Idirov vi quanto 
Dio dille ad Abramo dopo ch’ egli erafi pollo 
in procinto di facritìcare il fuoFigìniololfacco: 
Poiché avete fatta quelPazione, e non avete ri- 
fparmiato il voftroUnic© Figliuolo per liberar- 
mi da una morte eterna, vi loderò, vi benedirò, 
vi fervirò,e vi amerò per tutto il corlo dellamia 
vita. Come gli farai noto il tuo amore, Ani- 
ma Cri Aiana? imitando la Ina pazienza, e far 
crificando a Dio qnant'hai più caro: quel dilet- 
to, quell’attacco, quel peccato di attuazione, 
i. quel- 


. • Wr ottenimento X I I'L 
quella volontà ribella, quel giudiclo olii rut- 
to , quella troppo gran tenerezza fopra te- 
ftefla , quelle [parole pugnenti, ;; quell’ ira., >e' 
.generalmente quanto difpiace a Dioe-v’ impe- 
dire e la 'Vollra falute . 'Qgefta è la confo ra- 
gione ch’ella attende' da vói , -e la-maggior 

allegrezza che fomminiftrar le pomate. 

; TRATTECI JìtENTO XÌXU 

#■ 

Per la Domenica Seconda di . 
Qyarelima.v 

* * 

Sopra le due TrOsfigurttoJom 
di Gejucrijh •>. . 

due’ 

.. . . Calvi-- 

due Trasfigurazioni fono molttìidivèt-> 
fé ; l’ una è di gloria , r altra è d‘ ignomìnia ; 
l’ una di piacere, 1’ altra di dolóre .• Amen- 
due faranno il foggetto di quello Tratteni- 
mento Cominciamo da quella del Tabor- 
«, e diciamo col Profeta : tàffindete /opro' 
& mio /perito il vtfiro lume - e la vofira verità v 

Amendue -mi condurranno fopra il vofiro fan- 
co Monne , e rie’ volìri Tabernacoli mi da- 
ranno l’ ingreffo. 


-*■ é +Jkt f, i II I i H it rTHAUrf -té. i £ +. ■ ì i ~T ; - 
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CONSIDERAZIONE Tv 

Efitcriftoètrasfigurato fopra un alto moni 
te in difparte , alto prefènza di tnede’ ftior 
JStifcepoli t SiPieoro , S.JòcopOieS;Cióvanm 

‘ Ili 
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, per Itt Emonie a £T. dèQunre]tm/t l 'ì?f 
ÌP fuo volto è rifplendènte come il Sole , e 
Te Tire vefti candide come la. Neve .- Mose 
ed Elia comparifeono a’ Tuoi fianchi’ , e di-, 
feorrono dell’ eccello che doveva aver oonr- 
e pitnento> in Gerufalèmme > cioè della Tua 
'morte ufeita da;l mondo ; ovve- 

ro delftecceffa déTuoi dolori e del fucPamo- 
re . S. Fietro 'Wpito dalfa gioitt'efclàTna : 
jmorè s’ qui pomo ìrtne non fapeva qud ; 
Tò dicefle . Allora una Nuvola lummofa «fi 
Coprì , ed ufcì da quella Nuvola una voce , 
dicendo: 1 Quéjli è U mio Diletto: Figliuolo * -og" 
tetto- de* miei affetti V di mi* mttpméenzs , 
Si coltatelo ... X Difcepoli; opptcffidallo' paven- 
to cadono» colla fàccia 1 . a - terra - , ed eflendou 

alzatì , altri non vedono che Gesù. Tanto, ri- 

ferifee il Sacro Vangelav . 

Domandali' perchè Gefucrifto Tali veduto 

—V ì Qimti VàÀtW Che CIO 



affaggiodel ParadiTor, e peranìmarlUt com- 
battimento r perdi* erano pe^eflete m cft re- 


mo lcanaaiezzati ai ma: Paflìone,,e/ dove- 
vano dopo là Tua Rifurreztone dichiarar la 
'guerra a* tutte le Potenze del Móndo,: com- 
? battere contro ì Tiranni', c foffnre tormenti 
Inauditi in difelà della Fede; per mrmolare 
-per tanto iT lot coraggio , « P« foraficaiii 
•contro tanti Nemici , fe tot vedere qualche 
cola della- glòria che gl era preparata' SL 
Pietro ne. fti; sì contento , die laaeb b ettato* 
di Buona voglia- a fare la- fua 'dimora 1 (opra 
quel Monce; -Vuole s’ innalzino Tabernacoli 
per gli altri , e nonpenfa per fefteflo . La gio- 
calo trasporta ì e com’ ebbro - di piacere alla- 
.villa di tino- fpettacolo sì 1 bello : Non fa quel» 

lo. faccia », nè quello 

«• * * #*r ^ *1 \ «!(* 
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. RiPlissioni s À f f e t t i . • , - 
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. .. Giudicate da quello quanto abbia da effer 
grande e maraviglio/o il contento che avremo 

■ nel Cielo, allorché goderemo tranquillamen- 
te per tutta P eternità della villa e della prefen- 
• za di Nollro Signore, non più paUibile e mor- 
tale , ma immortale ed impalchile e corona- 
to con tutti i raggj della Divinità , non più fu- 
perfida lm ente come lopra co dello Monte à ma 
con una cognizione perfetta in fommo che 
avremo della fua Anima e del luo Corpo, delta 

llua Divinità e della fua Umanità. Allora .dire- 
mo, rapiti dalla maraviglia e trafportati dalla 
gioja: bcnum cfi nos bit effe . O Signore quanto • 
qui lliamo bene! quanto fono coptentolquanto 
fono beàto e fclicelqual proporzione frolle mie 
poche fatiche ed una sì gran ricompenfa l che 
ho fatto ? che ho fofferto , che abbia meritata • 
una sì gran felicità? O Signore delle Virtudi , quan- 
to fono amabili i vofiri Tabernacoli l arde l’Anima 
mia e languì fce nel d' fi derio di entrare nella C afa 
del Signore . il mio cuor e la mia carne fono - ra- 
piti dalla gioja , allorché io pcnfo che vedrò il Dio 
vivente . La £ afferà ha ritrovata una dimora 
e la Ter t or ella un nido per mettere i fiioi figli uo~ 
lini. I vef ri Aitan o Re delle virtudi , mio Ra 
e mio Dio , faranno in eterno la mia dimora . 
Telici coloro , o Signore , i quali abitano nella 
voftra -Cafa i vi loderanno he’ ftcoli de’ Secoli: 
Amem Piai. 8?. 

■ ^ Imparate in fecondo luogo da quello Mille- 
'Xìo , che quando Iddio difonde nélP Anima 
-Uoflra delle confotazioni , ècontrafiègno che 
ci lovratla qualche gran Croce ; perchè il 
tempo di quella vita è uri tempo di faticale 
di folferenza. Nell’ altra ci fono riferbati il 

piacete 


a 
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... per la. Domenica li, di OuareJ/ma . j^r* 

piacere e la quiete . Quando dunque Iddio" 
ci accarezza e ci confola nelle noftre * divo- 
zioni , prepariamoci al combattimento, dia- 
mo forza al noftro coraggio, armiamoci di' 
forza e di rifoluzione, ed attendiamo a piè 
fermo il Nemico. Coloro che troppo fi 
fendono nelle confolazioni , fona facilmen- 
te -.vinti dalla tentazione : nel tempo dell’ - 
abbondanza penfate all'indigenza ed all alle-' 
rilità eh* è per fuccedere; e allorché vedrete " 
Gesù trasfigurato, difeorrete con Mosè edi 
Elia dell’ eccedo de* fuci doloriv PenfiatendP. 
affluenza delle confolazioni divine , a quanto 
avrete a fare nella privazione di quelle fenfi*? 
bili dolcezze ;* ed allorché farete nella difola- 
zione, richiamate nel volito fpirito il tempo 
delia confolazione, che ritornerà ben prefio- 
fe farete fedeli - . : o‘. • . . . 

• Imparate in fine che nell* Orazione e nel- 
la 'Comunione Gefucrifto apparifee trasfigu- 
rato avanti i fuoi Difcepoli , che fono 1* In- 
telletto, la Memoria e la Volontà ! L’-' Ani-n 
ma allora efclama: Signore , qui Jliamo bene ,. 
alziamovi tre Tabernacoli ì. 1*. uno- per Pie- 
tro, 1 ? Saltro- per Jacopo , e il terzo per- 
Giovanni , cioè per la Fede > per la Spe-' 
fanZa e per la Canta. ! Ma 1*. Anima non 
fa- quello dice : -perchè le Tende non fono! 
dimore di permanenza . E vero che quella 
vita è un tempo di Fede , di Speranza e 
-di Carità; ma la Fede non rifplende che fral-. 
le- tenebre; la Speranza che nelle infermità ;; 
1^ Carità che- nelle Croci., Non. fi crede- 
ciò che Hi vede; non fi fpera.ciòche fi fen- 
te e fi tocca; non fi ama Dio con purità nel pia-; 
cere. Credere ciò, che non fi crede, fperareciò- 
che non fi può, amare .ciò che non piace, è, 

lo fiato di quella vita ed il colmo della per- 

fezio- 
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lezione Criftiana. Non fi dee dunque 
fui T ab otre : Quiftiamo bene .• Ivi non fi deb- 
bono alzar Tabernacoli , ma bensì fui Cai- , 
varioj' perchè fu 'quello Monte fi mettono, 
inpraticale tre virtù Teologali, in tuttala * 
lor perfezione*: La Fede nelle tenebre.^iUn 
Speranza nell’ abbandonamento , e la Caa»i 
tà ne’ tormenti:. Ivi non fi vede che il folo , 
Gesù fpogliato di tutte le attrattive .che, 
fingano ci dolcemente la Natura', ed impedii, 
feono ali' Anima 1’: innalzarli e renderli, Hi-, 
perior a i fenfi* : noi ~V: . .• e jjf 

Siete- voi forfè di que’ Divori- fenfuali dhfc 
troppo fi attaccano alle fenfibili confolazìo- 
ni? Gufiate forfè con troppo piacere le doW< 
cezze della, grazia ? Amate forfè più ì dona?-, 
tivi che: il Donatore, e la voftra fodd isfazio-i 
ne più che il gufio di Dio ? Correte forfè* 
con. troppo ardore •« troppa follecitudine 
dietro l’ odore di quelli profumi* è contrai*? 
fegno che Ivi appigliate alle confolazionì 
il portarne la privazione. con pena;, turba-* 
mento , afflizione ed impazienza e princi-. , 
palmente> il lafciare gli efercizj ordinar j. di. 
divozione , quando Iddio vi? abbandona,^ 
voi fteflì . Se mi. dite che non -avete confo** 
lazione alcuna , .guardatevi dal non-ewsat^, 
la cau(à ,,o col non effere abbafianza- fede^f 
Ji,.o col non elfere .abbafianza mortificati^ 
jLa -confi) lazione è il.- frutto della mortifica-, 
zione. Cercate puramente .Dio * Mettetetut-, 
talavoftra confolazione nel far colegrandi, 
enelfolfrir moltopereffo . Alzate nel voftro 
cuore tre Tabernacoli , P uno per la Tede pu- 
ra * T altro pcTrlaSpexanza pma, il- terzo per? 
li ; Carità pura ; enonlafcieretemaidi rendei 
poi Gesù trasfigurato* 9 ^ d^jpS 

xX vX&Xx*. XJmÈ 
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CONSIDERAZIONE- II. ' : 

* ' ; 

* « 

M Osé ed. Elia parlavano dell! eccello, dii 
s dolore che Gesu doveva, fotfrirein G&». 
rufalèmme , e S. Pietro parla dell’ eccedo dii 
piacere chefentefopra il T aborre* maS. In-- 
ca*. foggiugne jche non Capeva quello di cede ; -, 
perchè lai vita preste non è- onawita di : ri- 
pofo ,ma*di fatica? , non ,è luogo dì allegre*- . 
Zfby ma dà meftizia . Paflate perjciò.dalr Mon- 
te del ^aborre a quello del.Càly aria,. . Con- 
fiderate-i vi Gesù non trasfigurato » . ma- disfi- 
gurato,. Miratelo. per lo, meno trasfigurato: 
da; Re in Ifchiayo , da Santo. in- Peccatore »• 
da Innocente: in Scellerato^ da- Felice in Mi- 
fera bile , da. vero Profeta . i n fallir Profeta.»: 
dal più f bello di tutti gli. Ucraini , nel pii 
orrido, e .nel piu fpaventevole di tutti, i Pec-: 
catori. 

Ah j . ck>v’- è if volto che -poco fa era più 
bello e più rifplendente del Sole? Fon ba piu 
rù gnixÀft-, nè-bellezz.# . Ha la-- figurar di Ltob- 
brofo , non- lo, prenderete >per Uomo . Do- 
ve.fono ; le ve©-. ch ? eran, candide come la 
neve.,- , e rifplendenti come .la; luce ? Eccolo 
ignudo.; Ja fua vede è. frallemani de! Stolda-' 
ti:, che giuocano fra .loro a. chi debba toc- 
care in forte . Dove fono Mosè ed Elia eh’: 
erano-a’iuoi fianchi ? Eccolo confìtto fra due» 
Eadri che infùltana. al filo dolore* » e lo ca- 
ricano di beftemmie. Dove: fono i fuoi Ap- 
posoli:- i : quali avevano- giurato . di non ab- 
bandonarlo giammai ? • Sono-fuggiti » e l’hanno 
lai ciato, traile mani de’fuoi Nemici . Nonvii 
e;che il idiletto, Difeepolo .-che 1’ hafeguito» 
perche.' gli doveva «raccomandare » la -fuà Gè*- 
mtrice. Dov’ è Iddio fuo Padre» che- Ito ha* 

* - I1CO* 
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tìconofciuto come Tuo Figliuolo fui Tabof* 
re, e. ne ha parlato con tanta tenerezza ? 
Ah ! lo ha anch’egli abbandonato , perchè 
rapptefentava la Perfona del Peccatore , ir 
quale merita di eflere abbandonato da Dio 
nel tempo e nell’ eternità . Più non fi' fenre* 
dire : Q.uefti è il mi» diletto Figliuolo in etti ho 
collocato ogni mio affetto ; ma bensì dir fi fen-< 
te : L’ ho perteffo di tal marnar* * cagion de* 
poetati del Popolo mio. Non vi è che la fila 
povera Madre che gli:f* compagnia, eia di 
etti villa non ferve ché ad accrefcere il Tuo ! 
dolore. Queftà trasfigurazione ignominiofa 
non fi è fatta nei Diferto come la gloriofa ; 
ma alla prefenza d’una infinità di Popoli che 
T hanno mirato j confiderato , fchernìto , e' 
beltemmiato . Non fi è fatta in pienezza di lu» • 
ce ed in una Nuvola rifplendente; inaiatene - 5 
bre profonde che coptivano tutta la terra. v 


y'i ! 


• Riflessioni b Affetti. 

• « 0 t 

v 1 

• O Cambiamento fiupendo ! o Trasfigura- 
zìone. terribile ! O Gesù fplendore della glo- 
ria del Padre, Figura follanziale di fua bel- 
lezza, fpecchio fenza macchia della Divini- 
tà !* fiete voi quegli che fu veduto da noi 
sì bello, sì verzofo, e sì attrattivo fui mon- 
te del Tnborre ? O più bello di tutti gli Uo- 
mini chi vi ha in quella gitila disfigurato? 
perchè non fitte iellato a dimorare nel Cie- 
lo, dove gli Angioli hanno tanta gioja in ve- 
dervi? perchè feendereda quel monte cele- 
Ile in quella valle di nollra miferia per mo- 
rirvi fra due Ladri ? perchè afccnder fu quel- 
la Croce , e farvi vedere da un rnilion di Per- 
fine in uno fiato di tanto roffore e di tan- 
ta ignominia?. . ... . .... . ... 

—Ahi 
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Ah ! per infegnarmi quanto mal fiali pec- 
cato, per l’ efpiazione del quale vifuduopo 
foflfrire una mortesi crudele e sì infame: per 
farmi conofcere il rigore della giuftizia di 
Dio , che gafiiga tanto Ceveramente il fuo 
proprio Figliuolo , perchè è- flato malleva- 
dore de’ Peccatori : per ifcoprirmi le vifce- 
.re di fua mifericordia , perchè ha abbando- 
nato il fuo unico Figliuolo alla rabbia de* 
fiioi Nemici , per liberarmi dalla tirannia de’ 
miei , e lo ha dato in poter della morte per 
trarmi dal Inferno : per darmi degli efempj 
di tutte Je virtù, in ifpezieltà di Pazienza, 
e per farmi intendere , non eflervi falute che 
nella Croce , nè afcenderfi fe non per via 
della Croce al Cielo. Donde nafce dunque 
che io . ne ho orrore ? Donde nafce che io 
la fuggo, e fiimo come facevano gli Ebrei, 
maledetti da Dio tutti coloro , che .fono con- 
fitti in Croce ? donde nafce che io abban- 
dono tutte le mie divozioni., allorché fon 
nelle tenebre , fento le bettemmie de* De- 
monj , e .più non gufio alcuna confolazione? 
Come ? anderò io al Cielo per altra ftrada 
che per quella mi fu moflrata dal Figliuolo 
di Dio ? Non fon io Uomo nato per là 
fatica ? Peccatore obbligato a far peniten- 
za ? Criftiano rigenerato dalla Croce , epre- 
defiinato alla gloria da quantità di patimen- 
ti ? Lafcierò fola la Vergine fanta appiè del- 
la Croce ? Non le terrò compagnia ? Se vo- 
glio edere in compagnia del Figliuolo e del- 
la Madre nel Cielo, bifogna che io gli ac- 
compagni in terra. ‘ •'<-*.* 

Andiamo, Anima mìa, andiamo al Calva- 
rio . Andiamo a vedere Gesù trasfigurato fu 
; quel Monte di dolori. Andiamo a decorre- 
re con Mosè e con Elia dell’ eccedo del fuo 
Tratt . del P. CraJTet T. II. G amo- 
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-amore. Vi fentiremo Dio Padre che ci dirà* * 
quelli è il mio Figliuolo diletto cjie ho fa- 
cri ficatp alla morte per amor voliro. Vi ftu- 
dieremo in quel gran Modello tutte le vir- 
tù. Elimineremo nella nollra vita la figura 
della Tua morte per aver parte nella fua Ri- 
furrezione, e per eflfere trasformati nel Cie- 
lo nell’Immagine di. fua chiarezza e di fua 
gloria, come lo dice il Divino Apolìolo. 

<r - 




— : 


CONSIDERAZIONE III. 

» 

•tt i è una terza Transfigurazione , di cui 

• V abbiamo parlato nelle noftre Confide- 
xazioni annuali , di Gesù gloriofo trasfigura- 
to nella forma di Pane per nudrire e rami- 
ficare 1* Anime noftre, e per comunicarci il 
fuo fpirito. Sopra gli Altari fi dà compimen- 
to al gran Mifterio d’ Amore. Il Padre eter- 
no invita tutti gli Uomini a quel Convito. 
Gli Angioli e gli Uomini vi difcorrono dell’ 
eccello dell'amore di Geliierifto , che ha pre- 
fo quefta figura per unirli intimamente a noi* 
Una candida Nuvola copre il fuo volto s 
perchè non potremmo Rapportarne lo fplen- 
dore fe non foffe velato. Vi è gloriofo co- 
inè fui Taborre, e facrificato come fui Cal- 
vario. . . 

• Accoftati fenza timore , Anima Fedele : 
•Cibati fenza dilgufto di quello Pane .cele* 
Ile.. Colui che mangierà la Carne. di Gesù 
e beverà il fuo Sangue, avrà la vita- eter- 
ea. Sarà anche in quefta vita trasfigurato 
in Gefucrifto , eh' è il proprio, effetto, di 
.quello Sacramento. Sarà in cftb incorpora- 
to come un membro nel fuo Corpo , conte 

.... - . .. ,«& 
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pn .Tralcio nella Vite. Egli poi più non vi* 
vera che del fuo fpirito , non opererà che 
per fuo movimento , e farà per dir così in 

lui trasformato. ' 

- « * 




TRATTENIMÉNTO XIV.' 


* • 

Per lo lunedì della Seconda Setti- 
mana di Quarefìma. 


» 


t « 

Sopra il Tradimento Ai Giuda. 

t 


luda ejfendofi avvicinato a Gesù, lo /aiuti 
J ebaciollo. Gesù gli dijf e ì Amico mio che 
fei venuto a far qui i Sopra di che confede- 
rate due cofe, l’ una la malizia di Giuda * 

V altra la bontà di Gesù » 

• * * ^ 


CONSIDERAZIONE I. 

•• 9 * * « * ► * 

L A malizia di Giuda apparifce in tutte le 
circoftanze del fuo Tradimento .' In pri- 
mo luogo, perche vende il fuo Maellro agli 
Ebrei , eh’ è 1’ elìrema delle ingiufliziej per- 
chè, non vi è chi polla vendere ciò che non , 
è fuo . Or qual diritto aveva Giuda lopra 
la Perfona di un Dio , per trarne guadagno 
come di proprio fuo avere ? 

In fecondo luogo , lo vende per trenta da- 
nari, come il più vile di tutti gli Schiavi ; pèr- 
chè non ve n* era alcuno, che non foffe ven- 
duto a prezzo più alto . Stimò dugentp danari 
llBalfamo di Maddalena, e dà per trenta da- 
nari il fuo Dio e il fuo Signore. 1 

G a Non 
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Non folo Io vende colla maggiore di tut- 
te l’empietà, e col più orribile di tutti i fa- 
erilegji ma anche lo tradifce, eh’ è un azio- 
ne vile, perfida e maliziofa. E lo tradifce 
con un bacio eh’ è fegno di pace e di ami-, 
tizia; il che rende l’azione più enorme , 
più empia, e più oltraggiofa. 

Ma quello che mette il colmo alla Aia 
malizia , è eh’ offendo interrogato da No- 
ffro Signore d’ una maniera in efiremo te- 
nera , ed avvertito del peccato che com- 
metteva, in vece di rientrare in fefteffo, re- 
ila ofìinato nella fua mala volontà , e Te- 
glie il Aio infelice difegno. 

Riflessioni e Affetti* 

. T » 

. . . • . - . • • 

' O quanto è pericolofoil lafciarfi pòffede r 
re da qualche patitone , in ifpezieltà da 
quella dell’ avarizia ! Non vi è alcuno , dice 
il Savio , che fi a più empio dell '* Avaro': 
perchè venderà. V Apima. fua per aver del da- 
na/o Non folo 1 * Anima Aia , ma anche , 
il fpo Dio ; e tantoha fatto Giuda. O in- 
felice , efclama S.Giangrifoftomo , ha gua- 
dagnato il danajo , ed ha perduto il Tuo 
Dio. Chi non A ffupirà della caduta di 
quell* Appoflolo ? Giuda era flato eletto e 
chiamato alla dignità di Apoflolo dal Fi- 
gliuolo di Dio. Aveva veduti i miracoli 
che aveva fatti, e he aveva fatti egli fleflo. 
Era flato tre anni con effo lui , cioè nella 
Scuola di tutte le virtù, e nel Santuario di 
tutte le grazie . Aveva mangiato con effo lui 
j* Agnello Pafquale , ricevuto il fàcro fuo 
Corpo, e bevuto il fuo Sangue preziofb. 

. Aveva uditi i Tuoi bei Sermoni che rapiva- 
mo gli Animi ? e guadagnavano i cuori; Ma 
'• ^ • per- 


per lo lunedì della H. Settimana « I4i? 
perchè amava il danajo i cd in veditore» 
primere codetta paffione nella fua naibita , 
r aveva nudrita ed accrefciuta col mezzo di 
alcuni piccoli latrocinj , giunfe a legno taE^ 
di tradire il fuo Maeftro che gli aveva fatte 
tanti; benefìci y_ e di vendere per trenta dana-, 
ri Colui che racchiudeva nel fuo feno tutti 
i tefori della natura # della grazia'. , : , v - 
’ Siete voi pofleduti da qualche paflìone $ 
liete troppo attaccati, a .i beni della terra ? 
liete troppo fenfibili fui punto dell’onore ? 
defiderate con troppo ardore e inquietudi- 
ne di adunar ricchezze, di mettervi in uno 
flato di gran fortuna , dì rendervi agli altri 
fiiperiorl* ,e 4* giugnere a 1 pruni P°ft l ? Sen- 
tite troppa tenerezza verfo qualche Perfo- 
na che - a voi non difpiace ? Vi prendete del- 
Je piccole libertà , e cadete fenza fcrupoio 
in falli leggieri , (otto prefetto che avete in 

orrore i più gravi? • Y ' » 

Se quell’ è, temete di cadere m un aDil- 
fo profondo di peccati com* è caduto un 
Giuda. La Natura non va. da una eftremita 
all’ altra fenza pattar per lo 

ts* * ti . »■ 

diventa a un tratto Empio in eccetto > 1 Ani- 
ma fa il fuo noviziato nel vizio non meno 
che nella virtù j e bench’ella abbia inclina- 
tone maggiore per 1’ uno che>er l’ altra , 
pure avrebbe orrore de gravi peccati , fe 
non avelie contratta familiarità co peccati 
lievi . La grazia e il peccato mortale fono 
due 
altra 


■i “ /* iT lì* 11* 

uetnità i- non fi palla dall, una all 
altra ìe-non col peccato venule , che n e 
come il mezzo . Tutti i. principj fon uij 
nulla in apparenza : ma ne fon grandi le 
confeguenze . Un Fiume nella fua forge ore 
non è che un filo d’ acqua -, ma collo fcav 

tico d’altri piccoli Rufcelli, diventa pelino 
• v ' G a ' . prò- 






tfo Tratteniménto XIV. 
progreflo un gran Fiume che rovefciai Poi* 
li, e feco ftrafcina le Cafe. Giuda ha fila- 
ta da gran tempo la fune che lo ha lìran- 
golato. Ha fatto de 3 piccoli latrocini prima 
di vendere il fuo Maeftro . Se non ifpegne- 
te quella fcintilla d'amore eh 3 è caduta nel 
voftro cuore , ecciterà un incendio che non 
potrà da voi più edere eftintoj e fenonre-, 
primete i primi fentimenti di tenerezza e d 3 
inclinazione, che conofcete nell 3 anima vo- 
ftra, caderete in una cloaca d'impurità, dà 
cui forfè non ufeirete giammai . Colui , di- 
ce il Figliuolo di Dio, eh 1 è ingiufto nelle cojè 
piccole , lo farà ancor nelle grandi . ( Luc.l 8. ) 

O Giuda, quanto mi fpaventa la tua ca- 
duta, eroi fa temere dell’ira di Dio la tua 
difperazione ! Son io piu conlìderabile al Fi- 
gliuolo di Dio, che uno de 3 Tuoi Apposoli? 
Son io più neceffario. allafua ferviti) che una 
delle colonne della fua Chiefa ? Son io più 
illuminato che uno de 3 primi Predicatori del 
fuo Vangelo ? Ho fatti forfè miracoli com‘ 
egli ha fatti ? Ho veduti forfè cogli occhj 
miei de 3 Morti rifufeitati , e fra i Morti Laz- 
2 aro eh 3 era di già infracidilo ? E pure do- .f 
pò tanti lumi, dopo tante grazie, dopotan-. 
ti prodigi, il miferabile tradifee il. fuo Mae- 
ftro , e la fua paflìone lo ftrafcina nel mag- 
giore di tutti i delitti. Si perde e fi danna 
per non avere vinta una tentazione nel fuo, 
nafeimento % ; r - 

O mio Dio, voglio in avvenire eflere più 
fedele nel voftro fervizio , e più vigilante 
p.el reftftere a tutte, le tentazioni , di quello 

10 fono llato. Non farò più diftinzione fra 

11 grande ed il piccolo , perchè il piccolo 
conduce al. grande s e colui eh' è infedele 
fcellecofe piccole, lo è parimente nelle gran- 
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per lo Lunedi della 11.. Settimana \ rfr 
' Voglio rompere tutti i miei attacchi * e» 
chiùdere di tal maniera ogni entrata nel mio! 
onore alle tentazioni per. piccole ch’elle fio*; 
no , che mai vi polla entrare il Serpente. . 

' . . 

■ : ■ » » , , J" * '»' ■■■' 11 

* • * , • # 

’ CONSIDERAZIONE :I I. 

4 


D Opo avere confiderata la malizia , di- 
■ Giuda , conliderate ed ammirate la bon# 
tà di Noftro Signore. Non fi può' dubitare 
che il tradimento del Tuo Apposolo non gii 
folle molto lenfibile- ». 

In primo luogo , perchè egli era fuo Di* 
fcepolo, e quegli cui aveva inoltrata mag- 
gior confidenza che agli altri , falciandogli 
la cura del fuo nutrimento 1 , e confidandogli, 
le limoline che gli eranofatte . Sé vi era utt 
buon boccone filila lira menfa , lo prefeav 
tava a Giuda , per guadagnare il fuo cuore , 
e per far eh’ egli fi ravvedete % E pure il Tra- v 
<litore e l’Ingrato concepifce un odio mor- 
tale contro un Maefiro si buono > e forma; 
il dilegno di darlo in potere a‘ fuoi Nemici 
fenz’ aver ricevuto da eflb il minimo difgu- 
fio , anzi efièndoftato colmato di beneiìcj : . 
ma il Demonio- di avarizia * da cui era pofi 
feduto, gii faceva chiuder gli oechj a tutti 
i benefici che aveva ricevuti ,, perchè gli 
aprilfe al danaio di cui Iperava far acquiti® 
col fuo tradimento» . , .. 

• Fra tutte le ingiurie » le più fenflbili fono 
quelle che ci fono fatte da’ noftri Amici ; 
perchè è maggiore indignità l’ elfere maltrat- 
tato dalle Pecione che amiamol e dalle qua- 
li dobbiamo efiere amati; e il deprezzo chq 
fanno di noi , fembra e fière maggiore , per- 
» G 4 che 
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eh è ci conofcono meglio degli altri. Così il 
!or oltraggio non è folo accompagnato dall 1 
ingiulHzia , ma anche dalla confufione e dall - ’ 
infamia . Giobbe perciò flette immobile come 
uno fcoglio, nè mai fi lagnò, allorché vide 
la rovina della fua Cafa, le fue ricchezze ra- 
pite ed il fuo corpo d* ulceri ripieno: ma al- 
lorché vide i fuoi Amici infultare alla fua af- 
flizione , ed attribuire a* fuoi peccati tutti i 
mali eh’ erano da effo fofferti , dice S. Gian- 
grifoflomo, queft’Uomo che fi era fatto ve- 
dere come imperturbabil Gigante, turboflr, 
e diede contraffegni fenfibili del fuo dolore . 

Si può dire che il Tradimento di Giuda foflfe 
una delle cofe che più fenlibilmente commoflè 
il cuore del Figliuolo di Dio. Gliene fece i fuoi 
lamenti , e fé n' era gran tempo prima lagna- 
to per bocca di Davide. Se un mio Nemico di 
me fparlaffe , e mi f ac effe delle imprecazioni - , 
b f offrirei con pazienza : E fe Coliti che mi odia , fi 
faatenajfe contro ài me , fuggirei dalla fua prs - 
fenza . Ma voi che non avevate meco che un cuo- 
re ; voi mio grande e mio intimo Amico ; voi che 
mangiavate meco , e venivate meco ad orare nella 


Cafa del Signore ! Sorprenda quefli perfidi la mor- 
te , e fendano vivi dentro V Inferno . (PC. fa.) 

In fecondo luogo , il Tradimento fu igno- 
miniofo al Figliuolo di Dio : perch* effendo 
venduto a’ fuoi Nemici da uno de’ fuoi Difce- 
poli , ed a prezzo sì vile, gli Scribi ed i Fari- 
fei potevano dar ad intendere al Popolo eh’ ei 
folle un Uomo empio, uno Stregone ed un 
Mago; poiché uno de* fuoi Difcepoli che ben 
doveva conofcerlo, e feco aveva pertanto 
tempo praticato , nulladimeno abbandonato 
Jo aveva , avendo feoperti i fuoi attificj , e ve» 
dendofi ingannato dalle fue belle promette* 


per lo Lunedì della U. Settimana . 1 53 
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Riflessioni e Affetti.- . 



O Gesù, quanto vi fu fenfìbile queft’ a£ 
frontone quanta confufìon ricevefte, allor- 
ché poi comparifte alla prefenza de 1 Giudi- 
ci appaflionati .! Perchè avete fofferto- che 
il Traditore efegtifie i Tuoi infelici difegni ? 
perchè avete permetti» lì rialzaffe dopo aver- 
lo fatto cadere a terra intieme cogli altri nell’ 
.Orto ? Ah! lo facefteper confidarci, allor- 
ché fiamo traditi , abbandonati , e maltrat- 
tati 1 da’ noftri Parenti e da’ noftri Amici. 
Qual fondamento avete voi di lagnarvi ? 
Avete mai fofferto un oltraggio che fia da 
metterti in paragone con quello che un Dio 
riceve da un Uomo che gli è tant’ obbli- 
jgato-, e Io vende come il più vile fra 
Schiavi? 


- • Voi tutti avete congiurato contro di me , di- 
ceva’ un Principe fventurato a’ fuoi Dome- 
nici 5 non vi è chi mi riferifca quanto ha 
fatto contro me mio "Figliuolo . O dolci filmo 
•Gesù , è vero che tutto il 1 Mondo con- 
tro voi ha congiurato , i Re , i Sacerdo- 
ti , gli Ebrei , i Gentili , i Criftiani. e gl* 
Infedeli ; Iddio e gli Uomini vi condan- 
nano a morte. Tutte le Creature dicono 


per bocca- di Caifaffo , eh’ è necejfario il va- 
girò morire per la falute del voftro Popolo . Ma 
la congiura del voftro Figliuolo,- del voftro 
Difcepolo, del voftro Appoftolo, è quella 
che vi ferifee più fentibilmente il cuore 
perchè da perfìdia e da ingratitudine è ac- 
compagnata. • * • 

O Criftiano l Congiurerai tu forfè* 
con Giuda- per dar - la morte al tuo Sal- 
vatore ? Che male- t’ ha fatto ? che gua- 
; ' - G j dagne- 


* 
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«lagnerai col farlo morire ? Sarà dunque da 
preferirli un vi li nt erette,, un a pazza vanità , 
un piacer brutale, all* onore , all* amicizia 
ed alla vita dei tuo Dio. ? Q. Giuda 1 avrai 
pentimento di quanto, fai ,, ma oimè troppo 
tardi l Tradifciil tuo Salvatore che ti pre- 
Tenta il bacio, di pace ; -verrà, tempo che lo 
cercherai , e non ti farà conceflo il - trovar- 
lo : confederai il tuo. errore e noa ne rice- 
verai il perdono _ O Anima mia ì. temi l’ ira 
di Dio, ed ora che ti offerifce la pace, va * 
gettati a’ fuoi piedi , e chiedi ad etto il per- 
dono. Una penitenza , benché tardiva , è 
Tempre ricevuta da. Dio , purché fia vera %: ? 

* ' J ' • * * * * 

*■ ■— *• " ■ i n 1 1 om « 


CONSIDERAZIONE III.. 

* k / 

« 

J 

L A bontà di Gefucrifto fi fa anche vede- 
. re nell* accoglienza favorevole da etto- 
fatta al. Traditore che lo. baciava come Ami- 
co,, e veniva, a farlo, prendere come Nemi- 
co. Davide era Principe in fommo mite, ed 
allorché Iddio era adirato contro di eifo , 
non fi faceva feudo, che colla fua manfuetu- 
dine. Tuttavia ordinò morendo afTuo Figli- 
uolo. Salomone di non lafciare fenza gafiigo 
il. tradimento di Gioabbo,. benché quelli fot 
fe il Generale de’ fuoi Eserciti , e gli avelie 
prefiati fegoalati fervizj , perchè molto tem~. 
po prima aveva ucci fo un gran Capitano a 
tradimento abbracciandolo con una mano 
in legno d,’ amicizia , e. trafiggendolo coll* 
altra in contrafiegno di. odio . V ordine che 
diede a fuo Figliuolo , : gli. era fenza dubbio 
ifgirato. da Dio , che. noa lafcia mai delitti, 
di quefta natura impuniti ^ 

. *' Ma^ ’ 


per lo Lunedì dell/t IL Settimana » 

5 » Ma- qual , paragone di Gioabbo coa,Gia> 
fot e di Amafa con Gefecrifto ^jj# Vf* 
concepire tradimento piu enorme di quello 
di quelF Apoftolo che tradifcecon un bàci* 
il proprio Maeftro ? O fegno facrìlego ! efcla* 
ma S* Agallino-: O tradimento detef abile thè 
comincia la guerra con un bacione con un fegna 
ài pace rompe il Sacramento di pace!- ^ > 

Ammirate: dunque la pazienza del Figliuor 

10 di Dio , che lafcia fi accolli ad eflbil per- 
iodo Giuda ,- fi abbaffa per: ricevere il bacio 
dalla Tua bocca , e gli dice con molta te- 
nerezza:- Mio Amico? che fei venuto a far qui ? 
Finge di non fapere il fuo infelice di fegno ? 
per metterlo in obbligo' a ravvederli lenza 
confusone 3 e vedendo che lì avanzava nell* 
opera , gli fcopre i più . fegretì penfieri del 
fuo cuore, affinché aprifie gli oeehj ed avef- 
fe orrore del fuo misfatto Giuda , gli dice* 
tradì f(i con un bacio il Figliuolo' dell? ' Homo? 

i . Allorché proferiva dalla fua bocca code- 
Ile parole , dicevagli fenza dubbio al cuore? 
Giuda , mio caro Diféepolo, che t’ ho fatto 
per volermi tra dir e e tradire coni un bacio > 
E’ quella la gratitudine che dimollri all’ amor 
che io ti porco-, e per li benefici che ri ho 
predati ? a qual eternità ti trasporta la- tua 
p affi oue ? T ho eletto per mio Appòllolo * 
et vuoi effer Apollata ? T . ho trattato come 

11 migliore: de’ miei Amici > e to mi vieni a 
prendere*, còme iil più mortale dò* miei No- 
mici ì T’ ho datmqm*Ìmperio affo luto fopra 
tutti i Dfemon^ %r'pw guadagnar trenta das- 
iuri ti rendi Schiavo dello fteffo Demonio? e) 

- Giuda mio Amico * e mio caro'Difcepo» 
lo , rientra in telleffo,; e confelfa il tuo pecr 
tato. Penfava quello per 1’. addietro Ter- Ila* 
lo >. a quello fei di preferite , ed a- quello ut* 

G 6 gior~ 
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giorno farai . Sei (lato un Dio a cagione del-- 
la podedà che ti ho conceda fopra la vita e I 
fopra la morte. Ora fei un Traditore ed un I 
Adottata, a cagione dell’empio difegnoche J 
hai formato contro di me. Sarai ben predo 
un Demonio colla tua difperazione , e per 
la tua impenitenza. 

O Giuda s’ eri rifoluto tradirmi , dovevi 
tu farlo con un bacio ! Or via , eccomi pri- 
gioniero. Stai per darmi in potere de’ miei 
Nemici, i quali mi faranno morire j ne fo- 
no contento. Ma non perder tededo. Per 
liberarti dalla fchiavitudine de’ Demonj , mi 
lafcio prendere, legare, e ftrignere colle fu- 
ni e colle catene ; per fatvarti , vado a mo- 
rire . Mi hai venduto agli Ebrei per la fom- 
ffla di trenta danari , ed io per ricattarti 
vado a fpargere tutto il mio fangue. Giu- 
da , via , ravvediti del tuo errore ? ti par- 
lo per T ultima volta . Fa penitenza fin che 
hai tempo j perchè ben predo più non lo 

avrai . 

% 

* 

RiFtissroNi e Appetti. 

‘ 

« Dall’ efempio e dall* oflinaziene di Gìifr 
da concepite un gran timore delle più leg- 
giere infedeltà , poiché Y hanno condotto 
«no all ? eccedo di tanta empietà , che ha tra- 
dito il fuo Maedro , ed ha fatta refidenza a 
tutti gli allettamenti del di lui amore. O 
mio Dio , diceva S. Filippo Neri , non vi- 
olate del mio cuore r egli è un Giuda che 
fe non vi guardate , vi tradirà. Ah non 
permettete ch’ei cada in quedo infortunio j 
non Iafciate eh' ei tragga vantaggio dalla 
vodra bontà* pei divenirne più malvagio e 
più empio. . v . 

Con- 
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; Concepite in fecondo luogo una gran coti* 
fidenza nella bontà di Noftro Signore 5 per- 
chè fe non ha rigettato un Giuda , fe noti 
gii ha dette ingiurie , e fe ha ricevuto an- 
che un bacio da quella bocca peftilente , 
benché conofceffe la fua malizia determina- 
ta a fare il fuo colpo, e la fua ipocrita co- 
perta fotto nn velame di pietà ; perchè uri 
Peccatore che ha un vero dolore de’ fuoi 
peccati , ed è rifoluto di mutar vita , temerà 
di avvicinarli al buon Gesù , e di ricevere 
dalla facra fua bocca fi bacio di- pace nel 
fante Sacramento dell* Altare ? La malizia 
• di Giuda mi riempie di timore , ma la bon- 
tà di Gesù dà lena al mio coraggio , e mi 
riempie di confidenza. O povero Difcepo- 
lo , fe avelli conofciuta fa- carità del tao 
Maeflro ,- non farefti caduto in -difperazio- 
ne . Ma non 1’ hai conofciuta ? qual pro<- 
va ne potevi ta defiderar più evidente che 
1* effer trattato da Amico ì che 1’ effere 
avvifato del tuo errore ? che il ricever uo 
bacio dalla fua bocca ? Va. infelice ; giac- 
ché hai ricufata la benedizione del tuo Mae- 
ftro , farai foggetto per fempre alla fua ma- 
ledizione. 

Di chi fei Difcepola , Ànima Criftiaoa ? 
Di Gesù o di Giuda ? Di chi imiti gli 
efempj ? Di- Gesù che fbtfre -il tradimento , 
o di Giuda che n’ è 1* autore ?• Quante 
volte hai tu venduto H Figliuolo di. Di© » 
non dico per trenta danari ,, ma anche per 
un -prezzo molto più vile , per un fumo 
d* onore , e per un iòzzo piacére ? Quan- 
te volte l’ hai tradito con un bacio,, datogli- 
da te nella facra Menfa , fapendo di effeie in- 
peccato mortale ? Quante volte P hai datoift 

potere a non degli Ebrei x ma de’ Demonj, pet 
. ... ©ltrag- 
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oltraggiarlo e crocifìggerlo nel tuo cuore ? 
Se Giuda avefie conofciuto il Tuo errore , vi 
farebb' egli ricaduto ? E fé avefle tramato 
un nuovo tradimento contro il fuo Maellro , 
avrebb’ egli meritato il perdono- ? Numera' 
quante volte hai tradito ; il tuo Salvatore 
dacché vivi nel mondo. Numera quante vol- 
te ti ha perdonato . E tratti ancora col Mon- 
do , colla Carne, col Demonio Tuoi giurati 
Nemici ? loro dicicome il Difcepolo Tradi- 
tore : Che volete darmi , ed io lo darovvi 
in potere ? Non paventi dopo effetti per 
sì gran tempo abufata di fuo bontà , fenrire 
in fine gli effetti terribili di fua collera e di 
fua gi ulti zia > Qual paragone del tradimento ‘ 
di Giuda col tuo ? Se ben Y efamini , tro- 
verai che quell’ infelice in tuo paragon è ' 
innocente „ 


Ah ! Se imitatrice tu fei del fuo- peccato» 
non l' elfere di fua difperazione . Giuda, di- . 
ce S. Agoltino , na commeffo delitto mag- 
giore nel difperar di ottenere il perdono dal ‘ 
fuo Maeftro , che nel darla in potere de’fuoi 
Nemici. Si è dTperato, perchè non ha ere- f 
duto che Gesù folle fuo Salvatore . Se tu 
dubiti che- Gesù fìa Salvatore di tutti gli Uo- 
mini , o povero Peccatore qualunque tu Zìa , ' 
cera’ egli; caderai in difperazione, conT egtL 
£aiai dannato » . 3 *, - 7] 
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■ TRATTENIMENTO XV. 


* « * 

k « V ? 

Per lo. Martedì; della Seconda; Setti* 
mana di Quarefima .1 


Gesù fi fa» incontro a’ fitoi - Nemici : $, e lo r 
domanda. Chi cercate. ? 



\ * * 


CONSIDERAZIONE I.. 


v 


G Esù. vedendo avvicinarli i : Tuoi Nèmicit* 

. in . vece di fuggire come: poteva.. fknza 
far miracolo alcuno col favor della, notte* fi; 
fa. incontro., ad eflì , come vaìorofo Capita**- 
no per lor prefentaria battaglia; come buoa 
Pallore per difendere il filo Gregge y. come 
caritativo Redentore che ffelpone alla mot- 
te per la falute degli- tlomihK Vuol far co^ 
nofcere a’ fuoi Nemici. eh*: è ih fila* ,po delta 


il confervarfì la vita *, e fe muore. „ muore 
perchè vuol morire; e che non hanno- altra 
podelìà (opra, di eflo , .che quella eh” ei lor 
concede. In fatti erano tanto ciechi «he non* 
lo vedevano, o per- lo- meno- non! era da efl& 
conofciuto. Perciò lor domanda :. Chi cerca- 
te ? Egli; fapeva che lo cercavano* : perchè 
fa loro quella domanda? 5 * ‘ 

Per: mollrare in primo- luogo> che non fi 
dee giudicar mal del fuo ProflGmo > ma in«- 
terpetrar in bene, le fue intenzioni , finattan- 
to che la fu a malizia è palefe, ; e piu noncl 
permette di: dubitare del fuo cattivodifegnou 

Così interpetiò favorevolmente la.mormpti“ 

zione. 


• v 


4 
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l’ione fatta da Giuda contro Maddalena, che 

aveva fparfo un preziofiflìfflo balfatrto: per- 
chè in vecedifcoprire il fuo tradimento Ja 
fua avarizia e la fua ipocrifìa , gli- diffe <J%ti 
tuono affai mite, ch’eglino avrebbono fem- 
pre avuti dei Poveri , a' quali potrebbono far 
del bene j ma non Tempre avrebbono avuta l' 
occafione di farne ad effo . 

In fecondo luogo r come abbiamo detto , 
per far conofcere-a’ fuoi Nemici , che non 
avrebbono avuta podeftà alcuna di prender- 
lor-s’ egli non Io voleffe, e eh’ egli aveva 
intenzion di morire , perchè da fefteffo 15 da- 
va lor nelle mani . - 

. In terzo luogo,. per impedire a’ fuoi Ne- 
mici l'andar contro a’ fuoi Difcepoli ed >1 
far lor qualche oltraggio : perchè come gli 
Ebrei non lo conofcevano, in tempo di noc- 
-te potevano ingannarli, e prendere itf fua ve- 
- fife uno de’ fuoi Difcepoli : a fine pertanto di 
-falvar loro la vita, lì fa incontro ad elfi j e 
•lor manifeffa ch’egli è quello che è da elS 
Cercato. 

; Vuol in fine mettergli in obbligo di feo- 
prire le lor malvage intenzioni j erilpondeà 
tutti i Peccatori che domandavano per bocci 
di elfi un Salvatore : Io fono. Eccomi pron- 
to a patire ed a morire per voi. • - *> * 

Riflessioni è AffSVt 1. ' 

O mio Signore, Gesù ! In' quanto ‘poco 
tempo come avete cambiato e cuore e- rifo- 
luzione l'Norr ha che un momento ch’ ; erà- 
vate oppreffo dall’ orrore , e- lo {pavento 
-Vi taceva cadere fvenato : Ed ecco ora vi 
-tate incontro a’ voftri Nemici con inrrepi- 
dezza e coraggio. Come ! Non fapere che 
■ ' ' han > 
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han congiurato contro di voi , ed hanno-' 
^abilito di farvi foffrire tutti gl' immagina* 
bili tormenti ? O dolciflimo Agnello , e do- 
ve andate ? A gettarvi in mezzo ad un bran- 
co di Lupi ? Fuggite mio Diletto ,e falvatela 
voflra vita che ci è tanto cara. 

• Gesù fapeva le intenzioni de* fuoi Nemi- 
ci , e conofceva tutti i tormenti che gli era- 
no preparati : pure lì fa incontro ad efltper 
m olirà r loro il fuo coraggio , e per moftrare 
a noi il fuo amore, dando fefteffo volonta- 
riamente alla morte. Allorché volevafi far- 
lo Re nel Diferto , fuggì e fi nafcofe i ma 
quando fi ftabilifce di fargli foffrire la mor- 
te più crudele e più ignominiofa , fi pre. 
Tenta a’ fuoi Nemici, e fi fa incontro ad 
elfi. ' 

-Tanto non fanno i Figliuoli degli Uomi- 
ni : Tuggon la Croce e cercano le Corone; 
friggono la fatica e cercano il ripofo ; frig- 
gono le battaglie e cercano le ricompenfe . 

- Cercano Dio , ma non della maniera di cui 
debbon cercarlo . Lo cercano fopra un tro- 
no di gloria c di maeftà , e non fopra un 
trono ai dolore , di povertà, d’ignom nia. 
Lo cercano ne* Palazzi c non s in una Stal- 
la , in cui ripofa fopra lo firame. Lo cer- 
cano ne’ piaceri de* fenfi , e non nella 
mortificazione. Lo cercano . in fine delta 
lor vita , e non nella lor gioventù . . Lo 
cercano con dappocaggione e con freddez- 
za , e non con fervore . Lo cercano per 
un tempo , ma non collantemente fino alla 
morte. Dopo averlo un poco cercato , fe 
non lo trovano nelle lor orazioni , e nel- 
le lor divozioni , abbandonano il tutto . 
Lo cercano come Giuda , per prenderlo 
C per farlo morire. Ve ne fono in fine 


% 
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che Io cercano per afcoltare la Tua parola* 
per iftruirfì ne* Tuoi voleri , per feguirlo ver- 
fo il Calvario, e per morire con elfo, per 
premere le fue veftigie , per imitare i-luoi 
cfempj , pet predargli la !or ferviti* * e per 
difenderlo contro tutti i Tuoi Nemici * • r 

. Di qual numero lèi tu. Anima Criftiana > 
Chi cerchi nelle tue Orazioni ? Gesù o 
T eftefla ? La. di lui gloria , o la tua fod- 
disfazione ? La Tua o la tua volontà» E’ 
contralTegno che cerchi Dia nelle tue azio- 
ni , il farle fenza perturbazione e fenza fol- 
lecitudine, e l’ edere fempre contenta qua? 
lunque cofa atefopraggiunga ; perchè ognu- 
no è contento quando ha quanto brama. 
Ora la volontà di Dio fi fa fempre : fe per- 
ciò non cerchi in tutte le cofe fe non ilgu, 
fio di Dio, riòn vi farà cofa che polfa tur- 
barti s e qualunque cofa a te fucceda fa- 
rai fempre tranquilla. , -,y 

O mio Signore, Gesù 1 Quanto pochi 
fon quelli che vi cercano con un cuore pu- 
ro e lineerò ! « Tutti cercano i loro tnterejji 
come dice T Appottolo , ,e non i vollri * 
Tutti quali fi affaticano per Satanafio vo* 
firo Nemico , e non vi è chi fi affatichi per 
voi . O Anima mia t cerca il tuo . Signore 
mentre tu puoi trovarlo? perchè ben pretto 
non lo potrai. Cercalo puramente ; cerca* 
lo diligentemente ; cercalo collantemente , 
e dopo averlo cercato lo troverai , edaven- 
dolo trovato farai beata nel tempo c nell- 
eternità. 

» • . * * - 


» 

* ‘ «r I » 

v. - - J 

CON- 
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CONSIDERAZIONE IL . 


' • * « » •%* I # „ « 

A Vendo Gesù detto ad eflì i Son io ; Egli- 
no rovefcioni cadettero . Con fi derat e 
quanto farà grande e tenìbile lapoffanzadi 
Gefttcìifto allorché verrà 2 giudicar gli Em* 
p j , poiché dovendo* edere giudicato dagli 
Etnpj ha la poffanza idi farli cadere fupini 
con una fola parola. E’ quella la Voce del 
Signore onnipotente , la Voce del Signore 
magnifico la Voce del Signore che fpez- 
za i Cedri del Libano , divide le. fiamme 
del Fuoco > fcuote e fa tremare il Diferta 
di Cadcs . Quella è la Voce che ha trat- 
to il mondo* dal niente i - e lo pub anni- 
chilate con -tanta -facilità x con, quanta la 
Ira crear o^ • * - — * * 

Cadono ! Buoni e i Cattivi !. ma,iu dik 
ferente maniera . I Buoni cadono , come 
gli Appottoli fui Taborre, colla faccia a ter- 
ra 5, i Cattivi cadono lupini. I Buoni vedo- 
no dove cadono hanno mani per forteti- 
tarli ) e per rialzarli :> ma i Cattivi non ve- 
dono il luogo in cui cadono cioè non 
ifcorgone la gravezza de’ loro peccati , ed 
il profondo, abiflo dell’ Inferno , in cui 
trovano il lor precipizio : cadono- fenz/ 
aver alcun fentimento di timore, o d* amo- 
re che gli fedenti Effendo caduti : non 
fi rialzano * reftanda oilinati nel loro pec«- 

C^tQ, k • * * 

1 % 

• - * » - - * * . i 

_ % 

RtflÉSStONt s Aefetti. '• > 

« * 

t 


O quanto codetta voce di Gesù, Son io A 
farà terribile agli Empj O quanto, farà 
cara alle Perfone dabbene ! Dirà, in motte 

ad 


p e 


à 
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ad un Reprobo : Son io . Son quegli che ttl 
hai tradito, venduto, beftemmiato , croci- 
fiffo. Poiché tu ti Tei abufato per tutto il 
corfo della tua vita di mia mifericordia , 
fentirai eternamente gli effetti di mia giit 
ftizia. Dirà a* Buoni : Son io , che fui da 
voi confeffato avanti agli Uomini , ed io 
vi confederò avanti al mio Padre. So n io , 
che fui feguito da voi col portare la voflra 
Croce, e col rinunziare per amor mio a. tue* 
ti i vani piaceri del mondo . Venite , bene- 
detti del mio Padre, entrate a goderla gio- 
ja del .yoftro Signore , nei Regno che vi è 
preparato. 

O mio Signore Gesù ! ditemi quelle dolci 
parole in punto di rmorte : ditemele ancora 
nel corfo. della mia vita. Oimè ! credo efc 
fer perduto : la violenza delle tentazioni sì 
fortemente mi leuóte , che parmi non effer- 
vi più rimedio per mia falute . '.Dite al cuor 
mio, o Signore : Santo , non temere.. Ben 
preflo ti libererò da codeila tentazione. L ’ 
Anima mia , o Signore , è turbata 5 'fono 
agitato da . una furiofa tempefta > perifeo } 
fe non mi predate la-voftra affiflenza, fono 
in procinto di far naufragio* Venite folleci- 
to in mio foccorfo ; camminate full’ onde, 
e dite all’Anima mia : Sono la tua fallite ; 
Non temere . Son io , che ho permeflò a co 
della tempefta l’ insorgere , per obbligarti: a 
ricorrere al mio ajuto . , . . 

Ricorri dunque a Dio nelle tue tentazio* 
ni , Anima Criftiana , e fupplica il tuo Si- 
gnore, che ti foccorra*. Non perdere il corag- 
gio, non cedere al timore . Che temete , Gett- 
fe Ai poca, fede / Io fono con voi , e temete 
di perire ? Confidate nella mia fapienza , 
nella mia bontà , e nella mia mifericordia * 

***** C Y i 
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e vllibercrò da quello pericolo. Io fon quel-* 
lo che vi ha mandata quella Croce . Io fon 
quello che ha permeilo vi fia detta quella pa« 
loia, e vi Zia fatta quell’ingiuria, per prò va 
del vollro amore , della vollra fedeltà , del- 
la vollra pazienza, e per occasione di. farvi! 
del bene ; e voi mormorate ? e vi abbando-? 
nateci dolore ? e cadete nell’ impazienza ? 
E J quello il Difcepolo che voleva morire per 
me, e feguirmi .perfino al Calvario? 


— ■ 




> » 
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CONSIDERAZIONE III. 


G E su lor- domandò di nuovo : Che cercate ? 

Ed eglino gli dijfero : Gesù di Nazarefte » 
Gesù lor rifpofe : Vi ho detto che fon io . Egli 
ha pièna volontà di morire , perchè poten- 
do trar profittò dalia caduta e dalla cecità 
de* fuoi Nemici, concede loro il poter rial- 
zarli, e dice ad elfi di nuovo, eh* egli è il 
Gesù eh’ è da elfi cercato. r *> ’ • • 

Ammirate la malizia e 1’ oftinazione di 
quegl’infelici, che conofcendo la lor debolezi 
za e la poflanza del Figliuolo drDio, non fi 
ravvedono , non lafciano il lor empio dife- 
gnò, e non fi gettano a* fuoi piedi per do- 
mandargli perdono. Che feufa avrann 1 egli- 
no nel giorno dei Giudicio finale ? Che ha 
potuto fare perdio loro il Figliuolo di Dio j 
e non lo ha fatto? ' : • 

<j,' .Rifiessioni e Affetti. 

* J - t - . . ‘ } 

Ma non ha egli forfè fatta cofa. alcuna 
per te. Anima Criftiana, che mediti la Pa£ 
iione del tuo Salvatore ? Quante voltefei ca- 
duta in quel peccato di collera, d’invidia , d* 
** -' i impu- 
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Impurità , di maldicenza ? Quante volte- U 
Figliuolo di Dio ti ha egli fatta la grazia dì 
ravvederti ? Qjjante volte ti lei veduta ftefa 
in un letto ed in procinto di render lo fpiri r 
t« ? Quante proteftazionì hai tu fatte di cam- 
biar vita, e di far penitenza , fe mai ti fòlli 
riavuta da quella infermità > Eccoti riavuta, 
e non ti fei cambiata : anzi fei peggiore di 
quello eri prima. Quante volte hai promc£ 
lo a Dio e , al tuo Confelfore , chefe avedi 
ottenuto il perdono di quel peccato di abi- 
tuazione al quale tu fei foggetta , non vi fa- 
redi ricaduta giammai ? e pure fubito dopo 
efferti ravveduta , vi fei ricaduta cóme pri- 
ma . Come dunque ! Difprezzi così le ric- 
chezze della bontà e della pazienza del Fi- 
gliuolo di Dio ? Ah i Temi i terribili galli- 
ghi di fua Giuflizia (.paventa di cadere nell* 
odinazione e nell’ impenitenza. Se ricadi di 
nuovo in quel peccato, forfè più non ti rav- 
vederai. . i 

OGesù, Signor mio , non mi riprendete 
nèl vodro furore , e non mi gadigate nella 
vodr 1 ira ConfelTo effe r più Reo di Giuda e 
de’ Complici Tuoi , poiché non hanno fatto 
che una fol volta ciò eh’ io faccio di giorno 
in giorno. Non Vi fu mai ingiudizia > tradi- 
mento , e ingratitudine che polla metterli in 
paragon colla mia : dopo tutte le ptomeflìo- 
ni che ho fatte di cambiar vita , eccomi ri- 
caduto nel mio peccato. Che farò , o Signo- 
re ? mi abbandonerò alla difperazione ?; O 
quanto lì abbandona alla difperazione Colui 
che più peccar può dr quello perdonar voi 
potete, ed sé tanto malvagio quanto voi Ce- 
te buono ! Quanto a me, benché io iiagtalì 
Peccatore , fempre fpererò nella vodra mi- 
ferie ordia; e poiché voi liete quegli che xqì 
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fomminiftra il defiderio che ancora fento di 
cambiar vita, fono certo che mi perdonere- 
te». purché io abbia una vera riloluzione di 
emendarmi. L’ho, Signore, per grazia vo- 
Ara , e fpero di non ricadere mai più nell* 
mia infedeltà. 


TRATTENIMENTO XVI, 


« , ' * *■ ¥ - * 

Per Io Mercoledì della Seconda Settimana ; 

di Quarefima . . * 


Gesù è fatto prigione dagli Ebrei 


' t 

J 

? » 


' 1 


CONSIDERAZIONE I. ; 


r # . * » « • * - 

A Vendo Gesù fatta conofcere a’ fuoi Ne* 
mici la forza del fuo braccio , e lapof 
fan za di fua parola rovefciandoli a terra, 
ir.oftra loro ancora de i contraffegni di .fua 
carità , facendo loro -un breve difeorfo che 
lor doveva infpirare 1’ orrore della loro ma* 
lizia » Voi venite , ditte loro, a prendermi 
come ■ un Ladro colle fpade e co ’ b afoni , ed ero 
giornalmente fra 'voi , infognando nel Tempio , e 
non mi avete artefiato . Como iè lor dicefie : . 
E’ forfè quella la gratitudine per tante belle 
iftruzionì che da me vi furono -date? Udifle 
i miei difcorli con ammirazione ? Vedette i 
miei Miracoli con iftupore , e mi avete 
arrembato agguifa di Ladro ? Perchè non mi 
avete arreflato in quel punto , giacchi’ ero 
nelle vottre mani ? confettate la vottradebo- 
Iczza , e che non ora in voftra-podeftà l’ ar- 
redar- 


* t 
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refi armi , s’ìo nonio avelli voluto: Ma qué* 
fia è V ora voftra , e quella delle Potefla delle te- 
nebre . Ora mi do in vofìro potere, e vi per- 
metto di efercitare contro di me tutte le va- 
fire crudeltà. • - 

v * * • 

Riflessioni e Affetti. 

♦ * * * * *■ * • » •• ^ «. , • ^ 

« 

O Divino Maeftro ! quanto èfoavela votiti 
voce ! quanta forza hanno i voliti difcorfi-! 
quanto fono teneri, quanto lono dolci ! Ma a 
chi volgete quelle parole d’amore ? Non ve- 
dete che decorrete con Uomini furibondi , 
con Uomini arrabbiati , con cuori induriti , 
con Schiere vaghe di fangue, che non hanno 
orecchie per- ascoltarvi, ma bensì mani per 
Tjrendervi, funi per legarvi, fpade e baffoni 
per battervi ? Lo fa , ma vuol rendere inefcu* 
fabile il loro delitto , e lor parla per P ulti- 
ma volta , dopo la quale reitera in iilenzio 
lino alia morte. . v * ‘ ‘ 

Approfittati, Anima Criltiana, del difcor- 
fo eh’ è fiato inutile a quegli infelici. Impa- 
ra elfervi un tempo di parlare ed un tempo 
di tacere , e che fé non ti approfitti delle 
grazie-di Dio, fe chiudi P orecchie alla fua 
parola , fe opprimi le fue infpirazioai , egli 
farà Iilenzio fino alla tua morte , e più non ri 
farà fentir la fua voce^ " 

Impara che Iddio, ha il fuo tempo e: tu 
hai il tuo , e che fe tu ti fervi del tempo 
che t’ha dato , per offenderlo, egli prende? 
rà il, fuo per vendicarli. 

Impara elfervi dell’ ore fortunate e fatali-: 
ore pelle quali Iddio lega le mani a'nofirivi- 
libili e invifibili nemici , e lor impedifee il 
nuocerci ; ore nelle quali lor permette 1’ af- 
fi iger ci , ed il tentarci » Allorché i Demonj 

veti- 
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Vengono contro di te, e legano tutte le tue 
potenze fenza lafciarti avere unbuonpenfie- 
ro , e produrre alcun atto di virtù , bifogna 
Jafciar paffare quell’ora cattiva , fenza tur- 
.barfi, fenza perdere il coraggio, pervaden- 
doti che ritornerà la calma dopo la tempe- 
ra, e il contento dopo l’afflizione. Ma al- 
lorché farai fui Taborre, illuflrata da’ lumi 
celefti , e colma di confolazioni , fovvenga- 
ti che patterà quell’ora, e prepatatialla.bat- 
taglia allorché farai nella maggior pace . Non 
v’ è cofa (labile e permanente in quella vi- 
ta : i beni e i mali rion vi hanno durata . 
:Sq 1 nel Cielo e nell’ Inferno non han cam- 
biamento .' Non fi dee dunque perdere il 
coraggio nell’ afflizione , nè llarfene con trop- 
pa ficurezza nella confolazione. 


.CONSIDERAZIONE II. 

P oiché Gesù ebbe fatto' ad eflì codefto 
difcorfo , gli Ebrei fi lanciarono contro 
di etto agguifa di Lupi contro una Pecorel- 
la innocente, che fi lafcia fvenare fenza di- 
fenderli ; come un Nemico contro il fuo Ne- 
mico, odiato a morte : Perchè non vi fu 
mai , nè vi può eflere odio da metterli in 
paragone con quello che portava il Demo- 
nio a Nollro Signore. Ora Gesù fu abban- 
donato alla (ua poffanza , non con ri ferva 
come Giobbe; ma con piena podeftà di efer- 
citare contro di elfo la propria rabbia. Egli 
aveva il poffeflb di tutti gli Ebrei , e gli (li- 
molava a fargli tutti i poflibili oltraggi . 

Non fi contentan di prenderlo : lo batto- 
no, elettamente lo legano, perchè temo- 
Tratt.delP.CraJfetT.il. H ' no 
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no che prenda la fuga . Ora il Figliuolo di 
•Dio voli’ eflcr legato in quella maniera per 
piu ragioni,. 

i. Perch* era la vittima del Mondo rap- 

• prefentata da Jfacco , il quale , fu legato da 
•fuo Padre , benché acconfentiffe a morirò, 
i. Per liberarci da’ legami del peccato , che 
ti rendono Schiavi del Diavolo e della mor- 
•te : Perchè come colla fua morte ci ha re- 
ftituita la vita , così colla fua prigionia ci 
ha redimita la libertà. Quindi allorché gli 
Ebrei eran per prenderlo , lor comandò la^ 
feiar andare i fuoi Difcepoli, per moftrarci 
eh’ ei prendeva la noftra condizione , e fi 
■tendeva prigioniero per metterci in libertà. 

- 3 . Per fantificar le catene de’ Martiri, e per 
dar coraggio a tutti i Fedeli i quali fono tra’ 
ferri e nelle prigioni , a foffrire collantemen- 
te per efib la prigionia. 

• * 

Riflessioni e Affetti. 

# * « * r * ^ 

* Ammira, Anima Criftiana, 1’ Umiltà, la 
Pazienza, e la Carità del tuo Salvatore . 
Che Umiltà per un Monarca l’cflTer legato? 
■per un Santo l’elfer fatto prigione come uno i 
Tcellcraro ? per un Dio 1* eflere jcalpeflato 
dagli Uomini ? Allora ei volgeva a filo Pa- 1 
dre quefte parole di Davide : Mio pio , a b- 
liate pietà di me 9 perche V Verno mi ha colpe- 
fiato ; mi ha afflitto per tatto il giorno , e mi 
ha oltraggiato fenica intermijfìone . 1 miei Nemi- 
ci mi hanno tutto il giorno c alpe fiato , ed è gran- 
àifjfìtno il numero di coloro che mi fan guerra . 
(Pfal.jf.) O che fpettacolo ! Quegli eh’ è 
afillo fui capo de’ Cherubini , è fotto il pie- 
de de’ Peccatori ! Mi ftupivo , o Re di Glo- 
ria a in vedervi nel Cenacolo proibirvi a 

pie- 
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piedi di un Giuda ; ma redo molto più fto- 
pito di vedere un Giuda ed i Tuoi Satelliti 
calpeftarvi. O Criftiano, non hai compaf- 
fione del tuo Salvatore ? Se tu folli dato nell’ 
Orto infieme co’ Tuoi Diicepolì , ti farefti 
imito agili Ebrei , avrefti calpeftato il tuo Mae- 
ilro > Pure quello è quanto fai ogni volta che 
commetti un peccato mortale. Perchè come 
fi efprime S. Paolo, ealptftiil Figliuolo di Dio ; 
fai oltraggio al filo Spirito j e profani il Sangue 
del Tejlamento, ( Heb. r. ) Non feicolpevole 
quanto lo fono gli Ebrei > 

; Ammira la Pazienza di Gefucrifto che fof- 
Fre tanti oltraggi fenza lagnarli , fenza difen- 
derlì, e fenza vendicarli. Poteva con unafol 
parola gettare a terra tutti que’ miferabili co- 
me aveva fatto, ed arredare tutti i loro sfor- 
zi > ma lega la fua poflanza per far rilplen- 
dere la fua pazienza . O Anima mia , non 
imparerai tu mai a foffrire , e non imiterai 
E efemoio del tuo Mae.ftro ? Tu non puoi 
Vendicarti , e lo vuoi ì egli può ) e non lo 
vuole- Gli 'Uomini pottebbon eglino nuo- 
certi, fe Iddio non ne dade lorolapodeftà? 
Come fi ridurranno al compimento le Scrit- 
ture, le nulla tu vuoi foffrire ? Mettiti fralle 
mani di Dio. Pregalo d’ incatenare la tua 
libertà, e di renderti Schiavo dell* amor Tuo. 
O quanto è meglio cadere nelle mani di 
Dio , che nelle mani degli Uomini e de* 
Demonf. 

Ammira in line la Carità di Gefucrifto che 
prefenta le facre fue mani per elfer legate , e 
fi lafcia mettere la fune al coìto come ad un 
ladro , per liberarci dalla fchiavitudir.e di Sa- 
tanallo. Poteva ben egli fpezzare quelle fu- 
. ni più facilmente di qutllo Sanfone Ipezzaf 
fe le fue, ma l’amore di Dalida, voglio di- 
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renella Natura Umana , gli refe amabili I 
froi legami, e fi refe volontariamente pri- 
gioniero per trarci dalla prigione. O Gesù , 
mio Signore , gli dice S. Bernardo, vi vedo co- 
gli ccclrj dell * Anima , aggravato di legami e 
giretto a viva forxa da* voflri Nemici . Vi vedo 
e fono forprefo dall * orrore . Stupifco , ed il mio 
fìupore ?ni farebbe cadere in ifvenimento , fe 
non fpeffi che il voftro cuore era prima fretta- 
vi ente legato da* vincoli di carità . Siete fiato 
gato aalla vefira vnfericoriia per liberarci dal- 
le nofirc mi ferie . Rendo grazie , o buon Gesù 
a voflri legami che con tanta forza hanno fpez. 
piatii noftri . ( Semi, de Pali. ) 

Quello è il riconofcimento che attende 
da voi. Ringraziatelo di eflerfì refo prigio^ 
riero del Demonio per liberarvi dalla Tua 
Jpryitù , e non ritornate più mai fotto la 
podefià di quello Tiranno . I voflri peccati , 
dice Davide , fono legami che vi firingono e 
vi circondano per ogni parte. (Pfal. iiS*. ) V 
Tmpio y foggiugne il Savio , è prefo dalle fue 
iniquità y ed è firett amente legato dalle fue col- 
pe y come da funi che lo firingono per ogni Par- 
te. ( Prov. f. ) Ecco fono fpezzati i voflri 
legami;,, ecco il Figliuolo di Dio vi ha po- 
lii in libertà. Ah! non vi rendete più Schia- 
vi del Diavolo coll’ ubbidire alle voflre pali 
fioni : ma cantate di continuo il bel Canti- 
co di Davide : Voi fpezzafiei miei legami ; vi 
/eterificherò un Ofiia di lode , ed invocherà il no- 
pie del Signore . (Pfal. XI f.) 

. . . » • • - .• 
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CONSIDERAZIONE III. 


f « 

A Ulor a tutti i fuoi Difcepoli lo abbandonaro- 
no j e fi pofero in fuga. Ammirate la -de- 
bolezza degli Appottoli che abbandonano 
►tanto vilmente il loro Maeftro. Avevano ve- 
duti i miracoli da etto fatti per lo fpazio di 
'tre anni. Avevano uditi i fuoi bei Sermoni, 
in ifpezieltà 1’ ultimo che loro aveva fatto 
• dopo la Cena . Avevano mangiatg il . fuo 
Corpo e bevuto il fuo Sangue ; cioè aveva- 
-no ricevuto le prime grazie di quel.Sacra- 
- mento Divino , ed erano dati tanto fortifi- 
cati di quella vivanda cèlefle, che tutti pro- 
teftarotio che farebbono morti con elfo lui: 
E poche ore dopo mancano di coraggio; fi 
/cordano della loro rifoluzione , ed abban- 
donano vilmente il loro buono Maellro, nè 
con eflo lui pur uno ne retta-. O quanto co- 
detta infedeltà fu fenfibile al Figliuolo di Dio ! 
Se ne lagna per bocca d’ uno de’ fuoi Pro- 
feti : Voi avete allontanati da me tutti i miei 
m % * 

Amici , ed eglino mi hanno avuto in abbominor 

x/mw. (Pùl. 87. ) - . , . . * 


Riflessioni e Affetti* 

« 

1 1 

- - * . . ' . 

O Anima Crifliana ! quante volte hai fat- 
te limili promiflìoni al Figlinolo di Dio ? 
•quante volte gli hai giurato nelle tue Orai 
zioni e nelle tue Comunioni , che non lo 
averefti abbandonato giammai per tutti i be* 
ni del mondo, e non ti avrebbe mai cofa 
alcuna feparato dalla fua compagnia ? E pu- 
re batta ogni piccola cofa per turbarti , pee 
ìfpaventarti, e per farti prender la fuga . Ap-i 
pena ti fei allontanata dalla facra Me.ifa , 
. H $ tradì* 
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tradifci il tuo Màeftro , e gli manchi dì fe- 
deltà . Ho io fondaménto di credere che una 
Comunion fi a facrilega, s* è feguita dainfè- i 
deità sì grande ^ Nò, per certo} altrimenti 
gli Appofioli fi farebbono. comunicati in cat- 
tivo flato , perchè la lor Comunione oh* è 
fiata la prima, e per confeguenza ha^rodot- 
ta la maggiore e la più forte di tutte le gra- 
zie, è fiata feguita da un abbandonamene 
generale , e poco dopo dall* apofiafia del 
Principe degli Appofioli .. La Comunione non 
ci rende impeccabili , ma diminuìfce il mi- 
merò e la gravezza de* peccati . Quefto è ve- 
ro} ma fe ricadi Tempre in peccati confide- 
rabili , e fe non fai sforzo alcuno per vin- 
certi , ho fondamento ditemere che vi abu- 
siate de* Sacramenti. . . . . t 

Ó mio; Dio, mio Signore, fatemi miferi-. 
cordia, e non mi giudicate fecondo il rigo- 
re dì vofira giuftizia. Ah 1 riconofco la ca ti- 
fa di mie cadute e di mie infedeltà ì EIIa ; 
è , che io troppo mi fondo fopra raefieflb e 
{opra le mie rifoluzioni., non fapendo che; 
io fono la fiefia fragilità. In avvenire,, o Si- 
gnore , non mi fonderò che fopra la .vofira 
grazia} e perchè me ne rendo . indegno al-. 
lorchè mi metto, nelle occafioni, le fuggirci 
con ogni attenzione, e non mi fiderò mai 
delle mie fòrze. Vi. benedirò in ogni tempo , 
nella mia botta farà fempre la vofira lode . O- 
mi ritrovi, fopra il. Taborre , o mi ritrovi fo- 
pra il Calvario ,, o rni ritrovi dentro il Cena- 
colo:. goda i lumi e le. confolazioni » foffra le. 
tenebre e le difolazioni , vi farò fempre fe- 
dele} foddisferò a tutti, i miei doveri , e4 
offerverò inviolabilmente la rifoluzioije che 
ho fatta difervirvi, di onorarvi,^ di amar?. 

Hi per tutto il; corfo della mia vita. . , ...4 

.• XRAT- 
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mana di Quarefima* * 
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desìi è condotto ad Anna ed a Cai/a fi 
fi i è interrogato , e riceve , 
una guanciata* 


miti i 'm i '» V ' ; 
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Li Ebrei 1 avendo fatto prigioniero Nofiro 
—.j- Signore, lo ftrafcinano con’ molta dili- 
gènza e fretta in Gerufalemme : o per dar 
rfuel contento a’ lor/Padroni eh' erano impa- 
renti di fapere il faccetto di lot impreia ; t> 
per timore eh* ei fotte, fòccorfo per iftrad* 
xt dal' Pòpolo o da* fuoi Difcepoh i o per- 
chè non fuggiffe egli fletto dalle lor mani » 
come più vòlte avea fatto.- ’ . • 

Ammirate la cecità dicoftoro , i quali non 
■vedono eh’ ei volontariamente fi era telo 
di elfi prigione 1 , erafi fatto incontro ad elfi 
in Vece di «afeonderfi , o prender la foga , 
«li aveva gettati a tetra con' una fof parola, 
c che tutti i legami de’ Fitìttei non avreb- 
fcono potuto incatenare la forza di quello 
Sanfone ,; sfogli non lo aveffe voluto 1 . Non 
vedono che lor aveva comandato c o me Si» 
di lafciar liberi i fuoi Difcepolii. ave- 
va vietai»- » Pietro il prender i’ armi per fu a 
difefa , ed 1 aveva guarito nef punto fletto co» 
eh’ era fiato ferito}- aveva ricufata 1* afi 
i H 4. »fi €a r 
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fifienza degli Angioli, i quali non attende? 
Vano che i fuoi comandi, e larebbono' ve- 
nuti in folla infilo ajuto. Nonfanno, dico, 
lifleflìone alcuna fopra quanto hanno veduto 
ed udito: ma accecati dalla lor paflìone, lo 
conducono come prigione colla fané al collo , 
e colle mani legate dietro il dorfo. 

O dolciflìmo Gesù ! Non era neceflario 

10 ftrafcinarvi al fu pplici o j tutto che forte 
fiacco e voto di fangue, camminavate eoo 
coraggio , ed avrefte preceduti i voflri Ne- 
mici , come precedefie i voftri Difcepoli , 
allorché venifte in Gerufalemme per morir- 
vi, fe non vi avellerò impedito l’avanzare 

11 pafijò . 

Lo tra Aero attraverlb al Torrente di Ce- 
-dron, dove lo fecero cadere , o per niali- 
•zia o per fretta , per avverare la Profezia 
di Davide ,• cioè ch’egli avrebbe bévuto 
per iftrada nel torrente di Cedron.. In pri-- 
'«io luogo lo conduffero ad Anna, Suocero 
di CailaHo i eh’ era fornino Pontefice ; e per ' 
fargli qtiefi’ onore;. o perch’egli aveva pror- 
v mefib il pagamento a coloro che lo aveifig- 
ro prefo ; o forfè per effere la di lui Cala 
più vicina e fella firada. 

» Dopo aver data a quel Vecchio peccato- 
le la foddisfazione bramata, conduffero Ge- 
sù in Calla di Caifaffo che lo interroga de* 
fuoi Difcepoli e di fila Dottrina , come fe 
avelTe fatta qualche cofpirazione, e Traccia- 
te in fegreto maflìme fediziofe . Gesù • non 
parla de’ Tuoi Difcepoli, e perchè lo aveva- 
no vilmente abbandonato, il che per elio lui 
era di gran confusone , e perchè la loro giu- 
ftificazione dipendeva da quella di fila Dottri- 
na, la quale elfendo tacciata da’ Principi del- 
la Legge, e vedendo che il filo filenzio £a- 

» i rebbe 
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rebbe Rimato una confeflìone di reità , ri- 
fponde : che nulla aveva infognato in fegreto 
( della maniera che l' intendevano ) che ave- 
va Tempre parlato in pubblico nel Tempio c 
nelle Sinagoghe!, che non voleva altri teftimo- 
nj della purità di Ara Dottrina fe non colóro 
ch’eran ivi prefonti, che fovente T avevano 
udito , e potevano deporre s ’ egli avelie det- 
to qualche cola fuor di ragione . ; 

Il Figliuolo di Dio fece quella ri fpofta mi 
. poco lunga fuori del Tuo ordinario, per far 
conofcere al Giudice ch’egli òflervava le re- 
gole di Tua giullizia , oche , poiché tratta- 
tali di Dottrina , era neceffario interrogar 
coloro che lo avevano udito. In oltre, per 
. infegnarci che quando. trattali della Fede c 
della Domina della Chiefa' , bifogn'a farne 
una pubblica profeffione , e difenderla an- 
cora col. difpendio di propria vita effen-dó 
il' filenzio.in quelle occafionr una Tpecie 
infedeltà , che dal Figliuolo di Dio farà pU- 
. nita feverament'e nel Giudicio finale. L’in- 
nocenza del Figliuolo di Dio videfì mani- 
fella, perchè avendo egli prefi per Tedi mo- 
nj i fuoi più mortali Nemici, eglino noneb-- 
bero che rinfacciargli . 

» p 
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- Olfervate ed imprimete nell’ ani nro vofiró'. 
che Gesù IbtìFre fpiritualmente da’Criil'iani ciò* 
che corporalmente ha fofferto dagli Ebrei , ed 
i loro peccati non fono , per dit così 1 , che 1" 

. ómbre e le figure de’ noftrì. Così 1 dovete cre- 
.cere cheficcomegli Ebrei hanno legato Ge^ 
fncriAo, l’ hanno oltraggiato, dilprezzato , e 
crudelmente ridotto’ a morte} co^ì quando 
commettete urn peccato mortale, rinnovate,, 
r H i come. 
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come lo efprime S.Paolo , le ignominie di fu» 
Paflìonej ho abbandonate in manosi Demo- 
nio , e lo crocifiggete nel voftro. cuore. O 
quantevolte l’avete tradito con un bacio ? 
quante volte l’ avete venduto per una moneta t 
quante volte avete lacerata la fila carne inno- 
cente co’ voftri. Tozzi- piaceri ? quante volte la 
voftra intemperanza lo ha abbeverato di fiele ? 
quantevolte gli.avete tolta la vita che aveva 
nel voftro cuore, e ch’egli prefetifce a quel- 
la che aveva, nel Tuo. corpo ? Ma quantevol- 
te, allorché gli Empj<e i Libertini fi rideva- 
no di. Aia dottrina , liete fiati in filenzio ? 
Quantevolte vi fiete arroffiti di edere (lima- 
ti Tuoi Difcepoli > e lo avete abbandonato, 
in potere de* fùoi Nemici?. , . - . 

Ó doltiflìmo. Gesù ! Avete molti Nemici- 
che, yi acculano j ma pochi veri Difcepoli 
che vi difendono . La voftra Dottrina è.fcre- 
ditata nel Mondo ; fi ha. roftore. del. voftro. 
Vangelo i recano orrore le voftre Maffime.. 
Si ricufa 1' udire parlar di Umiltà, di Po- 
vertà, di Croci , di Patimenti . Ma quanto, 
a- me , mio. Signore , aferiverommi ad ono- 
re per tutto il corfo della mia vita I' efifere. 
ftimato voftro Difcepolo e non avrò mai 
roftore di profeftare la voftra Legge.. La pub-, 
blicherò altamente in ; ogni, luogo. ,, ed alla 
prefenza di ogni. condizion. di. Perfone , 
lenza temere i motteggiamenti; degli Empj. 
Rii opporrò con tutte le mie forze a coloro. 
V quali avranno 1’ ardimento, di violarla , e 
Tirò, confiftere tutta la mia gloria nel rice- 
vere qualche confyfione per la difefa dei 
v.oftro Vangelo , - . . , . / . 
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d</4 G*r« todeft* rifpofia y uno dé' 
Servi eh* erto preferite 9 gli diede una gunn- 
tinta , dicendo Cesi rifpondi ni fommo Sacer- 
dote ? ■ ' •!.’ 

" Quefta guanciata fu fenfibiliffitOa c : ingiu;- 
riofiffima: al Figliuolo- di Dio.' t. Perchè 1 * 
guanciata disonora il volto , eh 1 è t* imma- 
gine della Divinità* il Trono» della Grazia* 
e della Maeflà , il 1 Palazzo della Ragione e 
di tutti i fenfi, la Parte più nobile del Cor- 
po Umano* effendo la più; elevata e la' più: 
efpofta alla vita. Una guanciatapercib èuna. 
ingiuria che d^ ordinario non fi lava fe non- 
col fàngue di colui 5 che 1* ha data. 

%\ Fu- data- ad una Perfidia -di -una Digni- 
tà’ infinita , da uno» Schiavo- della più-vii con- 
dizione ; il chè ne aumentava 1’ oltraggio . 
Perchè 1 * ingiuria crefce tanti gradi quanti 
fonò - quelli , onde la Perdona di’ è offefa , 
fupera la Perfona» che; offende. 

Se queft* Infelice era» quei Malco- che fu: 
guarito da Noftro Signore nell’Otto , come 
llimano alcuni , 1 ? ingiuria n’ era più fenfi- 
bile- e più. difficile ad- edere fopportata , 
perch’ era accompagnata da una ingratitudi- 
ne eftrema. 

Aggiungati eh’ ella fa fatta in : una grande 
Adunanza, alla prefenza de* Principali del- 
la Città , che in vece di riprendere e galli- 
gare quell' Infoiente che lo- avevapercofi 
lo lènza ragione -e di propria; autorità , lo* 
darono ed- approvarono- la fila audacia . 

Ma quello- che tccrefee va là fila éonfiifib- 
ne, è la caufa di quella guanciata : perda? 
dia. fu, al dire dell' Infoiente , per aver ri-. 

H 6 fpo* 
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fpofto fenza rifpetto al fommo Sacerdote t 
il eh* era di una grande umiliazione al Figli, 
nolo di Dio ; perchè pretendevano poi di 
farlo p a (Tare per Uòmo malvagio, empio, 
e fuperbo, che deprezzava coloro, a' quali 
i) portar rifpetto era comandato da Dio. £ 
quello obbligò Nollro Signore a domandar* 
gli perchè lo battette, e fe a vefle detto qual- 
che cofa fuor di ragione . 

. In fine fu quella guanciata fenlibile a Cefu,- 
trillo, perchè fu ella il primo oltraggio che \ 
gli folfe fatto alla prefenza de’ Sacerdoti, e 
diede luogo agli altri , volendo ognuno legna.* 
lare la fua indolenza per dar nel genio à que 1 
Giudici appafiìonafu 
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. Ecco dunque un Dio fchiaffeggiato da un: 
Uomo, e dal più vile fragli Uomini. Ecco 
la fua guancia gonfia e livida dal colpo che 
ìha ricevuto . Ecco il fangue Hello , come di- 
cono alcuni,, che gli efee dalla bocca. Che 
ammirerò di vantaggio », cfclama S. Giangri- 
foilomo , o la sfacciataggine del. Servo., o 
1? ingiullizia del Padrone» o lapazienzadcl 
Salvatore che foffre e l’ una e l* altra? 

• O coniazione degli Angioli e degli 
Uomini ! o immagine della fo£Ur.za di 
Pio; ! o fpleodore .della fua Gloria e del* 
la fua Divinità. ! chi . non farà tocco . da 
compalfione. , vedendovi, fchiaffeggiato dai 
più vile e> dal. più ingrato, di tutti gji Uo* 
mini ? . O povero Michea fchiaffeggiato a 
«agion della verità ! o Volto adorabile, la 
di cui villa dee fare, ia «offra felicità , dl- 

... fonar 
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roriorato , ed oltraggiato da un Minìftr# di 
SatanafTo ! ’ % . v 

s Via dunque, Vendicativo, che dirai nel d» 
del Giudici©, allorché il Figliuolo di Dio ti 
moftrerà la guancia fua fchiaflfeggiata ? Sei tu 
di maggior qualità di un DioJnaitimcevu* 
ta un ingiuria di ccnfiderazione maggiore ?la 
tnafartità è forfè da metterli in paragon colla 
fua ? hai maggior pofianza di lui di vendicar- 
ti ? Non aveva che a comandare alla ferra * 
ed ella avrebbe ingojato quell' infelice : ma 

non lo ha fatto r per darci efempio di: Tua 

» * 


pazienza . • . - 

Penfa dunque , Anima Criffiana , allorché 
ti farà fatta qualche ingiuria, © ti farà den- 
ta qualche parola pungente , che Noftro- Si* 
gnore ti manda quell’ occafion di foffrire , 
affinchè tu gli- molisi iL tuo amore e la tua 
gratitudine. 

' Penfa che nulla puoi' offerire a Dio che 
•fi a tuo con maggior proprietà’ e del capitai' 
del tuo effere, quanto la pazienza, benché 
tu non la poffa mettere in pratica fenza la 
grazia di Dio. ' 

• Penfa che fra tutti i facrificj, non gliene 
puoi prefentare alcuno die gli lìa più grato 
di quello di tue paflioni , ed in ifpezieltà 
dell' ira tua che gli facriftchi colla tua man- 
fuetudine. ’ * 


•' Penfa che colla tua pazienza fai regnare 
lopra di te il Figliuolo di Dio . Vive in te 
colla graziai ma vi regna colla Croce. ^ 
Penfa in fine che la pazienza rende- Dio 
debitore all’ Uomo , come efprimefi Ter* 
tulliano y il foffrire è- cofa più ammirai 
bile che il rifufeitare i Morti , come dice 
•S. Giangrifofiomo 5 e colla noflra pazienza 

, dianip U fuppliment© a quanta manca alle. 
< ' . . ' nofim 
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soffre azioni » come dice S.Tommafo.. Ah f 
quanta tu fai di male ». e poco foffri per 
dar rimedio a’proprj; difordini ? Se non 
vuoi eflere. fchernito, oltraggiatolo fchiaf- 
fcggiato dagli Uomini ,- infogna tu lo 
ndr Inferno da’ Demonj. ... 


' * rm3 ~'. 
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I L Figliuolo dii Dio * 1 * * * poteva’ (otrrarn a quefl*’ 
affronto , ed impedire a quell* Infoiente 
ÌL batterlo : ma; ha voluto» ricevere: quella: 
guanciata per . più: ragioni.. ^ 

i.. Per riparare all- ingiuria 1 ; die ! Uomo 5 
aveva: fatta a Dio nel Paradifò Terreflre ;> 
non- predandogli; fede fopra la fua parola - ,, 
allorché gli diffe eh’ ei morirebbe le ;ave(Te' 
mangiato' del frutto » e dandogli una fpecie 
di mentita che merita una guanciata :■> e per»- 
chè un: Uomo nom era capace di riparare 
all’ ingiuria' fatta- ad un Dio» affinchè lafod- 
disfazion: fofle eguale , era neceflario che uà- 
Dio riceveffe una guanciata , ed in quella 
guifa fofle riparato/ ali’ onore; di Dio .fua 
Padre.. . . . ' • 

2. Ha’ volùto> (offrire codefla ingiuria: per 
riftabilire là: noffra Natura nell’ onore , dal: 
qual era caduta: a cagion del' peccato :; per- 
chè- l’ Uomo- eh’ era limile a Dio , peccan- 
do erafi refo limile a> bruti*. Come dunque 
Gesù; li: è. refo miferabile per liberarci; dalle 
noftre miferie, ed : ha fofferca la motte per 
renderci' immortali > ha voluto pari mente faf- 
frire ogni forra; d* ingiurie e di obbrobrj *. 
per feltrarci alla fervitù ignominiofa » alla 
quale eravamo ridotti. , ...j 

$.Ha 
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' *. Ha ricevuta, una guanciata per riparare* 
«11’ ingiuria che facciamo. a Dio», quante vola- 
te noi 1’ offendiamo :: perchè la guanciata, 
non è fenfibile per lo. dolore, eh’ ella cagio- 
na , ma per. lo. difprezzo che l* accompagna 
E come ogni peccato è un difprezzo di Dio ». 
ogni volta che. lì commette , fi. dà» per co- 
sì dire », una guanciata’, a Dio *. O quante 
ne riceve: giornalmente fopra la terra l 
Quante gliene hai. tu. date neh corfo- della. 

jUj Vlt3’ I* ' 

Ha fofferto, in fine quell v ol t raggi ò per dar- 
ci un efémpiov di pazienza ». e per, conlolar- 
ci allorché: fatuo difprezzati' j. fcmafreggia- 
ti , oltraggiati', e maltrattati da’ noftri Nemi- 
ci :• Ha efpofia la guancia a colui che lo batteva * 

td è fiato faziato di ohbrobrj., 

» , , ' ■» 

^ « 

. , IgiFtEssitoNn b> Affetti-. 

» * \ 

CX Re de i Re. !' o Monarca di tutto 
Mondo ! Chi non fi: ftupiràidi vedervi fchiat- 
feggiato da! voftrl .Sudditi-? O divin Salva- 
tore , quanto dolóre ho, di: vedervi si mal- 
trattato da.- Uomini dai voi tanto; teneramen- 
te amati; , ed: al quali non avete mal fatto- 
fe non d v ej bene 1 O fe io folli fiato apprel- 
fo. di. voi , quanto- volentieri averei efpofia 
la guancia per. ricever quel colpo» e perfofe- 
trarvi all*" affronto £ 

Ah ! Ho troppo buona opinione di me fc 
S’ io. folli: fiato, in: quelt Adunanza, di cotto- 
lo ,. avrei forfè fatto, peggio che quel Mini-- 
ftro che. non vi; conofeeva per. Eigiiuolo ot; 
Dio: perchè, conolcendovi per; mio-- Dio e. 
mio Salvatore, difprezzo. le voftre leggi , e 
non mi curo dii voftre promellìom , ne da. 
v v oftre minacce, vi tratto da impoftore. enf . 

c lPt 
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c* inganna,. o da fatfo Profeta che ci ha eC 
pfefle delle menzogne . Non è forfè quello 
tvn far peggio , che il percuoter la guancia 
del Figliuolo di' Dio ? Non ha egli detto, 
che fonia fatto a fe tutto il bene e tutto il 
male che facciamoalProffimonofoo? Quan- 
te volte P abbiamo difprez^ato , difonora»- 
to , afflitto e perfeguitato ? Sono quelle 
tante guanciate da noi date al Figliuolo di 
Dia. • • * ** 

Entra , Anima Crìfoana nella Cala- di 
Caifaffo . Mita il Miniflro infoiente che ol- 
traggia il tuo Salvatore r fremi; d’ ira e ne 
concepifcr dello fdegno : ma , fe in vece di 
quell' Ufficiale, uno de’ Difcepoli del Flgliuo^ 
io di Dio , che fofle ftato prelènte , lo avefc 
fe percoffo nella guanciale, lo avefife gettai 
to a terra, che avrefo tu detto? qual rifen- 
timento ne avrefti tu eonceputo? O Cielo l 
O Terra ! O Angioli ! O Uomini ! Non 
vendicherete voi mai 1’ ingiuria ch ? è Ifcata 
fatta al voftro Re , al vottro Dio ? Ecco 1 i 
Criftiani che fono i fuoi Difoepoli y che P 
offendono , 1’ oltraggiano , Sbattono Io 
percuotono folla guancia , lo crocifiggono , 
e rinnovellano gli obbrobr; di fua Paflìone . 
Non ne puoi dubitare dopo P efpreffion di 
S. Paolo e dopo la proteflazione che n’ è 
Hata fatta dallo flelfo Figliuolo di Dio , cioè 
che tutte le ingiurie fatte al minore de'fuoi , 
le tiene come fatte a fefìeflo .> • . - > 

•• Afcolta dunque il Figliuolo di' Dio che ti 
domanda cornea quell’ Ebreo r perche mi bat- 
ti? Criftiano ,. mio Suddito , mioDifcepolo , 
mio Figliuolo , che mai ti ho fatto ? perchè 
mi laceri colle tue maldicenze ? perchè ti 
muovi contro di me co’ tuoi fdegni ? perchè 
soi batti * .e mi oltraggi in perfona del tu© 

Prof- 
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Proflìmo , io che non ti ho mai fatto alcun 
male ; io che ti colmp di benefìci / e t’ ho 
tanto teneramente amato * che per te ho vo- 
luto morire? 

Rifpondi alla domanda del Figliuòlo di 
Dio; e fe non puoi , arroffifci per la vergo- 
gna e confusone. Gettati a’ Tuoi piedi ,erav* 
- vediti del tuo errore . Domandagli perdono 
..di tanti oltraggi , che gli hai fatti in perfo- 
ra del tuo Proffimo. Presentagli la guancia 
.perefTere 'fchiatìfeggiato ; il tuo corpo, per 
efler lacerato a colpi di sferze j il tuo {an- 
gue, per effere tratto dalle tue vene; il tuo 
onore , per effergli facrificato , e la tua vita 
per fargliene un facrifìcio . Non offendere 
alcuno nè colle azioni , nè colle parole’; 
..ma fa bene a tutti , perchè obbligate o di- 
fobbligate il Figliuolo di Dio in perfona del 
tuo Proffimo. Z 


» ^ , v _ • - ' * 

TRATTENIMENTO XVIIL 

n . > ‘ 

** A 

• « 

k * 

Per Io Venerdì della Seconda Setti- 
. Diana di Quareflma. 

p 

* 

> ** 

- Sopra gli oltraggi che furono fatti al 'Figliuolo' . 

< di Dio in Cafa di Caifaffbm ■ 


\ 

G Eremia parlando di Noftr© Signore , di- 
ce eh* Egli efporrà la guancia a colui che 
do percuoterà , e refterà f atollo d‘ obbrobri . Era 
come famelico di patimenti e di obbrobrjy 
ma n 1 è flato fa ziato in Cafa di CaifafTo. Ec- 
cone alcuni che faranno il foggetto del pre- 
fente Trattenin\ento 


COK- 
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CONSIDERAZIONE I. 


■4 , 

Il primo obbrobrio eh* è flato fatto fof 
frire a! Figliuolo di Dio t è di averlo dato* 
in potere de* fuoi mortali Nemici , de* qua- 
li aveva cacciati i vizf e cenfurati i colta- 
mi , ed era divenuto 1*' oggetto dell* impla- 
cabil lor odio . Era per I- addietro eftrema 
’ confufione ad un Re ovvero a qualche gran 
Capitano , il cader fralle mani de* fiioi' Ne- 
mici e 1* eflet condottò prigioniero innanzi 
al Carro del Vincitore. Moki Principi gran- 
di per evitarlo fi fono dati la morte , e Saul 
primo Re degl? Ebrei fi è uccifo da fefteflb' 
per non fervire di fcherzo a’ fuoi Nemici. 
Qual confufiòne dunque al Figliuolo di Dio , 

Re drfi Uoirerfo y p edere condotto- come 
uno Schiavo prigioniero nel Pàlazzòde’ fuoi 
Nemici » per eflervt fchernito , beffato $ e 
trattato della più ignominiofa marnerà , egli 
che due giorni prima era flato ricevuto nel- 
la Città in trionfo ^ , r - 

O Signore , quanto quello' trionfo è do- 
verlo dal primo !- O povero Sanfone ecco- 
vi prelb e legato da* vqftri Nemici i: Ecco- 
vi fralle mani de* Filiftei che vi benderan- 
no gli occhi fe non ve 1» trarranno dal ca- 
po , e faranno di voi il Soggetto del loro 
rilo ! Perchè vi liete voi attaccato coll* af- 
fetto a Dalida infedele eh’ è la Natura Urna- 
Ira ? Ecco- còfa è il troppo amare ; Vi amor 
voftro , per dir cosi , vi ha tradito egli vi ha. 
dato in potere de^oftri Nèmici*t. \ .* ,*v 
"• Il fecondo* obbrobrio che fu? fatto foffri- 
xe al Figliuolo di Dio-, è it comparire avan- 
ti a Caifaffo e nel gran Cònfigiio degli Ebrei ,, 
dinomiaato Sanedxino , comporto di fettan.-*- 
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due Giudici . Caifaflo eh* era il fommo Sa- 
cerdote vi era prefidente. Fu ivi fatto com- 
parire il Figliuolo) di Dio legato e firetto ag- 
guìfa di Reo.. Egli era iti piedi, e Caifafi'o 
era affido. O fpettacolo ftupendo ! F Suddi- 
ti danno affili > ed il lor Re da in» piedi !. il 
Peccatore è in trono* ed il. Giudice «innan- 
zi ad effo ! L’ Uomo forma- il procedo al fuo 
Dio , e l' interroga come Reo fi.;., w 

Q Caifafi'o „ fai tu ^nel che fa i ? conofci 
tu quello ch J è da te giudicato ? Egli è quel- 
lo che ha fatto il procedo a Lucifero» e Io 
vedrai un giornoaflìfld fopra un trono di glo- 
ria » per giudicarti e per condannarti . 

Il terzo» obbrobrio è 1? edere da 
rogato e accurato . Effendofi prefentati molti 
fallì tefiimonj , ed edendo date trovate (uf- 
ficienti le loro; depofizioni: ». Gaifaffa volle 
fer parlare il Figliuolo di ; Dio;, ma- vedendo 
che faceva fìlenzio * la feongiurò- in nome 
■ di Dio vivo» di dire sf eglih fóffe . il Media * 
ed il Figliuolo di Dio benedetto-- Gesù ben 
vide che là fua- rifpofta. gli avrebbe coftata 
la vita :. Perchè, fe aveffe confedato dì efier 


n 4 

dato mter- 


Eigliuolo di Dio, Gaifaffb avrebbe detto eh* 
ei bedemmlade :. Se la aveffe negato », oltre 
1* aver mentito », farebbe data condannato» 
come Impoftore e Sedìziofo, perchè Io ave- 
ita predicato-, ed aveva, fatto credere ciò che 
non era .. Il miglior partito- perciò che pren- 
der poteva» era 1 * appigliarli al fiLenzio. . Ma 
perchf era-, dato» (congiurato, (biènnemente 
dal fommo Sacerdote in materia di Religio- 
ne, e. farebbe data accufàta- di difubbidien- 
?a fe nona vede, rifpofta,, e Gaifaflb, aveva, 
frappofto il Nome di Dio vivente y egli che 
per altro era rifoluto di morire , e portava, 
HA. rifpetto infinito al Nome di fuo Padre* 

* rifpon.- 


* 


* 
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rifponde modeftamente, efferveroch’ era Fi- 
gliuolo di: Dio i . e per mettere in timore .i 
Tuoi Giudici^ e coftrignerlia guardati, dall’ 
ingiuftizia eh* erano per commettere, e ren- 

• derli inefcufabili Ce fi' perdevano , foggiugne 

che avrebbono veduto il Figliuolo .dell* Uo- 
mo ( quella è la qualità ch’ei prendeva per 
umiltà ). venire un giorno dentro le Nuvo- 
le a giudicare il Mondo , con una gran po£ 
danza e maeftà. . , . 

Il Sommo Sacerdote avendo udita code- 

• (la rifpofta , lacera le proprie vefli ( il che 
facevano gli Ebrei quando udivano una be- 
ilemia ) e fenz’ oflervar alcuna forma digiti- 
flizia, fi alza, fi rende infieme infieme e Par- 
te e Giudice , e dichiara che Gesù è degno 
di morte . Tutti i Configlieri feguono il fen. 
timento di quel Giudice appaflìonato, e fotta» 

fcrivonfi alla di lui condannazione . 

• . 

' - • *.. >. - ■ , 

» Riflessioni e Affetti. 

» 

♦ • 

- * * 

Che ingiuftizia ! che empietà ! dichiarare 
degno di morte un Uomo innocente ! Che 
ha egli fatto > Dicono : Ha beftemmiato. Che 
ha egli detto ? Ha detto eh’ è Figliuolo di 
Dio. Nonio ha egli provato con infinità di 
miracoli# Leggete le Scritture . Vedete scegli 
non è quello eh' è ftato predetto da’ Profe- 
ti . Interrogate tutti gl* Infermi eh’ egli ha 
guariti , ed i Morti che ha rifufeitati. Do? 
mandate loro chi egli è , e fe Iddio polla 
far miracoli per autorizzare la dottrina e .la 
fantità del fuo Nemico maggiore, e del più 
empio fra gli Uomini , quale farebbe fenoli 
folle Figliuolo di Dio ...... - - 

O Agnello innocente ! Siete per verità de- 
gno di morte, non per le voftre colpe, 

per 
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per quelle che io ho commette , e delle quar 
Ji Vi liete addottalo il pefo , con una cari- 
tà lenza paragone. Ah I Son io che hofat r 
to il male, io debbo morire . E cola guata 
che muoja 1' innocente per lo colpevole? O 
dolciflìmo Gesù vi ringrazio con tutta l’ eften- 
fione dell’ Anima mia di effervi facrificato alla 
morte per amor mio ; ed in riconofcimento di 
sì gran beneficio, dichiaro eh io voglio mo^ 
lire per voi , e mi liimo felice coll av>-te 
una vita, che da me può perderli per ricom- 
penfare per quanto mi e poflibile quella cne 
voi mi avete data . Voglio motire quando 
a voi piaccia . Metto da quelto punto nelle 
volire mani il mio Spirito: e mentre afpetto 
l’ ora delìderata, fatemi la grazia che io poi- 
fa imitare la voltra pazienza , e far filenzio 
allorché farò acculato con tallita, e condan- 
nato con ingiullizia. 


n. 


CONSIDERAZIONE IL 


D 


Opo ettere fiato condannato Gesù co- 
meBeftemmiatore , fu abbandonato all 
infolenza di tutti i Soldati, di tutti i Servi, 
e di tutti gli Ufficiali di que’ Giudici appal- 
lìonati , che gli fecero ogni folta di oltrag- 
gj . S; Giangrifoftomo dice che la Cala. di. 
Caifatto era una fpecie d’ Inferno , ogni 
Minifiro un Carnefice, ed ogni Carnefice un 
Demonio in forma di Uomo. Erode (t e g u ? 
il Santo ) era in quella notte fiefo molle- 
mente fopra le piume ; Pilato dormiva nel 
fuo letto un tonno pròfondo j una infinita 
d’ empj e di fceìlerati gufiava la dolcezza 
del ripofo , ed il Figliuolo di Dio vegliava . 
Era come Agnellino in mezzo un branco di' 

• Lupi 


\ 

• s 
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lupi che lo laceravano ed erano in procìà» , 
to di divorarlo. Que’ Miniltri infoienti . ac- 
quetavano fondamento di gerito appresoti 
lor Padre col tormentarlo in tutte le manie- 
re potàbili . Dicevanfi vicendevolmente , .co- 
me lì trova efpreffo nel Libro della Sapien- 
za : Interroghiamolo con ogni fona à’ ingiurie e 
di tormenti , a fine di conofiere fi ha delP umil- 
tà , e proviamo la fua pazienza - ( Sap. 2 » ) 

: La prima ingiuria e come la prima do- 
manda che gli fecero per provare la fua pa- 
zienza , fu lo fputargli nel volto* 11 fommò 
Sacerdote cominciò, dopo di lui tutti i Giu- 
dici , poi fir abbandonato ad un Popolaccio 
infoiente, che gli coprì il volto con una in- 
finità dì fozzì fputi . Era quella 1* ingiuria 
maggiore e più ignominiofa che fragli Ebrei 
poteffe efler- fatta ad una Per fon a . Se un Par 
dre , dice la Scrittura , avejfe fiputato nel volr 
to al fuo Figliuolo , non dovrà egli refiar coperto 
di confufione , per lo meno nello fpazio di fitte 
giorni i (Num. 2 .) Ah !che confufione per 
una Perlona di una dignità infinita , per un 
Re, e per un Padre T eflere difonorato in 
codetta guifa da* fuoi Sudditi , da* luoi Fi- . 
gli uo lì e dalle più vili di tutte le Creature?.^ 

I Profeti perciò per la maggior parte Ila ni- 
no fatta una menzione particolare di quella 
•indegna maniera di cui doveva cfier tratta- 
1 to il Meffia. L’ abbiamo veduto , dice Ifaja , 
e non P abbiamo cono fciuto $ non aveva ne det 
tenza ne bellezza ; il fuo volto era coperto e fpar 
ventevole .... Il abbiamo confi derato come leb * 
brofi , e come Vomo percojfo da Hi» ** m ** 
poto," '■ •' •' .,o v, cp 

Ho abbandonato , dice il Figliuolo di Dio 
per bocca dello ltefifo Profeta, il mio corpo 
a coloro che mi batteva e ie mie guance a co- 
loro i 
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Joró che mi frappavano il pelo della mia 4 **^ 
IfH , Hon ho voltato il mio volto da coloro che mi 
J caricavano d * incurie e mi coprivan di fpatt. . 

. Non fole gli fputavan nel volto , ma gli 
-davano anche delle guanciate , e gli faceva- 
no ogni fona di oltraggi , battendogli la 
bocca, le guance, .il nafo, facendogli ulci- 
■rc da tutte le patti il fangue , e dandogli 
colpi di pugna che gli gonfiavano il volto * 

- S. Giangrifoftomo dice che mentre i Car- 
nefici Io tormentavano con tanto furore , il 
Figliuolo di Dio volgeva adeflì fguardi tan- 
to manfueti che lor intenerivano il cuore $ 
il che gli coftrinfe a mettergli «na> benda 
fugli occhj . popoli che, unirono il diforez- 
%o al dolore, trattandolo da fallo Profeta-, 
e dicendogli con un motteggiamento empio 
ed infoiente, che indovinate chi lo aveva 
percoflo. Di quella ingiuria lì lagna per boc- 
ca del Re Profeta : Per amor vofro , o mio 
Dio , ho [offerti quegli ohbrebrj , ed ho il volto 
coperto di confufione . Gli obbrobri di coloro che 
vi oltraggiano , fono caduti [opra di me . • - < 

RiuessioNi n Affetti. 

* * 

Mira, Anima mia, il volto del tuo Salva- 
tore, e vedendolo in uno flato sì deplora- 
bile ; abbi di lui compaflione. Digli colmo 
Profeta : A fiottate -, Paftor d’ Ifiaele che condor 
cete Giufeppe come una pecorella • voi che-fiete 
affi fi fu i Cherubini , comparite innanzi ad 
ILfraitn .... Tate rifplendere la vofra poffanza , 
e venite a fdvarct Scopriteci il vefro vol- 

to, e faremo /alvi. ( Pfal. 79. ) O Volto ! o 
Figura ! E’ quello il volto che Abramo ha 
Veduto in ifpirito, e Io ha colmato di gio- 
ia ? E* quefìo il volto, onde i Re ed iPro- 
- feti 
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feti hanno tanto vantata la bellezza, édhatl? 
Ho defiderato vedere con tanto- affetto? Ah! 
Codefto è il volto di un Lebbrolo, e di un 
Uomo <percoflo non (blo dalla mano di Dio, 
ma anche da quella degli Uomini. 

Ó Figliuole di Gerufalemme , che cercai 
te in ogni luogo il voftro Diletto , entrate 
nella Cafa di CaifalTo , e vedete s* è que- 
llo quello che voi cercate , la di cui bellez- 
za ha rapito il voftro cuore. Il voftro Spo- 
fo è candido e vermiglio ; ^quelli è coperto 
di fputi ; non ha nè grazia , nè figura. Il 
Voftro Spofo è tanto bello , che gli Angioli 
ftelft non pofTon faziarfi di vederlo j e que- 
lli fa orrore agli Uomini. Ha la bocca goti* 
iìa , gli'occhj lividi da colpi > e le guance 
ammaccate. La barba di quello fommo Sa- 
cerdote Aronne non è irrigata dal 1* olio pro- 
fumato che fcende fcorrendo al di lui capo 
fino al- lembo delle fue velli; ma è tinca e 
bagnata nel fangue che fcorre dal di lui na- 
fo e dalla di lui bocca . O Padre eterno , 
mirate la faccia del voftro Figliuolo , e ve- 
dete fe raffigurarlo vi è dato. 

O mio Signore Gesù , chi vi ha così di- 
fonorato e imbrattato il volto ? Non fono 
gli' Ebrei Ibli che mi hanno pollo in quello 
ftato, dice, ma anche i miei prò prj Duce- 
poli. I Criftiani fono quelli che mi. fputz 
no cotidianameute nel volto colle .loro be- 
ftemmie, colle loro parole ingiuri ofe , eco* 
Joro difcorfi impudichi. Per elpiare i loro 
peccati, fu necelfario che io folli imbratta- 
to e trattato di quella maniera. 

O Donna mondanna ! o Femmipa idola- 
tra di tua bellezza ! tu adori il tuo volto 
in quella vita : ma farà un giorno ammac- 
cato da colpi, coperto di foMure, imbrat- 

- . . *• tato 
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tato da fputi che contro di te dagli Uomi- 
ni e da’Demonj faran vomitati. Quando da- 
rai foddisfazione al Figliuolo di Dio ? quan- 
do tergerai le tue fozzure che coprono il 
di lui volto ? Non. puoi farlo che colle tue 
lagrime : Codetta è l'acqua che lo laverà, 
e; te lo farà vedere nel Cielo mille volte 
più bello e più rivendente del Sole . 

• / 


% 

CONSIDERAZIONE III. 

# > 

N On ufcite dalla Cafa di Caifafio fenza 
formare tre rifoluzioni. 

La prima fia di difendere il Figliuolo di 
Dio allorché farà accufatoda fallì Teftimo- 
nj, giudicato e condannato a morte. Se fo- 
tte vittuti nel fuo tempo, e fotte ftati nel 
numero de’ fuoi Giudici , fenza dubbio Io 
avrefte difefo. Il voftro Signore Gesù è per 
anche ogni giorno accufato dagli Empjj gli 
vien fatto il proceflb , vien condannato , 
vien crocifitto. Gli Empj Io accufano di de- 
bolezza; gli Eretici d’ ignoranza o di men- 
zogna; i Poveri d’ingiuttizia; gl’infermi di 
crudeltà. Tutto il Mondo fi lagna del rigo- 
re della fua Legge ; tutti fi fcatenano con- 
tro la fua Provvidenza. Tutto è pieno di 
Perfone , le quali altro non fanno , come 
dice il Principe degli Appottoli , che mormo- 
rare e lagnarfi . Gli uni cenfurano la fua Sa- 
pienza , gli altri la fua Poflanza , ed altri la 
fua Bontà. Gesù ha molti Nemici che lo 
acculano : vi fon eglino molti Amici che lo 
difendono ? Allorché voi liete in una Com- 
pagnia di Libertini che Io fchetnifcono , e 
Io trattano da fallo Profeta, prendete voi il 
Tratt.delJP.CraptT.il. I luo 
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ft to partite ? difendete il fuo onore ? Allor- 
ché vieti (ereditato il ftio Vangelo e diffama- 
ta la fua Religione , vi arenate di un finto 
itelo per combatter «quegli Empj ? Non' vi 
vergognare forfè del fuo Vangelo ? Non gli 
fputate forfè come gli altri pel volto ? Non 
vi fate forfè ufeir di bocca qualche parola 
difioluta per piacere a coloro che lo <&£>> 
riorano ? Ah ! quante volte lo avete fatto ! 
Se numerate gli oltraggi che ha da voi ri- 
cevuti, troverete gli Ebrei in voflro para- 
gone innocenti. Ho mirato* dice# a med* in- 
torno y e non vi era chi mi ajutajfe : Ho cercar 
* 0 y e non vi era alcuno che frendefft la mia di- 
fe fa. Lo abbandonerete come fecero i Cuoi 
Xtifcepoli ? Sarete tanto vili e tanto perfidi 
per foffrire che il veltro Re fia fatto prigio- 
niero nella battaglia, e maltrattate da’ (boi 
Nemici ? Non temere ch’egli fi arroflifea di 
voi innanzi a Dio, fé voi vi arroffite di lui 
.innanzi agli XJ orni ni ? 

La feconda rifoltizion che dee prenderli , 
.è di fax lìlenzio e di mettere la yoftra con- 
fidenza in Dio ., altarchè farete ingiù# amen- 
te accufatij allorché farete perfeguitaci a ca- 
gione della giufiiziai allorché fari lacerata 
la v olirà riputazione colle maldicenze econ 
atroci calunnie ; allorché vi farà fatta «qua- 
che ingiuria che potrebbe «(Ter da voi rin- 
tuzzata con una -parola pungente ; allorché 
fentirete il voflro cuore co tomo fio da qual- 
che pnflìone , e (limolato interiormente a 
parlare, a lagnarli, a gìullificarfi. Ln quelle 
. occ afoni bifogna ritirarli in felici , e Rat 
in lìlenzio. Se pariate , la paglione «deità 
■da’ fuòi confini# perderete I! merito di vo- 
dka pazienza , e carierete in qualche confi- 
detaoil errore., Sovvengavi che non fi dee 
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inai parlare fenzn ragione, * non avete pià 
ragione , quando jafc iate «he operi la paf 
Acne,. * 

JUi terza risoluzione che dee formarli è 
di fare tutte ìc voli re, azioni nella prefenza 
di Dio, e ricordarvi eh’ e|[(i ha fempre ader- 
ti gli occhj fopra k volita condotta . Co- 
loro che commettono delle irriverenze nel- 
le Chiefe ; coloro che cercano le tenebre 

e :r coprire la vergogna de* loro delitti} co- 
ro che .mantengono fegreti commercj , e 
nafcondooo j lor malvagi difegni agli occhj 
degli Uomini : gl’ Ipocriti > i fallì Divoti , 
i Traditori , i Perfidi : tutti coftoro fono 
perfone che mettonp una benda fopra gli 
occhj del Figliuolo di Dio, e credono fòt- 
traili alla di lui cognizione dicono : Hon 
vi è chi ci ved»} Iddio non confiderà quello fac- 
'riamo. Sta nella fommità de' Cicli , dove 
gode di fua felicità } non vuole turbare il Tuo 
xipofo colla villa de 1 poltri peccati . Pec- 
chiamo arditamente! -nuli’ abbiamo a teme- 
re, perchè non abbiamo alcun teftimoniodi 
noflre azioni cattive , 

Non liete voi Forfè -di quelli empj -fenti- 
menti ? Non avete oltraggiato il Figliuolo di 
Pio roelle Cbi.efè fottopretefto ch’ egli vi 
flava velato ? Non commettete in fegato 
molte azìppi ignominiofe che non vorrete 
fodero da alcuno vedute ? Non tramate nel 
Voflrp cuore de' malvagi difegni,, de i tra* 
dimeni , delle perfidie contro i voftri Fra- 
telli ? Non Cete ipocriti ) Siete taji nel vo- 
flro interno quali vi date a vedere all* eter- 
no ? Non avete voi forfi due peli e due bi- 
lance ? Come ? penfate voi forfè fottraryi 
alia villa ed alla giuitizia di Dio ? Credete 
eh’ egli non abbia notizia di quel peccato 

I 2 da 
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$a voi commelfo in fegreto ? L’ ho veduto , 
dice, V ho veduto. Lo avete commejfo nelle te- 
nebre y ed io lo, efporro alla vifta del Sole. Tut- 
te le Nazioni del mondo ne avranno notizia ; io 
f aprirò la voftra ignominia a tutti i Popoli dell’ 
Vniverfo. (Nahumj.) ' 

Paventate quello terribil gaftigo * Non fa- 
te mai cofa cattiva avanti agli occhj di Dio 
che fono più rivendenti infinitamente del 
Sole, e penetrano nel fondo agli abiffi . Non 
mettete un velame fugli occhj del Figliuolo 
di Dio, per peccare con maggior ardimen- 
to. Cònnderate fempre Dio prefènte che vi 
rimira , e non farete mai cofa alcuna che 
polla difpiacere agli occhj fuoi , 

.tt * 
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Per lo Sabato della Seconda Setti- 
’■ . mana di Quarplìma. 
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. Sopra fi difegno formato dagli Ebrei con- ■ 

. tro Noftro Signore . 
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S \ An Luca e S. Marco riferifcono che il 
1 giorno feguente fui far del giorno , i 
Principi de* Sacerdoti e gli Scribi lì aduna- 
.ron di nuovo , ed interrogarono per la fe- 
conda volta il figliuolo di Dio. Per cono- 
fcere la loro malizia , fd il lor pravo di- 
segno , bifpgna fcopjire i ler maneggi fe- 
greti. / - 

x f 

» • * * % 

j: * 

• » • 

l : ' - % « 

i* f _ 

* . o 

• « » 

CON- 


TRATTENIMENTO 


» 


Digitized by Google 


f* ♦ m * y 


t ___ 

per lo Sabato della IL Settimana . 197 

•• ' : • • 

CONSIDERAZIONE I. 

V Edendo i Sacerdoti ed i Pontefici chè 
il Figliuolo di Dio faceva non ordina* 
ij miracoli ed , erafi acquiftata molta riputa* 
ziorie fra il Popolo > tacciava. i loro vizi, 
e fcopriva la loro ipocrifìa , rifolvettero di 
metterlo in rovina a qualùnque cotto ; e 
perch’ era {limato Uomo dabbene, e vi era 
pericolo che la fua riputazione foflìftefle an- 
che dopo la di lui morte, ed eglino fofiero 
accufati di aver fatto morire un fant’ Uo* 
ino e un gran Profeta , giudicarono efler ne*- 
tettano proccurargli una - morte - crudele e 
ignominiofa ; crudele per farlo cadere in qual* 
che impazienza e prender da quello occafio* 
ne di fcreditarlo; ignóminiofa perdittrugge- 
re Y opinione che avevafi conceputa-di fua 
fàntità , e farlo pattare per uno fcellerato , 
perchè ne avette meritatoli fupplicio. Que* 
Ho è il difcorfo fatto da etti nel capitolo 

fecondo della Sapienza. 

‘ Óra fra tutte le morti non trov a vafene al- 
cuna la quale avette quelle due qualità , fe 
non quella della Croce . Era crudele, perch- 
era neceflario efler prima battuto , portare 
lo finimento del fuo fupplicio , eflervi con- 
fìtto con grotti chiodi nelle parti più ner- 
vofe e per confeguenza più fenfibili del cor- 
po,. e terminare la vita a 'forza di tormenti 
lunghi ed infoffribili , iettando le parti nobi- 
li in tutto fané ed -intere. Era parimente 
ignominiofa , perch’ era un fupplicio infame 
e la pena degli Schiavi più Scellerati ; fem- 
brava sì orribile agli Ebrei > che la Croce 
era {limata appretto- di etti per un fegno di 

maledizione ed un oggetto di fcandalo . Gre-, 

I 3 dettero 
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dettero dunque che non vi folfe morte piu 
atta al loro dir<gno y di quella, 6 che il Po- 
polo non vorrebbe più riverir come Dio , 
colui che per obbligo di Legge doveva ef- 
fer tenuto per efecrabile . Prendono dunque 
la rifoluzione di crocifiggerlo . 

Ma era neceffàrro a codeflò fine impiega» 
re P autorità di Pilato eh’ era Governatore 
dell* Città, pollo vi da 3 Romani: tanto peiv 
che. gli Ebrei non potevano giudicare i gra- 
vi delitti, lenza eh 3 egli ne aveffe l 3 ingeren- 
za él'efamej quanto perchè la Legge di Dio, 
cothe (limano alcuni, non permetteva loro 
fervirfi di quel fupplicio ch ? era proprio de* 
Gentili e principalmente de' Romani . Oltre 
che con quello mezzo fi /gravavano di tu& 
fa 1* invidia fopra Filato che volevano met- 
ter in difeordia col Popolo > e per timore 
che lor daffe il contraccambio, e lorrimeo 
teffe il Reo Italie mani per gaftigarlo fecon- 
do le loro Leggi # coiti 3 era folito a fare , 
giudicarono enfi folfe duopo l 3 arrecarlo nel- 
le Felle di Pafqua , nel qual tempo non giu- 
dicavano, nè condannavano alcuno, perchè 
dovevano offrire i Sacrifici* E per mó Arare 
che l 3 efecuzjone premeva , JO-prefentaroncr 
di buon mattino a Pitato, per impedirgli il 
differire il fuo proceffo perfino dopo le Fe- 
Re . Ecco il dilegno pravo ed artificiofo de- 
gli Ebrei .. - 

Ma incontrava!! una gran difficoltà , eh 1 
era il delitto di cui dovevano accufarlo e 
Perchè le aveffero. detto che ha beftemmia- 
to , qualificandoli per Figliuolo di Dio , era 
quello un delitto contro la Legge degli Ebrei $ 
tlia forfè non l 3 era , di cui Filato aveffe vo- 
luto formar jdcun giudicio : oltre chè effen- 
dO Pagano > poteva credere che* egli folle un** 

delle 
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delle Divinità eh’ erano da’ Romani adora- 
te. In 1 oltre; lapidavano i Beftemmiatori > 
ma non venivano crocifitti i ed eglino vole- 
vano eh’ ei fotte condannato al fnpplicio 
della Croce, il che dipendeva da Pi lato . 
Conclufero per ciò che fotte accettano far- 
lo pattare per un Reo di Stato , e cottrigner 
Pilato fuo malgrado a produrre quella Sen- 
tenza < 

E codetta è la caufa per la quale di buon 
martino , come oflervano S. Marco e S. Lu- 
ca, tennero un gran coniglio , e domanda- 
rono s Gefucrttto non folo s’ egli era Figli- 
uolo di : Dio , come avevano fatto nella not- 
te precedente ; ma s’ era Crifto, cioè il Mef- 
lia ed il Re de’ Giudei : ed avendo- tratta 
la fua confeflrone , lo aecufarono avanti a 
Pilato di tre delitti di Stato fatti e fuppofti,. 
Il primo contro il Popolo che da etto era 
eccitato , dicevan eglino , alla fediziotte , 
egli che non' predicava fe non l’ ubbidienza 
à’ Superiori . • Il fecondo contro Cefare , 
mentre impediva • il pagare il tributo ; falli- 
ta patente, perch’ egli fteflb 1’ aveva paga- 
to per fe e per S. Pietro. Il terzo contro 
l' Imperia Romano , dicendo eh’ era Re de* 
Giudei : ma fece intendere a Pilato che la 
fua Rea! Dignità non era temporale , ma 

fpirituale. - • \ , , 

* * *- - - ’ - ■ * 

Riflessioni - e Affetti.^ — 

♦ - - ' t 
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Ammirare qui la cecità degli Ebrei , ed it ; 
pericolo che fi trova nel lafciarfi trafportarer 
a qualche pattìone. Quelle Genti Capevano 
con ogni certezza che Gesù era innocentedi 
. tutti i delitti de’ quali era da etti accufata.. 
Avevano notizia della -fatuità della fua vi 
- I 4 ta* 
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vita , e: dopo averla efaminata con tutta !a 
poflìbile malignità , non poterono mai rin- 
facciargli alcun peccato . Vedevano i mira- 
coli eh’ ei faceva , ed erano Stupendi e per 
la loro moltitudine e per la loro grandezza. 
Conofcevano eglino fteflì eh’ erano veri, 
allorché dicevano nel lor Configlio : guefi’ 
Vomo fa molti miracoli: E pure concludono eh’ 
è neceflario il farlo morire . Sono rifoluti di 
torgli la vita : perchè ? perchè fe non muo- 
re, tutto il Mondo crederà in èflb. Verranno 
poi i Romani -> e metteranno in rovina la nofira 
Città e la Nofira Nazione . Ècco la conclusio- 
ne della Politica maledetta de* Grandi , che 
facrificano la Religione al loro intereffe . Non 
dicono: Efaminiamo s' egli è il Media; fe ne 
ha i contradegni; fe i Tuoi Miracoli fono ve- 
li; fe Lazzaro fia ancora vivo; fefia dato ve- 
ramente rifufeitato quattro giorni dopo la Tua 
morte : Perchè fe quell’ è , bifogna eh* ei 
ita Figliuolo di Dio, perchè Iddio, non può 
far miracoli per autorizzar là dottrina e 
per far credere la fantità in un Empio , in v 
un Superbo, in un Ingannatore , in unlm- 
pollore . Nulla fanno di. tutto ciò , ma ten- 
gon conjìglio per condannarlo a morire , come lo 
dice il Vangelo . Conofcono che ha fatti 
gran miracoli : Se lapadìonenongli avefle re- 
fi cieci , dovevano concludere : Dunque in- 
fegna la verità : Dunque è vero Figliuolo di 
Dio: Dunque bifogna .credere in euo , e non 
temere i Romani : Perchè Colui che caccia 
ifDeinonj dal corpo, non potrà egli impedire 
agli Uomini il nuocerci ? e Colui che rifufeita 
i Morti, non potrà egli falvarei Vivi? Cosi 
dovevan difeorrere : ma fanno tutto l’ oppo- 
' fio. Fa molti Miracoli; dunque, concludo- 
no, bifogna cercare la fua rovina , bifogna 
*>.- * 1 diftrug- 
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diftruggere il Tuo credito , bifogna farlo mo- 
rire come uno Scellerato . . : : u i v i ^ 

O infelice Prudenza Umana y quanto fei 
ingiufta, quanto fei cieca ! Un Uomo me- 
rita la morte perchè fa de i miracoli ? Vi 
è ragione ? Vi è configlio ? Vi è Sapienza 
Umana che porta prevaler contro Dio > 
Ebreo dov’ è la tua Città , dove il tuo 
Tempio , il tuo Paefe , i tuoi Re e la tua Na- 
zione , per là confervazione de’ quali hai 
fatto morire il Giulio ? Ecco ' come Iddio 
fi prende giuoco ideila Sapienza de’ Savi 
Mondani , e confonde la Prudenza de’ mal- 
vagi Politici . Hanno condannato a morte 
il -Figliuolo di Dio > per timore che ve- 
nirtelo i‘ Romani a diltruggerli j ed i Ro- 
mani hanno diftrutta la loro Città è la 
loio Nazione > perchè 1* hanno fatto mori- 
re . Io hanno confìtto fopra una Crocè . 
per renderlo infame , e per macchiare la 
tua riputazione 5 e colla Croce egli ha ftà- 
bilitoil filo imperio per tutto il Mondo, ha 
foggiogati tutti; i Re della terra , ed ha ino- 
ltrato eh* era Dio > perchè non vi è che un 
Dio il quale porta trionfaredi tutte le Poten- 
ze del Mondo, conmezzi sì deboli, e tanto 
opporti al fuo dilegno. . _ . 

; Impara , Ànima Criftiana , a confidarti 
hi Dio, allorché gli Empj cospirano contro 
eli re, a non turbarti allorché. tutte le cofe 
fembrano opporli al tuo ftabilimento > e^a 
non mai commettere alcun peccato per evi- 
tare tutti i mah del'Mondo , oper procella 
rarti tutti i beni porti bili. Una fortuna fabbri- 
cata fopra l’ iniquità , non avrà mai foflìfienzà, 
e Iddio confonde tutti i Savj del Mondo» 
che fabbricano torri fuperbe per evitare il , 
'diluvio dell’ ira fua . Non vi è . cofa più 
• . ’ I j info . 

Jk Alt < * 
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Infelice di un Uòmo empio e felice; eia fe- 
licità de* malvagi, è certo pronofticodi lor 
vicina miferia. 
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CONSIDERAZIONE IX. ; 

V 

■v 

A ppena fpuntò il mattino che gli An*ia~ 
ni c i Principi de* Sacerdoti e gli. Scri- 
bi fi adunarono: con diligenza , ed avendo, 
fatto venire Gesù nel Configlio, gli : doman- 
darono: j s* ei fotte Griffo ». Gesù volendo 
renderli ioefcufabiii , fe fi. perdevano lor 
risponde : Se le dire & voi ,. non mi darete fe~ 

4è i e fé v* interrogherà^ non mi ridonderete . 
Moftrando con quello, cfe.* egli iapeva U di- 
fegno. che ■ avevano preio. di farlo . morire .. 
Purp^lor dille ancora per dar lor del timore 
e dell* orrore (opra il loro peccato, che 1* 
Uomo da etti veduto, alla lor prelènza , f»-~ 
ftbbe in avvenire ojfifò all a deftra della, Pojfàn- 
età di; Dio « Codetta rifpoffa che gli doveva., 
far rientrare in- felìtflì ,. fece fubitoche prem 1 
dettero la rilbluzione di condurlo a Pi Iato , 
e di accufarlo. di. due. capi di delitto. ;. l’ uno. 

•ra del. qualificarli come Figliuolo di Dio , 
il che riguardava la Religion degli Ebrei; l’- 
altro. di qualificarli lor Re, dicendo, eh* era 
Grillo , il che riguardava 1* Imperio fto 
nano.. . 

' 

l 

** * 

Ri FLS Ss 2:0 Ni i; AifìTII:. 

4 

Gli Ebrei fi alzano di buon mattino per 
dar la morte a Criffo ». Sono vigilanti nel fa- 
. te il male : La lor bocca, è piena di maledizio~ 
ne e di rigidezxa ; fono i loro piedi veloci alla. 


Digitized by Google 


per lo Sabato dell* IL Settimana . top 
Jpargere il f angue . E i Criftianì fono dappoi 
co e addormentati > IaTciano morire il Figli- 
nolo di Dio fenza prenderne alcuna pena , e 
non fi untfcono inficine per difenderlo. A 
che ora fi alzati eglino il mattino per pregar* 
Io ? quali fono le loro orazioni ? fon egUno 
fvegliati per cantar le file lodi , come fanno 
gli Uccelli dell'aria ? Non è vero che liete 
d'ordinario fonnacchiofì nelle voftre orazio- 
ni ? Gon qual attenzione* con qual fervore 
andate alla Chiefa, al Sermone* ed allefor 
fennità de' Santi > Ah- ! Non è neceflario lo 
fvegliarvi perchè andiate nelle Adunanze de’ 
voftri Creditori, perchè andiate a follecitare 
i voftri Giudici , perchè andiate a trattar di 
qualche affare, concernente a’ voftri interdir.- 
- O mio Dio, quanto fono confufb In ve- 
der gli Empj a & re ntófe s > ^i&danti , ed 
in vedermi si dappoco a fate il bene 1 Ed 
a chi debbo facrificare le primizie di mia 
giornata , fe non a voi che liete il mio Crea- 
tore , e il mio Re ? qual frutto debbo fpeca» 
re da un albero , la di cui radice è. guaiti ? 
quali grazie avrò nell’ Orazione , eftèndo 
paftato il tempo di riceverle ? Per raccoglie- 
re la Manna , era- duòpo alzarli prima del 
levare del Sole : dopo, più non ve n’era. 
La Manna della grazia divina cade fopro co- 
loro che folio in orazione, fi alzano dì buon 
mattino , e fi trovati nel luogo in cui ella 
cade*. Tii ftai nel letto * allorché gli altri 
fono nel Coro* dormi * mentre gli altri fan- 
no orazione r farai una orazione arida e ft<ji 
rile, e correrai come Cane affamato, intor- 
no alla Gafa fenza trovar cofa alcuna che ti 
renda (atollo. Cosi parla il Re Profeta, v 
' Dice la Sapienza che coloro i quali la ce% 

cheranoo- di buon mattino ,-la troveranno^ 

l . I 6 ma. 
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ma non la troveranno coloro che fi alzano 
tardi . Davide perciò , tuttoché folle Re ed 
avelie il pefo di governare Io Stato, alzavafi 
di gran mattino per pregar Dio , benché 
fi folle alzato a mezza notte per far orazio- 
ne. Signore , dice, prtftate l l orecchio alla mia 
parola : afeoleate V efpreffoni della mia bocca j 
fiate attento alla voce di mia orazione , 0 mio 
Xe 0 mio Dio . Egli ne rende la ragione: Per- 
ché a voi volgerò la mia preghiera ; Signore 
afeoherete nel mattino la fnia voce . Mi prefen- 
terò avanti a voi fili mattino , e confederò che 
voi fiete un Dio che non ama V iniquità 
( Pfal. $.) Iddio è in mezza all * Anima fama , 
ella non refierà turbata 0 commojfa . Iddio la. 
ficcorrerà nello j fumare del giorno . ( Pfal.4f. ) 
Sul mattino Iddio affitte all’ Anime , e le 
riempie d» lue mifericordie , come dice net 
Salmo 8$. Fummo fui mattino ripieni di vofira 
mifericordia . Fatemi udir fui mattino la voce 
di vofira mifericor dia', perchè ho fperatoinvoi ... 
(fPl«4^*) Io mediterò e penfero a voi fui matti - 
no... ( P£ 67. ) Alzerò verfò voi imiti voticela 
mia orazione vi prevenir à fin dalla mattina . 

<Pf. 8 7.) Imitate la divozione di quello gran 
Principe, ed alzatevi ogni giorno di buon mat- 
tino per pregar Dio. Af coliate la voce deivo- 
Angiolo buono , il quale avendovi per- 
coflo nel fianco come S. Pietro nella prigio- 
ne, in cui dormiva , vi. dice : Alzatevi con 
prontezza . Se lafciate di ubbidirlo, egli non 
Tara più per Svegliarvi . 0 ' 
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CONSIDERAZIONE ITI. 

£i Ebrei condulTero Gesù a Pifato , il che 


moli rava che Ù Regno di Dio. era per pof- 
fare 


N_ 


Digitized by Google 


per lo Sabato folla II. Séttinìana . io? 
Care dagli Ebrei a i Gentili. Iddio prefe uni 
cura particolar di quel Popolo per lo fpazio 
di quattromila anni . Lo ha iftrtrito col mez- 
zo de* Profeti, ed erudito co* lumi della Fe- 
de, mentre tutto il mondo era fralle tene- 
bre. Ha fatti prodigj ftupendi per trarlo dal- 
la Schiavitudine d’ Egitto . Non può efpri- 
merli la bontà che aveva per elfo lui. E 
vedendo che gli Uomini non potevano gua- 
dagnar più cofa alcuna nel fuo fpirito , ha 
mandato il fuo Figliuolo , il quale li 'è ve- 
lino della lor carne, li è fottomeffo alle lo- 
ro Leggi , ha converfato fra loro , gli ha 
ammaettrati co’ftioi difcorfi e co 1 fuoi efem- 
pj , ha fatti, ftupendi miracoli per renderli 
perfuaft eh’ egli era inviato da Dio. In 
fine avendo pollo il colmo alla mifura de* 
lor peccati , furono la cagione che Gesù 
gli abbandonò come Popolo ingrato, e gli 
ha follituito il Popolo Gentile, il quale na 
ricevuta la fua Legge, afcoltata la fua pa- 
rola, ricevuto il fuo Vangelo, ed abbraccia- 
ta la fua Religione. 


t 


RmEssroNr e ArriTTr. 


Ecco la maniera della quale opera Die 
verfo i Crilliani. Dopo avere per lungo fpa- 
zio di tempo feguita un Anima i ed elferfi 
ella refa oppolla alla fua parola, la lafcia , 
non più le parla, ¥ abbandona alle fue pa£- 
fieni, e permette eh* ella muója nella fua 
©ftinazion ed impenitenza. O terribil gatii- 
go ! o formidabile abbandonamento ! Fra 
tutte le minacce , fatte da Noftro Signore agli 
Ebrei, non vi è la piùfpaventevoldi quella* 

Vi manifefto , che il Regno di Dio zìi far a tolto , e- 
J' ara dato ad un Popolo (he ne produrrà de r frutti U. 
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■ Zi Regno di Dio è la Fede del Vangelo y fé 
grazie particolari di direzione e di prote» 
zione> e tutti gli altri effetti di una provvi- 
denza amorofa , che Iddio ha tolti a quel 
Popolo ingrato per gratificarne i Gentili,. . 

Rientra in- te rteffa , Anima ingrata e ri- 
belle; ripaffa nella tua memoria tutte le gra- 
zie . che Iddio ti ha fatte dacché vivi net 
mondo. Numera fe puoi tutti i peccati che 
ti. ha rimefli-, tutte le a Abluzioni chen r hai 
ricevute * tutte, l’.Oftie che ti furono porte 
in bocca alla facra Menfa ,. e fono entrate 
nel tuo cuore » Numera i lumi co’ quali Id-' 
dio ha rifchiarato il tuo fpirito, le confola- 
zionì che ha .verfate, nel tuo* cuore i toc- 
chi , e le infpirazioni che hanno penetrato 
il tuo efliere, e ti hanno ftlmolata a cambiar 
vita . Quante orazioni ^ quante irtruzioni ? 
quante prediche ? quanti avvilì ? quante ri» 
prenfioni ? quante minacce ? quante promefi- 
noni ? Ti è imponìbile il fapere il numero- 
di tutte le grazie colle quali Iddio fino z 
quello punto ti ha favorita. 

E pure non ami Dio; non oflèrvi i fuo£ 
precetti j féi-f©rda alta iua voce, enòncor- 
rifpondr alle fue infpirazioni : non muti vi- 
ta,. non fai penitenza * fei fempre impegna- 
ta negli ftértì peccati, e fchiava de’ mediefi*. 
mi vizj : non fegui i fuoi confìgljye paghi 
la fua bontà con altrettanta infedeltà e io- 
gratitudine. O quanto temo che Ge&u ti ab- 
bandoni, e trafporti ad un altro il Regno del- 
la fua grazia, che non può ftabilir nel tuo 
cuore ! Va gran tempo y die’ egli , che io 
coltivo quert’ albero , e pure nulla prodic- 
ce : fi tronchi, fi getti nel fuoco» 

Ah. Signore ., abbiate anche un poco di 
pazienza „ e diaiovvi foddisfàzione . Ho ri- 

folmo; 
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folnto da vero di cambiai vita. O quanto* 
vi fono tenuto per avermi afpettato fino a 
quell’ ora , Cerna fiancarvi di farmi del be* . 
tit , tuttocchè io non mi fia mai fiancato di 
farvi del male ! O bontà del tutto amabi» 
le ! O pazienza in tutto, divina !.. piò non 
offender© v vi, e più non abuferommi di vo- 
ftre grazie* Mio Signore Gesù, non mi ab» 
bandonate,, e non ritirate il voftro Regno 
dal mìo cuore 3 per darlo ad. un Anima di. 
me più fedele.. Acconfento di effer privato* 
di vofire confolaziont delle quali mi; fon re* 
fa indegno* Se anche èneceffario 1 * effer pri- 
vo per qualche tempo dr vofira- divina: pre- 
fenza , mi fottometto a quefto gafiigo , ben- 
ché infinitamente formidabile i, ma vi fuppli» 
co , o Dio di bontà, di non abbandonarmi 
affatto*} non mi iafeiate efpofto alia poffan- 
za de’ miei crudeli nemici, che fono i De- 
moni e le mie paflioni : tenetemi fotte* la 
vofira protezione , e non temerò r qualun- 
que. cofa- polla fuccedermr : fatemi la. gra- 
zia che io poffa cominciare una* nuova vita, 
e far penitenza del pattato.. Quello è quan- 
to domando, ed unicamente defidero.. ~t 
- Sovvengati, Anima, mia , per tutto il. cor- 
io di. tua. vita di quelle parole di:S. Paolo:. 
Vna terra fovente irrigata dall* acque della piog- 
gia y e che produce erbe proprie a coloro, che la . 
coltivano , ricevo. Ut benedizione di Dio tua. 
quella che. . non produce fé non rovi- e / pine , è 
riprovata e vitina a ricevere, la fica, maledizio- 
ne , e poi: aA ejfer bruciata ( Hebr. 6 . ) i 

Sovvengati di quell’ avvffo. che. a te forn- 
irmi lira il tuo Salvatore nell’ Apocaliffe t 
Conferva quanto hai ,, temendo che un altro prette . 
da la tua Corona .. ( Apoc. 3. )> ‘ * - 

Paventa le due minacce che da effo fojt 

fatte. 
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fatte all -Anime che fi abufan delle file gra^ 
zie, e fi rendon ribelle alla fua parola, io 
vado e mi cercherete , e morirete nel voflro \pec^ 
tato, ( Jo. 8. ) Vi manifefto che il Regno di Ilio 
vi farà tolto , e farà dato ad un Popolo che nè 
farà frutto. (Matth. li. ) > ; 

TRATTENIMENTO XX.I 

* * " * * \ 

* * • J 

Per la Domenica Terza di 
Quarefima . 

Sopra la caduta di S. Pietro» 

■ - ■ ' " , 

C Onfidereremo in quello Trattenimento 
la caduta di quell’ Appofiolo , e nell* al* 
tro la fua Conversione. 


CONSIDERAZIONE I. 

* * \ v 

E ’ Cofa certa che S. Pietro ba commeffò 
un grave peccato , e coloro che per 
ifcufarlo , dicono eh’ egli non ha rinnegato 
Noftro Signore, ma che folo ha negato eh’ 
egli foffe puro Uomo, Non novi hominem i 
coloro, dico, per difcolpareil Difcepolo * 
danno una mentita al fuo Maeftro, il quale 
gli aveva predetto che in quella ftefia notr* 
te lo avrebbe rinnegato tre volte , prima 
che il Gallo tre volte avelie cantato . 

Ora il fuo peccato-confitte in quello , che 
avendo fatte tante proteftazioni al Figliuolo 
di Dio , che non lo averebbe abbandonato 
giammai, ed e (Tendo fiato creata Capo del- 
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•la fila Chiefa, e preferito a tutti gli altri A p- 
poftoli, tuttavia lo ha rinnegato , e come 
Uomo e come Dio . Come Uomo , non 
confeffandolo per fuo Maeftro; come Dio, 
dicendo che non conofceva quell* Vomo . In fe- 
condo luogo , confile in quello , che lo ha 
rinnegato alla voce di una Femmina e d* 
una Serva , egli che faceva il . bravo ed il 
coraggiofo dentro il Cenacolo . In terzo 
luogo, nell’ averlo rinnegato per tre volte 
differenti, e ciò con orrìbili fpergi uri ed im- 
precazioni . • . " ; 

. , ■* * 
4 . 

: Riflessioni E Affetti. 

* • 

* T * * * 

- Non fo che più debba ammirarli, o la 
viltà del Difcepolo che teme la voce di una 
Serva, e foccombe^ad una sì leggiera ten- 
tazione; o la bontà del Tuo Maeiìro che non 
fi fcorda del fuo Difcepolo , e cerca colla 
fua grazia colui che lo aveva abbandonato 
con una sì enorme perfidia. O povero A p- 
poilolo, quanto ti compatifco ! quanto do- 
lore' ho di vederti fiiperato da una Donna , 
tu che hai ricevute le chiavi del Paradifo 
per aprirlo o chiuderlo agli Uomini 1 Ma 
quanto fono forprefo dall’ orrore , allorché 
lento le imprecazioni che fai, ed i giuramenti 
efecrabili che falfamentetu proferirci, e con 
tre reiterati fpergi uri ! Efci povero Difcepolo 
da quella Cafa funeltà. Lalcia quella Com- 
pagnia contagiofa. Ecco il Gallo che canta s 
va , piagni il tuo peccato . 

S. Pietro l’ ha fatto , benché non avelie per- 
duta la Fede , e la fua Apoftafia non folle eh* 
efteriqre e tratta dalla fua bocca da un timor 
impròvvidi e violento di eflere arredato e fac- 
to morire. Pure pianfe per tutto il.corfo 
' della 
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della fua vita, ed ha fotta penitenza delfino 
peccato fino alta morte , 

Quante volte . Anima Crirtiana, harrinurt- 
zìato Gefiicrifio per un vii intercffe , per 
non difguftar gli empj , per evitare no mot- 
teggiamento ? Quante volte hai giurato tH 
non conofcere Gefucrifto e di noDcfièrefuo 
Difcepolo a e ciò,- non per evitar le prigio- 
ni e la morte, ma per non lòggia cete a qual- 
che difprezzo , e per non effer filmata Per» 
fona di vota ? Metti in paragone la tua Apo» 
ftafia con quella di S. Pietro, e troverai che 
la tua infedeltà è molto più colpevole del- 
la fua . Non foto tre volre hai rinunziato il 
tuo Salvatore, ma una infinità di volte. E 
pure non piagni ! non hai per anche comin- 
ciato a far penitenza ! Che afpetci . ? Ri for- 
biamo al Trattenimento feguente le circo» 
ftanzc della penitenza di S. Pietro, e ricer- 
chiamo in quello le caufe di fua caduta. .• 
4 ' r * * 1 «• T » 

• * 
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CONSIDERAZIONE IL 
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L A prima caufa della caduta di S. Pietro 3 
fu i' dfer egli raffreddato nell* amore dei 
fuo buon Maeftro, ed in feguirlo di {onta, 
no : Seqnebatur tum à Unti . Si ricordava che 
tma parte della promeflìoae che tanto folen- 
nemente gli aveva fatta di non abbandonar- 
lo giammai . Dall* altra parte , vedeva il pe- 
ricolo che vi era nel manifeftarfi fuo Disce- 
polo. Aveva vergogna di lafciailo ; aveva ti- 
more di feguirlo <• Il lafciarlo, era un orribi- 
le ingratittwmej il feguirlo » era un efporre 
la propria vita. Per foddisfore a quefb due 
Movimenti di timore e di amore} mende ri-» 
~ * folu- 
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feria Txmenha rii. eli Odiare firn » . z n 
foluzione dì feguirlo, ma di lontano. Lo Te- 
glie perchè T ama; Io fegue di lontano per- 
chè teme; e quello fiato- di’ trepidezza è fta- 
to la caufa di Tua rovina : Voglio dire, che 
c od elio mifcuglio di amor e di timore , di 
calore e di freddezza, ha fatto ch’ei rìnun- 
ziafle ri Tuo Maeftro , e cade Ile in Apoftafia. 

* Lo Hello Tuceede alt* Anime tiepide , le 
quali fi fono raffreddate nelle lor divozio- 
ni : don irtanno gran tempo fenza cadere in 
gravi peccati. - ' 

i. Pere b’ è imponibile in qnefta vita il 
reftare nel medefimo ftato, bifogna o anda- 
re innanzi, o ritornare indietro ; o attende- 
re, odifeendere. Quegli perciò che non va 
innanzi nella virtù, dee necdfariamente ri- 
tornare indietro , e cadere infenfibilmente in. 
difbrdinr T ordinario eccedenti* i 1 z 
; >2. La tiepidezza è un mefcuglio di carità 
C di cdncupifcenzaP , •‘che non prò durare 
gran tempo , perchè la carità e la concupì* 
feenza fono due contrari che lì fanno ima 
continua guerra , e non fi affaticano che nel 
vicendevolmente diftruggerfi. 
r Aggiungali che colui , il quale ha perdu- 
to il fervor della divozione , e fi è raffred- 
dato nell* amore di Dio, cade in quantità 
di peccati veniali che conducono al morta- 
le , coinè t* infermità conduce alla morte» 
Non feCte più coniazione alcuna dal Cie- 
lo , è perciò coftretto a cercarne in terra 2 
perch’ è imponìbile il vivere lènza diletto- 
Concede 1 * rngrerto al Demonio , che tro- 
vando 1 * Anima -fu a inferma , debole » lan- 
guida e difgurtata della virtù , la fupeia 
quafi fenza refirtenza alcuna. & ^ 

1 In fine le Anime tiepide cadono in gravi 
peccati , perchè Iddio le ha in orrore . Vor< 

■* • rebbe 
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•rebbe piuttofto che un Anima fofie affatto 
fredda, cioè empia , che tiepida, cioè nè 
buona nè cattiva , come lo manifella nell’ 
Apocalilfe. Quello flato lo fconvolge, e . lo 
provoca al vomito.. Indi egli ritira le gra- 
zie forti, dolci ,*ed; abbondanti, colle quali 
la favoriva allorch’ ella gli era fedele. Per- 
mette al Demonio il tentarla con forza , e 
allorché ha commeflò qualche grave pec- 
cato, Gefucriflo la fcaccia dal fuo cuore, nel 
qual non rientra quali mai , come non fi man- 
gia mai ciò eh’ è ufeito col vomito. 

* - » 

Riflessioni e Affétti. • 

« * . 

* 

- O fiato . deplorabile ! o infermità morta- 
le , . e quali incurabile ! poiché un Anima 
tiepida è infeniibile al fuo male , e lì cre^ 
de ben fana , ' allorch’ .è agli ufc; di mor- 
te . 'O vomito di Gesù quanto mi fpaven- 
ti t quanto temo che mi abbiate già {cac- 
ciato' dal vollro cuore. Ah ! pavento affai 
più codefla difavventnra , che 1’ «fiere {cac- 
ciato dal Paradifo. , 1 

• Anima Crifliana , fei tu in quello flato 
di tiepidezza ? Sei tutta di Dio , o pure fei 
per metà ? Non ti. ha egli forfè {cacciato 
per anche dal fuo cuore , o pure è egli in 
procinto per ifcacciartene ? O quanto fei dap- 
poco nel fervizio di Dio ! O quanto fei ne- 
gligente nel foddisfare a’ tuoi doveri ! Lafci 
fovente di fare la tua orazione , e allorché 
la fai , fei in continue diffrazioni vagante * 
Il tempo ti fèmbra lungo , la noja infop^ 
portabile. Più non godi le dolci verità- che 
per 1’ addietro ti erano di allettamento . Non 
hai più zelo , fervore , e divozione . Non 
fai più penitenza . Non fai più che fia moc-, 
-„•••* tifìcar- ‘ 
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tìficarti . Non cerchi più che i tuoi agj. e le 
comodità del corpo . Dov’ è 1’ attenzione 
che avevi di continuo fopra teftefla? Dove 
Y amor del lìlenzio e della folitudine ? Do- 
ve la dilicatezza di cofcienza che più del- 
la morte temeva il minor peccato ? Sei Tem- 
pre diftratta , Tempre- fuor di teftefla , Tem- 
pre nelle compagnie . Hai orrore de’ gravi 
peccati ? ma non temi di commettere i leg- 
gieri. Sei malvagia, e ti credi buona . Sei 
inferma , e ti credi Tana . Sei fchiava, e ti 
credi d* * eflere in libertà . In Tomma hai il 
cuore attaccato alle creature , e benché tu 
commetta quantità di peccati, non ne hai 
Tcrupolo, nèrimorfo di Cofcienza. E molto 
da temere che tu Jìa nello flato di tiepidezza; 
Se poi tu temi di eflere tiepida , o paventi 
di giugnere a quello flato, è contrafegno che 
per anche tu non vi Tei. . : 

* O Gesù , mio Signore . Riaccendete nel 
mio- cuore il fuoco dell’ amor voftro eh’ è 
Vicino ad eftinguerfl . Toglietemi dallo fla- 
to di tiepidezza nel quale ora io Tono ; 
Cammino , ma lentamente - Vifeguo, ma di 
lontano. Temo , ma più non amo, o piuc- 
toflo non ho più nè timor nè amore . • O 
Signore non permettete che io . cada nella 
difavventura di quello povero Difcepolo , 
e per aver perduto il mio fervore, non vo- 
gliate che io perda in fine la carità e la vo». 
lira grazia . - 


CONSIDERAZIONE III. : 

• f • ... ... ; 

L A feconda caufa della caduta di S. Pie- 
tro è un orgoglio Tegreto e unaptefnn* 

• • zion 


I 
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iloti dì fede fio che Jo aveva fatto dire e af- 
feverare , che quantunque gli altri Apporto- 
li io ayeflero falciato , egli non lo avrebbe 
abbandonato giammai,. Il povero Apporto* 
lo non conosceva angora la Aia debolezza, 
e non era illrjuito nella neceflìtà della gra- 
zia , .fe.'.ua la quale non portiamo re/irtere 
alla più leggiera tentazione. Ufciva dalla 
Menfa , in cui aveva mangiata, la Carne e 
bevuto il fangue dell’Agnello di pio, che 
lo aveva riempiuto di grazie e di confola- 
zioni celefti ; e come nell’ ordine della na- 
tura le prime produzioni fonò Tempre le piu 
forti e le più rigorolè,, quella prima Comu- 
nione aveva prodotto nel Tuo cuore una for- 
za , un umore , ed un fervore che non può 
ertere conceduto . Ertendo dunque così fa - 
ziato, e fortificato, e Temendo nel Tuo cuo- 
re il fangue della nuova Allianza , come Vi- 
xfO nuovo che bolle d’ una forza 1* ordina- 
rio eccedente, crcdevafi abbaftanza forte da 
fefteflo per trionfare delle più «violenti ten- 
tazioni. 

Ora per reprimere quella pr e funzione , 
per fargli conofcere la nortra debolezza , js 
per metterlo in obbligo ad aver coni palo- 
ne de’ Peccatori , permife Noftto Signore eh’ 
ei cadette in un peccato sì grave. Gli lafciò 
grazie (ufficienti per -vincere la tentazione , 
ma ritirò le fue grazie Tpeciali , che gli da- 
vano forza sì grande, che nulla gli ombra- 
va importabile, o baftante di fcuoterlo. Co- 
sì Iddio opera con tutti i fuoi Servi; gli la- 
fcia cader ne’ peccati, per far loroconofce- 
re la Jor debolezza -e' la neoe/Tstà che han- 
no della Tua grazia , e per ilìabilirli in una 
profonda umiltà. Il Profeta Reale ha rtudi#- 
to in quella fcuola : Mo detto , vedendomi 

nell * 
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» eli * abbondanza ; non farò mai (ceffo : vai voi*- 
gffle altrove la voftr a faccia , e fi è turbato il 
mio ff trito . 

. * ' * e 

So 

-• 

R I F I. E S S I O ti I '£ AffJIXI. 

' I 

• ♦ A 

Quello iè quanto a noi fovente fuccede . 
Allorché fiamo neh’ abbondanza delle gra- 
zie, « le noftie padroni ci lafciano io .pa- 
ce; allorché femiamo il noftro cuore inte- 
nerito dalla divozione; aborchè Iddio ci ac- 
carezza, ci con fola , e ci >tieoe lotto la £ua 
protezione; allorché vediamo qualche lacri- 
ma nelle «edite orazioni , ovvero ritorniamo 
alalia fiera Menfa faziati del Pane de’ Forti j 
-entriamo io una fegreta prefunzione di noi 
ilefli, e non polliamo perfuaderci , di poter 
mai abbandonare il lèryizio di Dio . Cam- 
miniamo coi capo elevato ; non vegliamo mi 
ii noli ri pii dì ; non diffidiamo del nollro ne- 
mico ; ci addormentianko in vece di veglia- 
le e far orazione; ed allorché ci crediamo 
in fìcuro, inforge una tempcfta.che ci fa pe- 
rire . Quando, fiamoln pace, viene all’improv- 
vifo il Nemico fopra di noi , « ci fa cadere 
•in qualche peccato di gran conseguenza . • 

Pia cede a Dio, Aon aveflìmo altro efem- 
pio di quelle deplorabili cadute, che quei 
di S. Pietro . Ho vedute delle Intelligenze 
della prima Gerarchia , le «quali avevano uo 
dono di dira ordinaria divozione , e flava no 
rocce e giorno in contemplare le corfe cele- 
sti , cadere dal Cielo in cui avevano fatto il 
ilor .nido , per parlare coll’ efpseflion diitrn 
- Profeta , in una cloaca di Gazzarra e d’ im- 
purità . iE quello, perdi’ pra noiripiene di una 
«buona opinion di .ftéLcfle , c ii erano feor- 
date della lor povertà. Erano mob© con- 
tente 
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teme della lor divozione , vedendoli lenza tur 
à. bolenze , lenza paffioni. Senza debolezza. Non 
credevano.che tutti i Demonj le poteffero fepa- 
rare giammai dall’ amore di CeSucriAo . Non 
parlavano che d' amore, di contemplazio- 
ne , di union miAica e di trasformazione in 
Dio . Deprezzavano coloro eh’ erano nelle 
Arade comuni , e gli consideravano come 
Lucertoni che altro non fanno fe non Ari- 
feiare Sopra la terra , mentr’ elle fi alzava- 
no al Cielo come Aquile full’ ali di un* 
amore prefuntuofo . Indi non prendevano- 
più configlio da alcuno , e lì credevano im- 
penetrabili agli Arali della tentazione . Oi- 
mè ! Oimè ! Un Soldato li è accodato ad 
effe; Una Serva lor ha parlato, e Scordan- 
doli' delle loro risoluzioni fono cadute in 
peccati ignominioli, e li fono abbandonate 
a pafftoni infami .. La converfazion dapprin- 
cipio era Spirituale , poi indifferente , indi 
familiare : dalla familiarità fono giunte alla 
libertà. Così, come dice S. Paolo, coloro 
i quali avevano cominciato dallo Spirilo, 
hanno terminato colla Carne. 

O mio Dio quanto io tremo quando pen- 
fo alla caduta di quell* Anime Superbe ! 
Quanto pavento di fomentar nel mio cuore 
qualche -orgoglio Segreto ! Dico con Gere- 
mia; So n un Vomo che vedo la mia povertà ; 
e fono ammaeilrato dalle mie cadute e dal- 
le mie recidive continue , che un Uomo, 
per Santo chetila , caderà in un abiffo di 
peccati , Se un po' poco preSume delle Sue 
forze . O grazia del mio Dio , quanto mi 
Sei neceffaria , e quanto Sono convinto dal- 
la mia propria esperienza , eh* effendo da 
mefteffo un nulla , non poffo Soffi Aere da 
ma diro. I . . ...... 

■ - O grand* 
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O grand’ Apposolo ! poiché io fono in» 
finitamente più fuperbo e più prefuntuofo di 
quello voi folle , ed ho , commette infedeltà 
fenza paragone maggioFi^della vollra , otte- 
netemi un dono di lagrime per piagnere co- 
me voi il mio peccato- per tutto il rimanen- 
te della mia vita. Se j talenti che Iddio ini 
ha dati, fono fufficienti. per farmi entrare in 
prefunzione , pregatelo di privarmene. Ac- 
contento di etter privo di tutti i fuoi doni , 
perchè mi conceda il :fuo amore e la fu a 
umiltà . 

O Anima mia , umilia profondamente il 
tuo intelletto , e per qualunque grazia che 
Iddio t* abbia fatta, non ti fidar mai di te- 
ileffa. Perfuaditi che tutti fon fragili, ma che 
non vi è alcuno fopra la terra che fi a più 
fragile di te. Hai tu la Fede? Guardaci dall * 
in ftt-per birci ma Jla in timore . Colui che crede 
ejfere fi abile , guardi fi dal cadere . (i.Cor.icu) 


-CONSIDERAZIONE IV. 

L * Ultima caufa della caduta di S. Pietro* 
è l’ etterfi pollo nelPoccafione e nel pe- 
riglio. Si mette fra’ Soldati. Si fcalda colle 
Guardie. Ode i lor difcotfi. Fa il rifoluto. 
Il .Demonio poi lo attalifce, lo fupera fen- 
za difficoltà, perchè nell'occafione tende le 
fue infidie, e combatte con fuo vantaggio. 
Hai la grazia per fuggire un occafione pe- 
ricolofa. Se vi ti fei impegnato, hai la gra- 
zia per ufcirne 5 ma fe vi dimori , potendo 
ufcirne, non avrai la grazia che promettevi 
a tefteflo Perchè Iddio la concede perchè 
ii faccia quanto egli comanda , non quanto 
Trart. del P.CraJfeC T. II. K egl i 

• » * 4 • • • 


iì 8 Trtftteirimenfv XX. ' 

«•gli vieta, e ti vieta 1* efporti al pericolo ,* 
ti comanda' fuggire fé cattive compagnie. 
Non è dunque prefunzion fìravaganre il pro-> 
metterli un foccorfoeftraordinarro di Dio per 
fare ciò eh’ egli vieta ? E non è neceffari* 
fina grazia l’ordinario eccedente per non pec- 
care nell’ occafion del peccato , eh’ è un palio 
fdruccioTante , nel qu/ale il Demonio è s» fot- 
te e l’Uomo sì fiacco? 

S. Pietro non aveva allora tutti codefli lu- 
mi . Non credeva* efier per effo lui pericolo» 
alcuno nell’ entrare in Cafa di CaifafTo, evi 
fi fu o amore che di già rimproverava ad eH- 
fo la fua infedeltà , gli fece credere , che* 
fótte fno debito il feguire più da vicino if 
Juo buon Macflro , ed i! fapere ciò che f of- 
fe fatto di lui. Come perciò non prevedeva 
quanto doveva fucccdere , è cofa indubita^ 
bile che la fua prefunzione netterà tanto col-' 
pevole quanto la noifra , e eh’ egli aveva? 
delle grazie, benché deboli, per refiftere al-* 
la tentazione. Ma un Criftiano che fi mette 
per paflìone e per libertinaggio nelle ocea- 
no ni* pericolofe, nelle quali fa che corre il 
xifchio di perire, e nelle quali 1’ andare gli 
è vietato da Dio , fi può egli prometterà 
«quelle grazie ? E benché le abbia , baftefarnr' 
élleno per non peccare in un Paefe nemi- 
co, in rui ha dominio Satana fio , in coi è 
debole la natura, in cui le paflìorri fi ribel- 
lano , ed opprimono tutti i movimenti di ti- 
more , che nel cuore fono dalla Grazia CC- 

f | * " «r* » * 

citati ? * 

* 

. * » * 

K I F I E S S I O N I E A F F B T ? f . ; 

# .V * * 1 
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= Confetta, Anima' Criftiana , che quella; è 
fa caufa di tutti i tuoi peccati. Non è vó» 

to 
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Yò che tu non fisi <fuafi mai caduta , fé noli 
perchè prefumefti delle tue forze -, c ti po* 
nefti da teftefla nel periglio ? Quante volte 
hai rinunziato if trio buon Maeftro ? Quai 
fu la caufa di tua infedeltà ? Non è forfè 
per effetti trovata in Compagnia d.’ Uomi- 
ni e Donne che t' hanno fviata co’ loro fguar- 
di , co' loro difcorfi , colle loro carezze , o 
colle loro burle ? Domanda a S. Agoftino 
qual fia ftata la caufa di fua rovina $ e ri- 
fponderatti , che furono le compagnie. Do- 
manda a tutti i Dannati qual fia ftata la cau- 
fa delfa loro infelicità; e ti diranno che 
rono le cattive compagnie, ' 

' O Anima mia , giacché conofci la tua de- 
bolezza , non ti elpoTre mai al pericolo di 
offender Dio ; non prefumere della fua gra- 
zia e del fuo foccorfo , per eh” egli ti affi- 
cura , che Colui il quale ama il pericolo , nel 
pericolo perirà . ( Eccl. 3 . ) E Colui che ha far 
miliarità cogl’ impudichi y diverrà pejfimo , 
(Eccl. 14 .) Poich’egli ti vieta anche il man- 
giare con un Fornicatore . ( i. Cor. y. )'.Seil 
tuo occhio deliro - 1 è (oggetto di fcandalo » 
caccialo dal fuo luogo y e gettalo lungi da 
té. (Matth, y.) Rompi ogni unione che tu 
hai co* Malvagj ., Ritirati dalle Tende degli 
Uomini empì , per non effere inviluppato 
ne’ lor peccati. Puoi tu aver compìaccimeo- 
to con coloro che difpiacciono a Dio » ed 
amar coloro che 1’ odiano ? Colui che crede 
ejfere flebile * fi guardi dal cadete . ( I.Cor.Io. ) 
Beato l 1 Vomo che non fi e trovato nell f adunane 
z.a degli empj , e non fi è ajfitfio fiulla cattedra 
di peftilenz.a , ma colloca tutto il fiuo affetto nel- 
la Legge del Signore ! Sarà fintile ad un alber - 
piantato fiulla fiponda dell ’ acque correnti , e 
produrrà nel fiuo tempo il fiuo frutto. Non vè 

- K z così 
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così degli Empj ; faranno fimUi alla polvere che 

dal vento è aitata da terra . ( PfaJ. i, ) 

* « 

» 
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TRATTENIMENTO XXI. 

4 

• Pei lo Lunedì della Terza Setti- 
mana di Quarefima. . 

Sopra la Converjìone Hi $• Pietre , ' 

* . » * • . ? . 

S An Pietro è caduto ; ma fubito fi è al- 
zato- Ha commeflb un gran peccato ; 
ma ne ha fatta una gran penitenza . Come 
abbiamo confiderate le canfe di fua caduta 
e del fuo peccato , dobbiamo confiderare le 
caule e le circpftarize di fua penitenza . 


CONSIDERAZIONE I, 

\ » : ? 

L A prima, e per parlare con proprietà , 

P unica 'caufa -della Conveffi one diqu elt. 
Apportelo , è la bontà c la mifèricordia *di> 
Gefucrifto , che fi volle verfo di elfo ai-’ 
Jorchè lo rinnegava con orribili imprecazio- 
ni , e gettò fopra di erto uno fguardo amo- 
rofo che fece liquefarli in lagrime quel cuo- 
re gelato per lo timore . E’ vero che la Oon- 
verfion di S. Pietro è un puro effetto della, 
mifericordia di 1>io > pure fi pu© dire »cfcev 
molte cofe lo pofero in «obbligo* fargli -co-. 
derta grazia . > .. . ; 

La prima è P effer caduto per timore e. 
per debolezza. La fua Apoftafia.fii affai cod-/ 
pevole, ma -fu fcufabile perchè-fii accompa- 
gnata da forprefa e da precipitazione in »> :■ >.■« 
: * La 
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La feconda , non aveva rinnegato il filo 
Maeftro di cuore, ma. {blamente di bocca, 
trafportato dalla violenza del timore : per- 
chè fi vedeva fràlle mani de' fuoi Nemici , 
e nella Cafa di un Giudice appaflìonato eh’ 
era rifoluto di mettere in rovina, il Maeftro 
ed i Discepoli; il pericolo in cui fi vedeva 

< di effere arreftato e di efiere dato in potere 
della Giuftizia , gl’ impedì il far rifleflìone 
fopra il fuo peccato, e fopra la predizione 
di Gefucrifto. Aggiungali che quello era il 
primo errore eh’ era ftato da lui commeflo , 
che ne aveva fatto penitenza fubito che lo 
ha conofciuto , e che ha moftfato col luo 
dolore che amava di cuore colui eh* era fta- 
to da eflb rinunziato colla bocca. _ 

* 

• i 

; Riflessioni e Affetti. 

< Quante volte hai rinunziato Gefucrifto , 

o Criftiano infedele ? Che feufa puoi addur- 
re che pofia rendere degno di perdono il 
tuo peccato ? Hai tu forfè peccato per igno- 
ranza ? forfè per forprefa ? forfè per pallio- 
ne ? forfè per precipitazione ? potrefti attri- 
buire il tuo errore all’ignoranza o alla pafi 
iìone , fe non lo avelli commeflo che una fol 
volta ! ma avendo confettato cento volte lo . 
Hello peccato, ne hai dovuto conofcere la 
malizia per deteftarlo; dunque più non lo 
commetti per ignoranza. Non lo commetti 
parimente per palfione , perch* ella è un mo- 
vimento pronto e dubitano che turba il cuo- 
re, e acceca la mente; e fono vent’ anni che 
tu dimori in quello peccato . Diedri cento 
volte con Davide, di conofcere la tua ini- 
quità, ed effere il tuo peccato fempre l’og-. 
getto degli occhi tuoi. Se non pecchi nè pet i 
. ‘ ' K $ igno- 
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ignoranza , nè per paflìone , bifogna dire 
che tu pecchi per abito e per malizia , che 
fono peccati contro lo Spirito Santo . 

O quante volte Gesù ha gettato fopra di 
te uno {guardo amorofo , allorché crudel- 
mente tu l’ offendevi ! quante volte ti ha il- 
luminato allorch’ eri cieco, cercato allorch’ 
eri perduto, rifufcitato allorch’ eri morto ,, 
lifcattato allorch’ eri Schiavo del Demonio, 

• tratto dall’Infèrno allorché vi eri caduto ? 
quante volte ti ha vifitato nelio dello luogo 
delle tue dififolutezze ? quante volte ti ha 
detto nell’ intimo del cuore : Pietro perchè 
.mi perfeguiti ? Che t’ ho fatto per indurti a 
-tradirmi ? Qual delitto ho commeffo per. vo- 
ler farmi morire ? Quante volte hai fentito- 
il canto del Gallo e la voce de’ Predicatori 
che ti facevano conofcere la tua ingratirudi-, 
ne e la tua perfidia ? Gli fguardi di. Gesù ti 
hariho. intenerito il cuore , il canto del Gal- 
lo ha fatto diffonderti in lagrime , e fubitp. 
dopo avere fparfo il pianto fopra iJtuopro- 
prio peccato , l’ hai commeffo di nuovo, co- 
gli occhj ancora tutti grondanti di lagrime. 

O bontà di Gesù l o iinalizia del mio cuo- 
re 1 . o miei occhj da vero piagnete ,, lènza; 
interruzione piagnete, fenza fine piagnete ,, 
e le vollre lagrime non fi fecchin giammai . 
Ah ! S. Pietro non ha peccato che una fol 
volta , e ha fparfo lagrime in tutti i giorni 
della fua vita 3 io ogni giorno pecco e mai 
Don piango. 

O Gesù, mio Salvatore ! vi ringrazio eoa 
tutta l’ edenfione dell’ Anima mia , di aver 
gettati fopra di me gli occhj della voftrami* 
fericordia , allorché, io domavo gli occhj 
miei da, voi. per peccare con maggior ficurez? 

Qual peccato ha commeffo S. Pietro chet 

~ MA. 
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. £ a «da metterli in paragone col mio ? Qgal 
obbligatone, vi ha; egli in paragone dU»e? 
Voi Io mirale una volta , ed egli fi èoonvef- 
tit© . Mi avete rimirato una infinità di vol- 
te , .e fum mi coovètto » Egli ha peccato per 
timore > ed io pecco per malizia» Egli non «e 
mai ricaduto nel fu© peccato, ed io di con- 
tinuo ricado? nel mio*» . ; ■•?... 

. O dolciflimo Gesù Inno volgete gli.occhj 
Voftri ©alitativi da me., e non vi fiancate di 
far del bene al più ingrato ed; al piu infede- 
le di tutti gH -Uomini. Penetrate il mio cuo- 
re col timore de* voftri giudicj , e s ? egli noni 
4 inteflerifce agli fguardr delU voftra basta, 
^aveotatel© cogli" occhi terribili .della vo~ 
_ra gi-uftizU . Percuotete quello cuore di 
pietra col basitone di voftf a -Croce > e fare- 
~ee ufeire da coidefto .Caffo un durae di lagri- 
me', Ala ! Voglio da vero coavertirmr , o 
Signore» Gonofco la mia iniquità , conofco 
ola vofira bontà» Godette duie^ognizioai hall- 
HO ammollito il cnio cuore 3 .e.d .eccitano in 
me uni Veto 1 defideri© di piagnere i miei pec- 
: cati per tutto il rimanente .della mia vita * 
Continuate , © beUifftmo Sole >■ a diffondere 
fopra di me i raggi di voftra grazia » «e fate 
alzare col fuoco, del voftro a moie, quella ri- 
feluziooe che comincia a prender radice dea- 
' .dan :i£ cuor mio » , nùi 

i •• ■■ - 5 , ■ .. -»•* . •* . i? 
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CONSIDERAZIONE II, 


A feconda caufa della Converfìooedi S. 
__ Pietro è che Cubica dopo aver .udito il 
canto del Gallo , ed edere fiato 1 mirato da 
Gesù , ufcì dal luogo ha- cairn,» e fe ne^ao? 

K 4 do 
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dò a piagnere il fu© peccato. Se fede re* 
ilato fralle Guardie, Gesù forfè nonio ave- 
rebbe guardato, ed egli farebbe morto 1 nei 
fuo peccato. Il Gallo avrebbe in vano can- 
tato, o non lo avrebbe udito, o non fi fa- 
rebbe ricordato della predizione del Tuo Mae» 
dro , o non fe ne farebbe curato > e non av- 
rebbe conceputo pentimento alcuno del fuo 
delitto. Avevaia grazia per ritirarli dall* oc» 

. catione, e non per dimorare in effa. 

- * ... - 

Riflessioni e àjfbtti , 

♦ » 

- Donde nafce eh’ effendo tu infinitamente 
più colpevole di quetì’ Appoftolo , com‘ 
egli non piagni ? Forfè Gesù non ti guarda* 
ovvero il Gallo non canta ? Afcolta la vo- 
ce di Dio che di continuo ti parla e alf orec- 
chio del corpo e all’ orecchio del cuore. Non 
cella di rinfacciarti la tua ingratitudine e là 
tua perfidia. Ti prega giorno e notte di con- 
vertirti , di cambiar vita , e di fpezzare le 
infelici catene che vi rendono {chiavi di Sa» 
ranaflb. V’ impiega le promefle e le minac- 
ce. Non fa folo che canti il Gallo, ma an- 
che rimbombi il tuono fopra il tuo capo per 
ifpaventare il tuo cuore, e per coftrignerlo 
a far penitenza. 

E pure tutto ciò fino a codefto punta 
nulla ha prodotto . Tu vai dimorando fem- 
pre ne' medefimi vizj, e non fai sforzo al- 
cuno per ufeirne. Donde ciò nafce ? Ah! na- 
fce fenza dubbio dal tuo voler perfiftere nell’ 
occafìon del peccato. Vuoi frequentare le 
Compagnie malvage . Ti unifei agli Empj e 
a i Scellerati che fanno il procedo a Gefucri- 
ilo . Difcorri con Serve infelici che ti fviaao 
U cuore . In vano ti confcffi , ed afcolti i Predi* 

< ‘ -i « calori i .. - 
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catori ; fé non ti allontani da quelle Com- 
pagnie, e fé non efci da quella Cafa conta- 
gioia , non giugnerai in conto alcuno alla 
tua converlione. Elei come S. Pietro fuori 
di quel Palazzo d’ iniquità. Ritirati dalle 
Tende di quegli Empj , fe non vuoi edere 
inviluppato nella loro difavventura . Fuggi 
nella folitudine , e gli occhj tuoi diverran- 
no forgenti di lagrime, che laveranno lwue 
iniquità. 

Efci lenza indugio : perchè , oimè ! noli 
fai fe Gesù farà Tempre per guardarti con 
occhio favorevole. Forfè quefta è 1’ ultima 
volta che canterà il Gallo , e dopo di ciò 
caderai in una fordità fpirituale , in una cecità 
di mente, ed in una oftinazione di cuore che 
lo renderà impenetrabile a tutti gli ftrali della 
Bontà e della Giuftizia di Dio, e ti porterà 
un eterna difavventura con un una mòrte im- 
provvidi che toglieratti dal mondo . 

O Anima mia , fe anche in quello giórno 
odi la voce del tuo Dio, non render duro i! 
tuo cuore come hai fatto lino al prefente ; ma 
corrifpondi alla fua bontà, e ferviti dell’ oc- 
calione che ti è favorevole, e lorfe non po- 
trà mai edere da te ricuperata . 


CONSIDERAZIONE III. 

r ' • . 

N On bada lafciar I* occadone , bifogna an- 
che piagnere il proprio peccato come 
S.Pietro, e piagnere come egli pianfe. In pri- 
mo luogo pianfe fubito udito il canto del Gal- 
lo , ed appena lì ricordò di quanto gli ave- 
va detto il fuo buon Maedro ; cioè pianfe 
fubito eh* ebbe conofciuto il fuo peccato! 
*■' K j: fea- 
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lènza differire un momento , fenz* attendere 

10 Spuntar del giorno. , fenza. feufare U. fua 

errore , fenza diminuirlo , e fenz a lufìngar 
felìeffo , come per la maggior parte ffar fo- j 
gliono i Peccatori . t 

Piagne in fecondo luogo in ecceffo , e 
verfa una grand’ abbondanza di lagrime * 
confiderando !' enormità del fuo peccato , e 
la. fua ingratitudine ellrema.. 

Piagne in terzo. luogo con un dolore eflre* 
ano, e con paflìonee. cordoglio, com’efpri- 
mefi il facro Tello j. cioè piante in guifa che 

11 fuo. cuore moftroflì penetrato- daldolore , 
e nuotava , per dir così , nell* amarezza : c.o- 
fìcchè non vi era cofa nel mondo. che eoa- 
folarlo patelle -, 

. Piagne in quarto luogo , non per timor 
de'galtighi , ma per la violenza deifuo amo- 
ie che gli rapprefentava da una trarre la bon- 
tà che. il. fuo Maefiro aveva avuta per elfo , j 
€ i conttafiegni che gli aveva dati , di prefe- 
renza e di> diltinzione creandolo Capo del-, 
la fua Chiefa : dall’ altra la fùa viltà , il fu.o 
tradimento, ì fuoi {pergiuri e la fua orribi- 
le ingratitudine. 

Piagne in fine collantemente- e lenza inter- j 
ruzione, non avendo lafcìato dopo quel pun- 
to di piagnere, il fuo peccato fino alla mor- 
te. O Difcepolo infelice, diceva, che hai 
fatto ? Che colpa hai tu comm ella ? Hai rin- 
negato Colui che. da te era (lato confeffato- 
Idgliuolo. di Dio ; hai affermato, con efecra* 

Spili giuramenti che non. conofcevi Colui che 
fu da tericonofciuro come Melila , come tuo 
Dio , come tuo Salvatore, e coinè tuo Giu- 
dice .. Hai rinnegato Colui, che. ti ha date le 
Chiavi del Cielo, e ti ha promeffo. di metr 
f erti in trono , per giudicare, inficine con 
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& 1 lui i vivi ed i motti . Hai fmnogato Co» 
lui che ti ha dato un imperio Copra* lìemtì* 
nj , ti k* fitte* camminar full’ acque » i»let» 
pre avuta tanta tenerezza per te» e «Maa col- 
mato di tanti favori. L'hai rinnegato’, infe- 
lice che lèi., per trevolte, con orribili giii* 
r amenti e imprecazioni , ed alla -voce di un» 
Fantesca. E' quella la promeflìone che fat» 
ta gli avevi , e la fedeltà che gli avevi giu* 


i > 


tota?',. # - 

, O bocca abbominevole ! come ti acridi 
per giurate di non coDolècr colui che sì te- 
neramente ti amò' ? O lingua maledetta i 
come' ti- fei. fcioka per rinnegare .colui che 
tà ha eletto perchè tu folli il Principe de* 
gli Apolloli » ed il Tuo Luogotenente nel 
fuo Imperio ? Non e cofa giulla che tutte 
le maledizioni del Cielo* cadano fui tuo ca- 
po .per gaftigace > la tua infedeltà e il tuo 

fpergiuro'.'?v-!V5 ì-vv-.m /; d <*** 

Ah ! dati darà agli : occhj' miei due fonta» 
»e di acqua per piagnere notte e giorno l* 
enormità del mio peccato ! O miei occhj * 
piagnete ed- annegate nel) e vollre lagrime’ 
voi llelfi ; non avete acqua ballante per la- 
var la macchia di. un peccato si grande • 
Piagnete amaramente piagnete abbondante- 
mente > piagnete àncelfintemente- Non vi 
ha che* la morte la quale anelli il corfo di 
voilre lagrime.- & 

O mio caro Maeflro; !jo mio Divino Sal- 
vatore ! che ho fatto ? che ho detto ? a che 
ho peniate- quando vi -rinnegai idotne ho 
potuto- commettere peccato sì 'abbominevo- 
le ? Ah Ila mia pjelunzione èquellach'.e fta- 
ta la caufa di mia rovina . . Mi avevate av- 
vertito di: mia difavventura , ed io non ho. 
potuto credermi capace di un; traditnenj© si 

k 6 enor* 
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enorme . Che farò ? dove anderò ? che (arai 
dime? Debbo forfè abbandonarmi alla difpe- 
razione ? Ah 1 non lo farò giammai , per 
quanto iìa grave il mio peccato. So qual è < 
V amore da voi portato agli Uomini, la ca- 
rità da voi conservata vetfo i peccatori, la 
Compadrone da voi fentita a favore di tutti 
«li /venturati . So che liete venuto ai mondo 
per fai vare i peccatori ,-de*; quali io fono il 
primo , e che liete per verfare in prò loro 
il vodro Sangue. So che ancora mi amate» 
tutto che io fia malvagio $ e lo /guardo che 
avete verfo me rivolto allorché vi offende- 
vo, me n’ è certi/fima prova. Voi ci avete 
proteftato che non volete la morte del Pec- 
catore, ma defiderate che fi ravveda e fac- 
eia penitenza. ■ ' 

Voglio, dunque ri/orgere dalia mia caduta 
e riparare al mio errore con una converdo- 
ne lineerà . Anderò a ritrovare il mio buon. 
JVlaefiro , e gettandomi a 1 piedi fuoi , gli di- 
rò con molto dolore ; O mio Padre! omio 
Dio. ! Ho peccato contro il Cielo e avanti a 
voi. Non merito di portare la qualità nè di 
vodro Figliuolo, nè divoftroDifcepoIoiroa. 

' ricevetemi , fe vi piace , nel numero de f vodri 
Servi , e perdonatemi il mia peccato , che 
non cederò di piagnere e di dete/iarlo fino al- 
la morte. Tanto, pensò S. Pietro ; tanto ha 
detto , ed ha fatto dopo la Rifurrezione di 
Gefucrido , quando gli apparve . 

Riflessioni e Affetti. 

Ora fe il grande Apodolo ha verfate 
tante lagrime per avere una volta rinnega- 
to il fuo Maeltro,. turbato da un timore vio- 
lento >, che debbono far. coloro , i quali l<x 

hanna 
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hanno rinnegato una infinità di volte, non 
quando viveva Copra la terra, ma di prefente 
che regna nel Cielo ; non quando era giudica- 
to come Reo , ma ora eh 1 è affifo fui trono del 
fuo Genitore; non prima ch’ei moriffè , ma 
dopo effer morto per elfi; non come un Uomo,, 
ma come loro Dio e come lor Salvatore ? 

Quante volte la hai tu tradita , rinnega- 
to, e befteromiato ì Quante volte hai temu- 
to di effere (limato fuo DiCcepolo per rifpet- 
to umano , e per timore di recar difpiace- 
re agli Empj?0 CrHliano infedele I fei mil- 
le volte più reo dello ileffo Appoftol© S.Pie- 
tro. Se hai imitato il fuo delitto, quando imi- 
terai lafùa penitenza ? Comincia dunque a pia- 
gnere, e non fermar mai il corfo delle tue la- 
grime . Piagni fenza indugio , fenza interru- 
zione. Piagni con amarezza , piagni fenza 
confolazione. Se non piagni Copra la terna 
per un poco di tempo, piagnerai eternamen- 
te dentro l’Inferno. Ah> ! Ce l'amore non è 
fufficiente per trar qualche lagrima dagli oc- 
chj tuoi, il timor de'gaftighi a te preparati 
fcuota le tue offa, fàccia fremere la tua car- 
ne, aggiaccj il tuo fangue, e ti faccia dete- 
(lare il peccato da te commeffo.. . '■ V 


TRATTENIMENTO XXII. 


Per lo Martedì della Terza Setti- 
. roana di Quarefima * 

* 1 

Sopra la di/per azione di Giuda < 

» 

C Ome l’ infedeltà dì S. Pietro e la difpe- 

raziona di Giada hanno afflitto fenfibil^ 
... - ■' ments ■ 
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mefite il Figliuola di Dio, l’uno e l’altro èr 
una parte ai Tua Paffione , e dev’ edere i| 
(aggetta della noftre Con fi derazioni. 


. i - 




. . n. H» 


CONSIDERAZIONE I. 

• * T 

* I # f < 4 

G iuda ha tradito il Tuo Maeftro , e S. 

Pietro lo ha rinnegato.- Giuda fi pep« 
te del fuo peccato ,, e S. Pietro .piagne .41 
fuo.. Giuda fi. di (pera , e S. Pietro u- coa- 
verte. O Giudicio di Dio terribile e impe- 
netrabile fopra la condotta degli Uomini t 
Perchè S. Pietro fi ravvede,: e Giuda non di 
ravvede^ Direte che Gesù ha riguardato Pie- 
tro ? Ma egli ha parlato a Giuda ; l’ ha av- 
vertito del fuo peccato ; lo ha minacciato 
deL più terribile di' tutti i gafiighi ; ha’ com.- 
battuto contro il fuo cuore con tutti, gli .al- 
lettamenti di ;fua bontà , .e con tutti i cott 
traffegni di un amor tenero , lineerò , e di 
tutto impegno j e nulladimeno S- Pietro fi 
converte , e Giuda fi difpera, Donde code- 
ila diverfità? . ’ • 

Abbiamo ri ferire le caule della CbnyetfioB 
di S. Pietro nella Confiderazion precedente . 
Quanto a Giuda,, è cola mdtrb»tabik ch’egli 
foto è caula della propria rovina j e fe ave£ 
fe corri fpotto a tante grazie che jdi.f&eya 
Nofiro Signore, avrebbe,, come S. Pietro , 
fatta penitenza del .fuo peccato». S Agallino 
non inette difficoltà, alcuna nel dire eh’ egli 
ha commeflo peccato maggiore col difpe- 

rarfi, ebe col vendexeL e col ttadire il fuo- 
Maèlìró. ' ‘ " 

-4 

. Ma perchè non ha egli; cantato alla gra- 
ua i Perca’ era ampio t , Hig^mjatpte , ipp- 

, crita.. 
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sa, è proprietà i' accecare la-mente, 

mer la Fede , mettere in rovina la Speranza 
dell' altra vita ». fae morire la-Oirita »• isendc**- 
re un Uomo Idolatra , e inspirargli si poca 
fiima dril’ Anima* (uà , eh- è tempre pronto* 
a venderla per acquifiareil. danajo . Pèrche 
noni ha vinca quella patitone nel fuo- nafci- 
mento , ma 1* ha nudrita e fomentata gran; 
tempo* contro* i: fuoi prpprjhlumi > e contro* 
i rimorfi di fua coscienza . Pècche fi era a buf- 
fato di molte grazie, il* ohe lo* av^arrto* 
duro ed infenfibile alla parola di Gè* udii ito 
Perchè fi era; indegnamente, comunicato è 
Perchè in fine peccò* permalizia cpoolcen^ 
do* la fini ita; , e la qualit à- di Co«a- op ei* 
vendeva , e che li fuo delitto era; u piu or- 
ribile • de' facrilegj , vendendo a .prez-zo dt 
danajo una Bertone facia, e infinitamente; 
fin ta V, .» <*. : *>■ >'.•*> uqd. •» • o* 42 i* 2 *; cu i 

* ♦ j 

* * * ' 

R I EjL E S S l :0 N I, 2 A E F JrT iT £*. 

; Raccogliti in te fiefla Anima Grifiiana, f: 
confiderà fe tu- fei poffeduta* dalla* paino ne 
di 'Giuda .• Non fei fo riè- int erefiàta ?. Non- 
hai un defiderio. violentoidi: arricchirti v e dr* 
adunar ricchezze > Non è il juo cuore Schia- 
vo dell; Oro e dell'. Argento ? Non* fei.occ»^ 
pata giorno e notte da folle citè cure di .far 
nuovi, acquilli ? Non ti. fervi di. traudì .e 
. mala fede per trar frutto* dalle tue facoltà? 

Non è. codetta, dici ,. la mia paffiont.. Ma 
ne hai tu forfè: qualche altra, che/ ha dòmi-, 
nio nel tuo cuore ? Non fei* incettata di tua. 

grandezza ? Non, defideri- innalzarti fopra lai 

tua condizione e il tuo merito ? Vi e. qua»*- 


ij* Trattenimento XX IT. 

che radice di amarezza , di odio, di aver* 
fio ne nel fondo del tuo cuore ? Sei forfè 
troppo attaccata a" tuoi piaceri e a tue co- 
modità ? Mantieni forfè qualche familiarità 
perigliofa ? Noti ti Tenti forfè libera da tut- 
ti gli affetti difordinati ? Altro non vi vuole 
che una padrone per metterti in rovina, e per 
farti vendere Gefucrifio. 

O quante volte 1’ hai venduto a minor 
prezzo che Giuda f Quante volte hai riget- 
tate le grazie che ti facevano conofèere le 
tue fregolatezze l Quante volte ti fei abu- 
fata de' Sacramenti, ed hai calpeftato il San- 
gue di Gefucrifto ! Non temi la pena di 
Giuda , tu che mille volte ne hai commefi 
fo il peccato? ■ • 

• O Signor mio Dio 1 confeflo che • fono 
infinitamente più colpevole che - quel -Tra- 
ditore , e bench* egli fia un empio , Io 
trovo in mio paragone innocente. Ma fè 
1' ho imitato e fuperato nel fuo delitto * 
non voglio imitarlo nella fua diffrazione . 
Benché i miei peccati fieno egualii colla 
lor moltitudine all' arena del Mare , e ben- 
ché fino a quello punto io-mi fia abufàto 
di una infinità di grazie > pure , o mia 
Dio , fpererò Tempre in voi , -poiché voi 
fiete quello che m' infpirate.il defiderio di 
far penitenza -, e la moltitudine de’ mìei 
peccati non può giugner mai . ad . effere 
eguale alla moltitudine di vofire -mifericoc- 
die. * . ‘ "v * » 

1 • ' " !'. ' 1 ‘ 


« » . 
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.. per lo Martedì della III. Settìmjùa * *33 

* 

CONSIDERAZIONE II. 

* 4 • 

V I fono delle penitenze che fembrano 
buone , e nofllo fono. Quella di Giu* 
da è di quella natura. Aveva tutte le con- 
dizioni neceffarie per ottenere il perdono 
del fuo peccato , perchè n‘ ebbe il dolo- 
re» foenitenti* duttus. Lo confefsò pubbli- 
camente alla prefenzaj de’-. Sacerdoti, Picca- 
vi ( Riparò alP onore di Colui eh’ egli ave- 
va tradito» dicendo eh’ era un Uomo giu- 
fto : . Tr*dens fangainem juftum . Reftituì il 
danajo che aveva ricevuto : Rettili* triginta 
argenteo s. Che mancava alla fua peniten- 
za ? La fperanza del perdono. Non credet- 
te che Iddio fofle abbalìanza buono per 
•perdonargli un delito sì enorme : ab- 

bandonò poi alla deaerazione 3 e fi tolfe 
la vita . 

♦ 

* * » * > . * * 

« 

Riflessioni e Affetti. 

' • » - ^ 

> « 

t * 

O mio Dio , confefio di efifere il maggio- 
re di tutti i Peccatori .. Dico nell’amarezza 
del cuor mio : Signore , ho peccato ; ab- 
biate di me milericordia . Spero nella vo- 
ftra bontà e ne* meriti del voftro Figliuolo 
eh* è morto per me. 

O Giuda infelice ! Che rifoluzione hai tu 
prefa ? Perchè non andafti a trovare il tuo 
buon Maeftro, ed a gettarti a’ Tuoi piedi ? 
Se lo aveflt fatto, ti avrebbe amorofamente 
ricevuto , teneramente abbracciato , nel fuo 
affetto e nel tuo Appoftolato riabilito. Hai 
ricufata la fua benedizione, ed ella E è da 
te allontanata : hai amata la maledizione a 
ed -ella fopra di te è caduta, . 


Ahi 
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Ah ! che dolore al Figliuolo di Dio di ven- 
dere perire miferabilmente lugli occhj Tuoi 
colui che aveva ricevuto il Tuo Corpo, co- 
lui per chi egli andava .a verfare il fuo San- 
. gue ! O buon Pallore, .chi potrebbe conce- 
pire V afflizione che avelie in vedervi rapire 
una delle voltre Pecorelle dal Lupo divora- 
tore d’ Inferno ! O Padre caritativo , quan- 
to più vivamente fentille la perdita di quello 
Figliuolo ribelle, che Davide quel/a del fuo 
Figliuolo Aflalonne ! O quanto vi afHifle la 
fua morte ! che piaga profonda vi ha fatto 
nel cuore ! 

Anima mia , perchè fei melta , perchè con- 
turbi la mia pace ? Hai commeffo un gran 
.peccato ? Piagni, come S. Pietro; ma non 
ti difperar come Giuda. Confeffa il tuo pec- 
cato. Fanne penitenza. Ripara all’ingiuria 
che hai fatta a Dio , ed al torto che hai fat- 
to al tuo Proflìmo j ma guardati di abban- 
donarti al turbamento e alla difperazione 
Ricordati di quella bella Sentenza di S. Ago- 

liino : Solo dee difperar fi colui che tanto fuo ef- 
fe* e Peccatore , quanto Dio è Buono.- 


< — — r 
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A vendo Giada riportate le trenta mone- 
te d’ argento a i Principi de* Sacerdo- 
ti , e dichiarato di aver commeffo un gran 
delitto ,: col tradire il Sangueinnoc&nte : Que- 
A-i gli tifpolèro che ciò ad efloapparteneva f 
fi non gli’ xifgu ardeva in conto alcuno : che 
non le ne mettevano in pena , e che facef- 
fc quanto piò gli aggradile . Allora ,l’ infeli- 
ce turbato per y or rote del fuo delitto, e non 
•i -.1 * cre^ 


per lo piar tetti della III. Settima,», a . ? tff 
■ credendo «(fervi grazia alcuna da fperareper 
effo 3 fi ritira , e va a terminare Ja vita col 
laccio : ma L Sacerdoti avendo prefo il Da- 

- najo da effo gettato nel Tempio . , non vol- 
lero metterlo nel lorteforo , perch’.eraprez- 
r zo di (angue umano . Gl’ Ipocriti non han- 
no fcrupplo di far morire un Innocente , e 
• l’ hanno di metterò nel lor teforo il prezzo 

del fuo tradimento » Sopra di che fate tre 
Eiffefiioni 

. * ’ ^ 

- 4 Rif le ss toni e Affetti,. 


L 


A prima fia full' infedeltà del Sfondo , 
che' ricompenfa ai male «©loro che lo 
hanno fervito, e gli abbandona nella mag- 
gior loro neceffità *. Giuda ha facrificato il 
fuo Dio, la fua Anima ,, la fila Fede, Jafua 
'.Salute, e la fila Cofcicnza alla paflion degli 
Ebrei ,re ad un vile hwerefle , fperatp dal 
» fuo Tradimento * Dopo ; aver. fatto il colpo , 
da vece diiicever -lodi,. appiattir», grazie , -p 
■confolazion dagli Thr^i , eglino lo rimanda- 
rono,, col dirgli,: Ch'eipenfaffe a’ fiali Tuoi » 
xh* eglino non penfavano ad effo t eh’ è lor 
«afa indifferente eh* ei fi falvi p fi danni. 

Non t* ha forfè trattato in quella guifa il 
Mondo , allorché per rincontrare ij uio ge- 
pio» hai facrificata la tua cp fetenza f Face- 
vati di belle promi filoni fe tu tradiy i il tuo 
Dio. Te 1* ha egli mantenute ? Dove fimo 
le belle fperanze», colle quali ti» lufingava ? 
JMa; che ri dirà in morte allorché .confeflè- 
rai il tuo peccato ve gli domanderai, foccpr- 
fio contro la Giuffìzia di Dio ,, il quale ti ci- 
nterà ai fuo Tribunale. e contro i Deraonj 
«he ti farau prigioniero ? Ti rifponderà cp- 

«ae a Giuda i fàc m* importa .che tu fia. 

Malva 
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faivo o dannato. E’ cola tua. Ecco i tuoi 
• Tacchi d* Oro e d’ Argento, portali teco Te 
puoi all* altra vita . Sé non puoi portarli , 
lafciali alla porta della morte. Ti ho prò? 
meflc» di arricchirti nel tempo, ma non di 
renderti felice nell’ eternità . Prendi ciò che 
ti appartiene , e vatene. Te vuoi, all* Infer- 
no. ^ O qual dolore avrai allora di aver 
fervito un sì malvagio Padrone l O quan- 
to farà tardo il ritornare a Dio quando il 
Mondo ti avrà abbandonato I O che terri- 
bil cofa è il morire fenza confolazione dal 
canto di Dio e dal canto degli Uomini ! 
Tale è la morte degli Empj che lafciano il 
peccato , allorché non pofiono più commet- 
terlo, ed abbandonano il Mondo, allorché 
non fono più in iftato di feguirlo » . ' 

'■ La feconda tiflefiìone che dee farli, è Co- 
pti il Danajo che da Giuda è gettato nel. 
‘Tempio, Per guadagnarlo * aveva • venduto 
ij fuoMaeflro; credeva giugner ad effer fe- 
lice, poiché ne avefle fatto i’ acquillo. Ma 
Teppe colla propria efperienza che un Da- 
malo rubato, non è mai di profitto. I Te- 
fori d*emp ! età, dice lo Spirito Santo, non 
fono profittevoli a colui che gli aduna j ed 
i guadagni illeciti portano la maledizione a 
Colui che gli fa : perchè la benedizione di . 
Dio è quella che rende gli Uomini ricchi , 
come dice il Savio ne’ Proverbj . Stendete 
tutto ciò al tempo che rubate a Dio per ae> 
tendere allo Audio e a’ voilri temporali in- 
tereflì. Lafciate l’Orazione, la Comunione, 
l’Uficio Divino, per iftudiare , per folleci- 
tare una lite, per leggere o fare delle fcrit- 
ture , e per occupazioni, profane , che ap- 
partengono a’ vollri intereflt. Tutti codelli 
latrocini , in vece di recarvi profitto. , vi por 5 
- ‘ terati 
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teran danno. Le ricchezze eh 3 entrarono in 
voltra Cafa per una porta , ne usciranno per, 
un altra; Iddio loro fòmminifìrerà l'ali, per- 
chè via fen volino, e la maledizione ditìrug-; 
gerà la vollra fortuna fino da 3 ' fondamenti v. 
Vedete fe quella tia la caufa di voftreperdi- 
te e di vollre difavventure. 

. La terza rifleflione che dee farli , è fo-’, 
pra la morte di Giuda, il quale avendo get-, 
tato nel Tempio il danajo che aveva gua- 
dagnato con un facrilegio , e con una Si- 
monia detellabile , andò ad impiccarli , e . 
così terminò infelicemente la vita. Chi non 


lì llupirà nel vedere un Appotìolo eletto 
dal ' Figliuolo di Dio , allevato nella fua ; 
Scuola , inllruito colla fua Dottrina e , co’;, 
fuoi efempj': Un Appollolo che^aveva ve- 
duto un numero sì. grande di miracoli, ed 
egli lìdio ne aveva fatti , concepire un di-, 
legno tanto infelice , e dopo aver cono-, 
fcìuto e cònfelfato il fuo- delitto , abban- 
donarli alla'- difperazione , ed ucciderli da, 
felleflb ? Perchè’ non ritornare al fuo buon, 
Maelìro ? perchè non andar . a gettarli a*,' 
Tuoi piedi ? perchè non domandargli il per-: 
dono >•’ Senza dubbio 1* avrebbe • ottenuto. 
Donde nafee dunque che non lo ha fatto ? , 
L’ abbiamo detto.: Aveva pollo il colmo alle£ 
fue iniquità coll 3 abufo -che aveva fatto delle 
grazie 'incolla refiftenza che aveva fatta agl* 
impulli dello Spirito Santo . Peccava per ma- 
lizia , èllèndo perfettamente inllruito dell* in- 
giù Abati del . fuo delitto , e della pena che.net; 
commetterlo farebbe incorfo. Non li è ap- 
profittato della mifeiicordia di Dio , e del 
tempo che gli era concedo per, .faivarli . E 3 ; 
pofeia caduto nella difperazione j nell’ olii-'- 

nazione e nell' impenitenza, f a ? 

O Ani- 
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O Anima mia ! temi l’ ira di Dio e lo fde» 
gno dell’ Onnipotente . Nondifpera* mai del- . 
la Tua mifericordia ; ma nomprefitmer gianv 
mai di ftia bontà . La fùa giuftizia vendica : 
gli oltraggi che fono fatti all a fera milèricor- 
dia, eia fua ira feoppia contro coloro che 
ritengono la verità nell’ ingitiftizia . O Giu-- 
da , quanto mi fpaventa la tua morte e 
quanto orrore mi cagiona il difperato tlity 
fine ! Se Gesù in tempo che andava a ver- 
fare il fuo fangue per quell’ infelice , lo la- 
fcia cadere nella difpevazipne , e poffedef 
dal Demonio , allorché mangiava con effe* 
Ini 1* Agnello Pafquale nell’ ultima Cena , e 
riceveva nel fuo cuore il facro fuo Corpo r 
chi avrà 1’ ardimento di prefumer de* pro- 
pri meriti ? chi non temerà di lafciarfi pof 
federe da una paffione ? chi non paventerà 
di cadere nella diffrazione, e nell’ ultima 
riprovazione? • 

O dolciffimo Gesù ! O Divino Pallore 
dell’ Anime noftre, che amate le voftre Pe- 
corelle fino a tal fegno che avete per effe 
facrificata la voftra vita 1 che dolore fend- 
ile nel voltro facro cuore, allorché vedette 
il povero Difcepolo precipitarli nell’ Infer- 
no ? O Signore, ho peccato. Ho venduta 
mille volte 1’ Anima mia al Demonio. Vi 
ho tradito. Vi ho venduto Voi Hello , e da- 
to in potere de’ voltri Nemici per un lez- 
zo piacere, per un vii intereffe , e per un 
fumo di onore. O Gesù ! Abbiate mife- 
ricordia di un povero Peccatore checonfef- 
fa il fuo peccato ed è penetrato dal dolo- 
re. Fate la vendetta che vi piace del mio* 
peccato : Ma vi fupplico , o Signore , notv 
mi abbandonate alla difperazione nella qua-i 
le l’ enormità de’’ miei delitti è per precipi- 
' tar- 


I 
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tarmi. Dite all’ Anima mia : Io fono la tua 
Salute e il tuo Salvatore. .Quella efpreflìcr- 
ne darà coraggio alla mia abbattuta fperan- 
za, e mi farà concepire un vero dolore del 
mio peccato . 1 


TRATTENIMENTO XXIII. 

' * *■ r - . * 

* ' • * ' ' » . 


Ter lo Mercoledì della Terza Setti- 
mana di Quarelìma . ' „ 

. * * • ' - • 

Gesù è dato m poter di filate* 1 

* <w » 
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\ CONSIDERAZIONE I. 

« 1 

* 

m . » 

A Uendo gli Ebrei formato fi difegno di'. 
Jl\ crocifiggere Gefucrifto , per diflruggere 
là fua riputazione nell’ animo di tutti, cd'< 
avendo bifogno a codefto fine dell’ Autori- 
tà del Governatore, Io conducono di buon 
mattino a Pilato , e lo accufano di tre de-’ 
litti di Stato , per coftrignerlo a prenderne la 
notizia ed a formarne la Sentenza. 

Il primo è contro il Popolo , dicendo 
eh’ egli eccitava a fedizione , egli che non 
•predicava fe rroo 1’ ubbidienza e l’amor de’ 
Nemici . Il fecondo contro Cefare, vietan- 
do di pagar il tributo' r falfrtà fondata fidia- 
ca fiumia , perch’ egli lo aveva pagato per 
fe e per S. Pietro, ed aveva dichiarato eh’ 
era neceffario dar a Cefafe ciò che apparte- 
neva a Cefare, e a Dio ciò eh’ è dovuto a 
Dio. Il terzo contro l’ Imperio Romano ,. per- 
chè fì attribuiva Peffer Grillo C Re de’Giudei . 

Quell’ 


440 Trattenimento XXtt - , 

Quel*’ ultimo- arreftò la tifleflìotie di quel 
Politico, e lo pofe in follecitudine.; Pren- 
de dunque Gesù , e lo conduce in difparte 
he! Pretorio , eh’ era una Sala , nella qual 
egli amminiftrava la Giuftizia , e gli Ebrei 
non vollero entrare per non reftare conta- 
minati Y perchè dovevano in quel giorno^ 
mangiar de’ Sacrifici . 

^ * * * m + , 4 

% 

t 

Riflessioni e Affetti. 

* • 

- . » * *< ». 

Arreftatevi e ammirate la pazienza di Ge* 
fuc ritto che vien condotto per le ftrade le- 
gato come un Reo accompagnato da Guar- 
die e da Sbirri , e feguito da una infinita di 
Gente, che alcuni giorni prima io colmava 
di benedizioni , ed al prefente lo aggrava- 
no di maledizioni . Andate dopo di .ciò a 
fidarvi degli Uomini. Che fpettacólo vede- 
re un Uomo empio giudicare un Dio .1 un 
Uomo aflìfo ed un Dio in piedi ! un Uomo 
fopra un Tribunale e un Dio legato avanti 

Ma che confufione al Figliuolo di Dio di 
e fière acculato come Uomo di mala vita , 
come uu Ribello ed un Sediziofo, come uno 
Spirito ambiziofo che voleva ufurparfi • la 
Corona della Giudea ? Di quello fi lagna 
con fuo Padre per bocca del Profeta Reale- 
in quelli fentimenti : -Mio _Dio> non .tenete in 
(ìlenzJo la gloria mia - La bocca del Peccatore 
e la bocca .dell’ Ingannatore fi fono aperte contro 
di me. .Hanno parlato contro di me con lingua 
ripiena di artificj . Mi hanno affalito da tutti 
le parti con parole d’ odio y e tn hanno fatto la 
guerra .JinzA aver .io dato alcuna cccajione * 

(. Pfal. 1 08. ) , 

- Sei tu nel animerò 4 i qu.elV empi ? 

mori 
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mori contro la Provvidenza di Dio? L’ a<> 
culi di durezza e d’ ingiuftizia ? Dici con 
qUe* Scellerati , de’ quali parla S. Agoftino: , 
O non vi è Dio , 0 e ingiurio , 0 non prende cura 
della condotta degli Vernini ? Lo dici nel tuo 
cuore allorché ti lafci trafportare dalla tri- 
ftezza o dalla collera nel mal fucceflb de* 
tuoi interefli . Per me, qualunque cola fuc- 
ceda , dirò eternamente : Voi fiete giufto , 0 
mio Dio , e tutti i vojlri giudicarono tutti equi* 
fd . Ho peccato , e non fono punito fecondo il mio 
merito . Tutto rio che Gesù ha fatto , V ha be- 
nijfimo fatto . La fud lode farà di continuo nella 
mia bocca. . 

O Gesù Signor mio , che vergogna che 
confusone per me ! Voi fiete innocente , e 
liete flimato colpevole . Io fon colpevole, 
e voglio edere ftimato innocente . Voi non - 
avete mai peccato , e portate la pena de* 
miei peccati. Io fono peccatore, e non vo- 
glio portare la pena de’ miei delitti. O Giu- 
dice de' Vivi e de’ Morti.! quando vi vedo 
giudicato e condannato dagli Uòmini, non 
ardifeo più lagnarmi del mal trattamento 
che fanno a me i miei Nemici . Giudichere- 
te un giorno coloro , che ingiuftamente mi 
accufano, e fpero non lafcierete la mia glo- 
ria in fi'enzio , ma farete trionfare la mia 
innocenza della calunnia de’malvagj. S’ egli- 
no hanno lingue per accufarmi , mi fervirò 
delle mie mani per difendermi , e farò tante 
buone azióni , che faranno corretti a con- 
fettare la loro ingiuftizia . O Signore , per- 
donate a tutti coloro che mi accufano , e 
mi aggravano colle calunnie. M’impongono 
cofe falfe : ma fon io più innocente di voi ? 
Eravate voi colpevole de’ peccati de’ quali 
folle accufato ? Ah ! Non fi può dire più 

Tran, del T. Crajfet T. II. L male 
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male di me di quello che ho fatto , nè Far-, 
mene dì più di quello che. ne ho meritato* 
Perdonate loro. Signore , perchè nonfanno 
ciò che dicono , -e c:ò che fanno* 

* - i 

< — — * — * — " 

«* * *• 1 ■ » r 


CONSIDERAZIONE IL . 

• * 
s . « * F 

P Hato avendo fatto entrare il Figliuolo di. 

Dio nel Pretorio , gli domanda s* è ve-, 
ro eh’ ei fa Re de’ Giudei: Tu es Rex Iud&o- 
rum ? perchè da quello capo di accufa , co- 
me dal più importante , due altri avevano 
dipendenza . Gesù gli rifponde , che per ve- 
rità egli è Re: malo toglie fubito di pena, 
foggtugtiendo , che il fuo Regno non era di que- . 
fio Mondo - Ma che , ripiglia fùbko Pilaro 
Ergo Rex es tu{ è vero y rifponde il Figliuolo, 
di Dio , io fino ed a quefto fin nato fi.e per far '. 
teftimonianx.fi all te verità . Avendogli Pilato 
domandato , che cofa è Verità? $. Giangrifo- 
ilomo dice che gli rifpofp d’ una maniera 
eloquente, tacendo , e facendo vedere fe- 
llcflo: come fé gli avelie detto Tu cerchi, 
la Verità > Eccola innanzi a Te. 

Tùttavolta è certo che Pilato fi ritirò 
fenz 1 attendere la fua rifpofla , eh* era for- 
fè il colpo di fua falute : Sia che gli venif- 
fe in penfero , come dice S. Agoftino di- 
metterlo in paragon con Barabba : fa piut- 
tollo eh’ egli avelie vergogna di faper qual- 
che cofa da un Reo, principalmente la Ve- 
rità, che i Grandi non vogliono udire. Sia 
come fi voglia,, va a ritrovare, gli Ebrei, e< 
lór maniftua ciò che penfava dell* Uomo 
$he era Rato condotto alia fua prefenza. • 

V ' • r • *-*;•"-. ? . v a 4 - v- 

e 
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Riflessioni e Affetti. *• 

» 

ConfelTa , Anima Crilìiana , che Gesù tut- 
toché legato , e trattato come Reo di Sta» 
to , è veramente Re degli Angioli e degli 
'Uomini , e principalmente tuo , perchè lo 
hai con fe flato come tale al Fonte del Rat» 
tefimo j e gli hai predato il giuramento di 
Fedeltà . Digli con un profonda rifpetto: 
O Signore ! Voi liete Re de* Giudei ». liete 
Figliuolo di Dio vivente , liete V Unto del 
Signore» fiete Ciillo, fiete il Meflìa. O Ge- 
sù ! Voi fiete mio Dio » e mio Re : Quan- 
ta gioja io fento nell* avere un Re sì dolce 
e sì caritativo 1 • 

• Ma quello che aggìugne alla dichiarazio-* 
ne eh* egli ha fatto a Pilato » mi turba e. 
mi fpaventa. Dice che il fuo Regno non è 
di quello Mondo. Dunque fe ho lo Spirito 
del Mondo » e fe feguo le Malfime del mon- 
do , non Ione Suddiro di Gefuerifto , e non 
entrerò mai nel fuo Regno . Satana fio è il 
Re di quello Mondo fuperbo , e malvagio « 
S* io amo il Mondo » s’ io uÌ>bidifco alle 
fue Leggi , s’ io ltimo le foe grandezze , s\ 

10 ricerco i luoi piaceri » s* io abbandono 

la divozione per rifpetto umano » e per ti- 
more di recar difgufto agli Empj, mi dichia- 
ro Schiavo del Mondo , Suddito di SatanaC* 
fo , e Nemico di Gefuerifto . ( . 

Ò Anima mia» confiderà a qual Padrone 
tu. vuoi fervire, al Mondo » oppure a Gesù? 

11 Mondo ti ha egli creata ? il Mondo ti ha egli 
redenta>il Mondo ti ha egli falvata ? Egli ti pro- 
mette finiti beni, immaginate grandezze . Ma 
ti può egli dare la pace ? Ti condolerà egli 
in punto di morte ? ti renderà egli beata nell* 
altra vita ? O Gesù , mio Signore ! Dirò 

L z eter» 
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eternamente che voi fiete il mio He ed il 
mio Dio , e che unicamente voglio fervire 

voi. Altri Andino di piacerea Celare; ri- 
cerchino il favore de’ Grandi; lacrifichino l v 
Ànima loro e là loro cofcienza agl’intereffi 2 
della fortuna: io non corteggierò che il mio 
Re , il qual è Gefucrillo . Non iftudierò che 
il piacergli > facrificherò il mio onore , le 
mie ricchezze, i miei piaceri, la mia fanità 
e la mia vita alla gloria del Tuo Tanto no- 
me. Perchè fon Crilliano, non fono di que- 
llo mondo , il mio Regno non è della Ter- 
ra , ma del Cielo . Ivi regnerò eternamente' 
con elio lui . - _ 

Fatemi la grazia, o dolcilfimo Gesù , che 
io entri nel volito Regno , e che voi fiate 
eternamente il Re del mio cuore . Fate che ; 
io viva di tal maniera , che io polfa dire, 
non eflere di quello Mondo > ma eflerci fo- 
refiiero , e paflare per quella terra per tro-- 
vare una miglior vita. Ho rinunziato al Mon- 
do , allorché fui battezzato ; non amerò 
dunque mai il mondo , finattanto che farò 
Crilliano. jj odierò , Io combatterò , lo difi- 
prezzerò perch' è volito nemico > il quale 
vi ha portato un odio implacabile , affin- 
chè io polfa dire con voi, allorché farò per 
morire: Sono u/cito da mio Padre , e fon -venti - 
to nel Mondo ; ora \lafcio il mondo , e ritorno 
al mio Padre? . 


CONSIDERAZIONE III. 

• f „ * 

- # ' r , , • * 

P illato avendo interrogato Gefucrillo , va 
, a ritrovare gli Ebrei , e dice loro : Non 
- trevo al r un delitto in queJl’Vemo , ne alcuna cau- 

~ -• ' , * '* ' ' v ' “ /v . 7 
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fa per. condannarlo . Così ecco Gesù dichiara- 
to innocente dal Giudice, che era fiato elet- 
to dagli Ebrei , fenz’ aver egli detta cpfa al- 
cuna in Tua difefa . Ma dirà alcuno , ; Gesù 
confefla effer Re , . e tanto pretendevano gli 
Ebrei . Perchè non conclude dunque Pilato 
con eflì, che quell’ Uomo è nemico di Ce- 
fare? O è Re, o non lo è. S’ è Re, è ne- 
mico dell’ Imperio : Se non è , e un Ribel- 
lo ed un Scdiziofo * perchè ne prende la 

I - * ' „ ' ■» 

qualità . 

■ _ Due cofe inlìeme co’ più dotti Interpreti , 
rifpondo . La prima , che Pilato conofceva 
con verità che Gelucrilìo era Re : perchè 

■ quella è la qualità che Tempre gli ha data . 

Ecco , dice , il volito Re . Crocifiggerò il 
volìro Re ? GesùNazarèno Re de’ Giudei ; 
La feconda, che Pilato non credeva che la 
Dignità Reale di Gefucrilìo folfe temporale, 
ma millica e fpirituale, dopo la dichiarazio- 
ne che gli aveva fatta che il Tuo Regno non 
folTe di quello mondo. ' * 

" Ma Te Pilato ha conofciuto che Gefucr:- 
lìa era innocente , perchè lo ha condanna- 
to? Perch’egli era del mondo, ed aveva de- 
gl’ impegni nel mondo . Temeva perdere là 
Tua fortuna , ed incorrere nella dilgrazia di 
Celare-. Codello Giudice , e Polisco infe- 
lice ha facrificata la Fede , la Giulìizia , e 
1’ Innocenza all’ ambizione ed all’ inte- 
reffe . 

• ■ . . i 

Riflessioni e Affetti.; 

Quanti Crilliani voglionpiuttolìo elfer Di- 
fcepoli di Pilato che di Gefucrilìo? Quanti imi- 
tano giornalmente la Tua viltà , e la fu.: ingiù* 
lìizia? Confettano Gesù fanto ed innocente i 

L $ io 
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lo riconofcono anche per loro Re 5 e pure 

• Y oltraggiano , lo trattano come Reo , lo 
condannano a morte ? rinnovano come dice 
S. Paolo , le ignominie di (ua Paifiooe » e lo> 
crocifìggono ne 1 loro cuori. • 

G mio Popola * efclama il buon Gesù » che 
t’ ho fatt * io i. qual difgufto atvefti da me l Cri- 
ftianp, qual delitto ha commdTo il Figliuolo 
di Dio j per trattarlo come fai ? Perchè lo 
‘beftemmj , lo fchiaflfeggj , lo batti ignomi- 
niofàmente » e crudelmente , e gli togli la vi- 
ta che aveva nel tuo cuore ? Hai orror de* 

• Giudei, e di Pilato, che lo ha condannato 
con ingiuftizia . Che cola è il ior delitto in, 
paragone col tuo? Ave v a n eglino le tue co- 
gnizioni ? riconofcevan eglino Gesù per loro 
pio , per loro Re e per Ior Salvatore ?Era 
egli morto in ifpezieltà. per elfi l . 1’ avevan, 
eglino veduto rifufeitato ed: accendere al Cie- 
lo ? Tu cpnfefli eh 1 è Figliuolo, di: Dio. vivo x 
e che gli hai delle obbligazioni infinite » e. 
pure lo tratti più crudelmente ,. e con magr 
giore indignità di quello mai abbino fatto gli 
Ebrei. Eglino T hanno crocififfo una, foi vol> 

• Ita, e tu quante? 

Cieli a/col t a/e. y e tu terra prefi a ? orecchio 
perche il Salvatore è quello che ha parlato . Ho 
nutriti de*' Figliali > e gli ho. educati x e dopo di. 
piò ini hanno difprez.x.ato . Il Bue. conobbe colui 
Ài; quale appartiene , e V Afino conobbe la Stalla, 
del fuo padrone. Ma lfra.de non mi ha conofiiu-- 
*0 , e il mia Popolo no» ha fat/ecafo di rìde •. 

Entra, Anima Cr.ift.iana , in. fentimenti di 
dolore e di confusone, pei: non aver cono- 
rciuco, fino, al prefente Gefucrifto, tuo, Salva- 
tore; e, fé l’ hai conofciuto , per averlo de- 
prezzato » e difonorato come faccfti . Entra. 

nei 
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' fiel Pretorio di Pilato. Difendi la catifa del 
‘tuo buon Maeftro . Domandagli che ha fat- 
to ? Rifpondigli per Gefucrillo che fa filen- 
‘ zio . Digli eh' egli è paffato per la Giudea, e 4 
[ha fatto a tutti del bene : che ha liberati co- 
loro i quali etano tormentati da’ Demonf, 
ha dato la villa a* Ciechi , 1* udito a’Sorcu* 
il moto agli Storpjj ha guariti gl’ infermi , e 
rifufeitati i morti . Domandagli fé vuol far 
morire un Uomo che ha fatti tanti miraco- 


li? Digli eh* egli ha fatto il Paradifo per ri- 
• Compenfare i buoni y -e Inferno per gafti- 
■gare i malvagi , • e che fe commette una in- 
giullizia sì deteftabile » uè renderà conto z 
Gesù che giudicherà un giorno i vivi ed i 
morti* 


S‘ è rifofuto dì condannarlo per notf re- 
car difgullo agli Ebrei, mettiti in luogo del 
-tuo buon Maelìro . Dì all’ empio Giudice: 
■ Io fono colui che ha peccato : io colui che ha fiat” 
• to il mate . Qual delitto ha commejfo quefi’ Forno? 
fer meritare la morie ? ( f. Parai* ri. ),&i fputi 
a me nel volto » a me fieno date le battitu- 
re* venga io condotto al Calvario per ede- 
re crocifidb . Io ho meritato quello galtigo , 
e non Gesù che tu condanni alla morte 
O Gesù, mio Salvatore 1 Chi ini farà la 
grazia eh’ io polla morire per voi , e fal- 
varvi la vita col facrificare la mia ? Ma in 
vano io formo oodelti defiderj 5 la Senten- 
za è proferita j bHbgtu che voi moriate per 
la falute del vólìro Popolo * Voi folo pote- 
te Soddisfare alla Giuftìzia di vodro Padre» 
Voi fiere Mallevadore degli Uomini * biso- 
gna pagare per effi . V eccedo della voftra 
carità vi ha obbligato a prendere le mie ve*, 
scii ed a morire per me. O Carità il upen dai 
t:: L 4. O- prò- , 
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O prodigio maravigliofo della bontà di Dio 
che ha lafciato morire il fuo Figliuolo, per 
falvar la vita ad un Servo! ‘ 

O Padre fantijpmo , giacche avete avuta quejl & 
bontà per me , e non avete perdonato al vofiro Fi- 
gliuolo per liberarmi dalla morte ì vi loderò , vi 
colmerò di benedizioni , vi ringrazierò , evi ame- 
rò in tempo e nell * eternità , 
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Per lo Giovedì della Tetta Setti- 
, . - na di Quarelìma. . (i> 
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T , • Gesù è mandato ad Frode ; 


CONSIDERAZIONE I. 
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V Edendo Pìlàto che il Popolo fÌTÌfcaldà» 
va , ed avendo intefo che Gesù era Gali- 
leo , rifolvette di liberartene , col mandarlo 
ad. Erode, benché fùo Nemico , il quale ave- 
va giurifdizione fopra la Galilea , ed era al- 
lora in Gerufalemme per le Fefte di Pafqtta . 
Codefto rifpetto eh’ ebbe Pilato verfo Ero* 
de, lo guadagnò affatto, qda quel tempo fu* 
rono buoni Amici. Queftrriconciliatione di 
due gran Nemici molìra che Gesù è. un Dio- 
di pace, e eh’ è venuto nel mondo per ri.: 
conciliargli Uomini cogli Uomini. Moftra 
ancora che gli Ebrei e i Gentili cofpiranó 
j nne me per combattere contro la Religione 
Crmiana , e che 1’ abbraccieranno nel fine 
del mondo. 

- Gesù - 
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’ 'Gesù dunque è mandato ad Erode, ed egli 
tibbidifce fenza alcuna ripugnanza , benché 
avefle un averfione infinita di comparire alla 
prefenza di quell’empio Principe che aveva 
fatto morire poco prima Giambattilla Tuo 
Cugino e fuo Precurfoie, e fapefle il mal 
. trattamento che ne doveva ricevere. 

’ , K‘ 

Riflessioni' B AfFeiti. 


* » ^ X 

Quella è la maniera di- cui- lì dee ubbi» 
dire a i comandi di Dio., per faftidiofi e 
penali che fieno alla -natura j principalmen- 
te allorché fi tratta di andare a vifirare un 
Nemico , ed a riconciliarli con elfo. V Fo* 
mo ubbidiente f dice Io Spirito Santo , non 
parla che di vittorie ,-cioè , non cerca che 
a vincer felteiTo , che a fottomettere il fuo 
giuditio a quello de’ Tuoi Superiori , ed a 
far tutto ciò eh’ è più ripugnante alla luì 
volontà : perchè dov’ è la 'virtù allorché 
non vi è alcuna difficoltà ? qual fatica lì 
trova nell’ ubbidire , allorché . quanto ci 
viene ordinato ci piace , c? fembra ragione- 
vole ed è conforme al nollro volere? Que- 
lla ubbidienza nuli* ha di grande , di divi- 
no, e di foprannaturale. Non fiotto mette a 
Dio nè l’ intelletto nè la volontà. Non è 


virtù che riporta vittorie. Il vero Ubbi- 
diente, è. quello che fa tutto ciò gli vieti 
ordinato , e non è mai più foddisfatco „ 
che quando ciò gli vicn comandato , ripu- 
gna al . fuo fienfo , e alle inclinazioni del* 
la Natura. Quello è il Sacrificio più bello 
che polla dall Uomo offerirli a Dio -, e 1* 
maggior vittoria che polfa riportare fiopra: 
fefteffio. . fi ... , . . 

• E quella la maniera della quale ubbidifei** 

L $ Puoi 
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Puoi numerare molte vittorie da te riporta* 
te fopra il tuo intelletto e la tua volontà ?. 
Ubbidirci tu ciecamente e fenza contraddi'.' 
zione d’ intelletto ? allegramente feoz’afcoL-. 
tare le ripugnanze- della volontà ? pronta-, 
mente lènza indugio ? univer&lmente lenza, 
diftinzion di pedone che. comandano e di 
cofe. che fon comandate ? collantemente in: 
ogni tempo ? genero fa mente in tutte le co- 
le. } principalmente in quelle che fono più 
contrarie alle tue inclinazioni? Sei forfè per 
lo contrario. dì> quella forta di Perlone , del- 
le quali parla S. Pi erro, che lì. lagnano Tem- 
pre, mormorano di continuo,, vogliono fa- 
pere il perché di: tutto ciò.lor vien coman-. 
dato, ubbidirono a forza e con difpiacere, 
c rendon, anche i. lor. Superiori fchjavi de i 
loro voleri ?* 

Hai tir delle freddezze delle averfiòni , 
delle inimicizie ? Vi è. alcuno, che da voi 
non lia, vilìtato affatto , o,_ li®, vifitato mal’ 
volentieri, ? Vai tu, ad efèrcitarei doveri del- 
la carità vedo coloro a’ quali ha minor in- 
clinazion, la natura ? Sei lento, duro, e dif- 
fìcile alla riconciliazione ? Perdoni per 
contrario di buon» voglia il male, che ti è 
fatto e paghi, co* benefici; le. ingiurie che 
tu ricevi? 

." O Gesù , mio Signore,, che fìete nato den- 
tro una Stalla per ubbidire a Cefare , e lie- 
te morto fopra." una, Croce per ubbidire a 
Dio voflro.Padre, e a i decreti di Pilato il 
più ingiufto. di tutti i Giudici.. O Gesù- che 
avete data la pace agli- Uomini nafeendo 
e pregato- per li voftri. Nemici, morendo r 
fono, rifoluto. imitare la volita, ubbidienza 
e .far del. bene a tutti coloro, che mi faran-- 
no del male. Volete che io vada a ritrova-. 

* “ * K * a. S 
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re il mio Nemico, che mi ha tolte le mie 
facoltà ed il mio onore > fono pronto ad 
andarvi , che che mi abbia a cottale. V» 
Tento gran ripugnante}: fa pere che ne freme 
ia mia carne, e che il fangue mi fi aggiac- 
cia nelle mie vene : M-a non fi dee forfè rar 
qualche cofa per amor vottro Dove far* 
il merito di mia ubbidienza , fe io non fao 
ciò fe non quello mi piace? 

• ■ Andiamo , Anima mia , feguiamo Gesù * 
ovunque vada v Ubbidiamo' , com’ egli ha- 
ubbidito, a tutti, in tutto. ciò ci vien co- 
mandato ^ ", ‘ e nelle cofè più- ripugnanti alia 
natura.. Altro non vi vuole che un azione 
eroica per fare un- Santo «, Non- vi è cofa 
più eroica Che 1’ andare a vifitar un Nemi- 
co , e iT riconciliarli con etto. O quanto 
codetta azione farà cara al Figliuolo di Dio 1 
O quante grazie e benedizioni trarrà a te 
'dal Cielo ! Otterrai il perdono di-catti ituoi. 
peccati , e- Iddio che hai olftfo , ti data- re» 
eiprocamente il- bacio di pace.. 
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■ Rode aveva un gran 1 desiderio di vedere 
NolVro Signore, a cagione de’ miraco- 
li eh’ egli ne udiva } e io accolfe di buona- 
grazia , dandogli de i comraùègni dei filò 
affetto, e facendogli quantità; di: prò '-neuro- 
ni , purché fàceffe qualche miracolo in fu» 
prefenza .. Dall* altra parte gli Ebrei lo^ac. 
dilavano furibondi, e b caricavano di fati- 
delitti ;. ma il Figliuolo di Dio non rifponde 
nè alle lufinghe di Erode , nè alle calunnie: 

degli Ebrei retta in. un. filenzio profondo „ 

„ ; j. L- 6 - e 1’ 


Digitized by Google 


lfl ‘ Trattenimento X X tV. ' ’ . 

e l'empio Re non può trarre una fol parola 
dalla fua bocca , per infognarci a deprezzar 
le lufìnghe de' fallì Amici , e gli oltraggi de* 
noftti Nemici manifefti . 

Ma perchè il Figliuolo di Dio tratta così 
un Re che lo accarezza, gli promette la Tua 
protezione t e gli offertfce la libertà e la 
vita. ? Perchè non gli dice una fol parola ? 
Lo fa perchè aveva differito il chiamarlo 
ed il farli ammaeftrare , effondo flato da gran 
tempo- informato de* miracoli che faceva . 

10 ia perch’ egli era un ingannatore ed un 

artificiofo , e Iddio no n parla fe non co’ ftm- 
flict. Lo fa perch’ egli non 1' interrogava 
che per foddisfare alla fua curiolità, e non 
per convertirli ye per fapere ia verità. Lo 
fa perchè egli parlava ad eflo come un Giu- 
dice parla ad un Reo , come s' egli avelfe 
dovuto far qualche viltà -per falvar la fua 
vita . Lo -fa perch’ egli era impudico ed 
adultero. Ora la Sapienza di Dio non li 
comunica a codefla forra di gente . Ha vo- 
luto anche infognarci che lì dee fuggire 1* 
©Ibernazione, e non far rnoflra delle noflre 
vantsggiofe qualità alla prefenza de' Grandi 
della terra. “ . , 

'Ma la principal ragione che ha obbligato 

11 Figliuolo di Dio a trattar così quell' em- 
pio Principe , è eh' egli aveva fatto morire 
S. Giambattifta eh* era fuo Precurfote e fua 
Voce 1 : Per codefla ragione egli refta in li- 
lenzio , come fo gli diceflè : Erode > non 
dei ftupirti s’ io non ti. patio : Non pollò» 
tu hai fatta morir la mia voce , ed io farò 
eternanjente muto per te ^ 
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Fat£ due rifleflìoni fopra quello ilupendo 
filenzio del Figliuolo di Dio alla prefcnza 
di Pilato e di Erode. . •« 

La prima che quella è una delle prove più 
patenti della Divinità di Gefucriflo e della Tua 
Carità verfo gli Uomini . Perchè dov’ è l’ Uo-- 
ino Nobile , il qual eflendo acculato falfamem 
te da’fuoi nemici, e vedendoli in procinto di 
foggiacere ad una crndeliffìma e ignominiofa 
morte, non fi difenda alla prefenza de’ Tuoi 
Giudici, non neghi il delitto che gli viene im- 
porto , non domandi tempo per rifpondere » 
e non protetti a favore della propria innocen- 
za ? Gefucriflo è accufato innanzi a Pilato; 
fa che il Governatore ha molta buona volomà 
per erto ed ha intenzion di falvarlo : pure non 
fi difende e non confonde i Tuoi nemici come 
lo poteva, rispondendo alle loro accufe che 
da fellefle fi diftruggevano, E quello filenzio 
forprefe Pilato , e lo riempiè di ammirazio- 
ne >• come dice di; Vangelo. 

• t Di più : fe un Uomo falfamente accufato 
avanti un Giudice flraniero , forte poi preferi- 
talo al fuo Re ed al fuo Principe legittimo j 
fe fe ne vedeffe accolto favorevolmente 9 
amato ed accarezzato , non mi conforterete 
che fi getterebbe a* fuoi piedi , gli doman- 
derebbe grazia ogiuftizia, prenderebbe Dio 
in telìimonio di fua innocenza , e accertereb- 
be la vita e la libertà fe gli forteto offerite?. 
Erode offerifee è promette l’ una e l’ altra a 
Gefucriflo 3 fi fcoida in certa maniera della 
fua dignità per accarezzare il fuo Suddito eh* 
era lafciato in fua podeilà, ed era accufato 
come Reo , fino a mettergli , come djc$ 

S.AIX-. 
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S. Anfelmo, il Tuo Diadema fu! capo : pure 
egli noni fi lafcia vincere da tutte. quelle Iu- 
finghe, e di inoltra zio ni di bontà ; ma fi mo- 
fin collante nel fuo filenzio' , fenza : dirgli 
pur una parola. Chi non vede da quetto* 
eh’ egli era più che Uomo , e voleva mo- 
rire per voi ? 

- Ma perchè, mi direte, ha egli parlato a 
Pilato piuttofto che ad Erode ? La ragioA' 
n' è. evidente t Pilato, era idolatra e genti» 
le : Non aveva cognizione nè delia- Legge j, 
nè de’ Profeti t Gefùcrifto perciò Io am* 
maefira per renderlo inefculabile', e lo- av- 
rebbe più illuminato s’ egli non avelie chiù- 
fo gli occhj. e fe orecchie alla verità , di 
culmottrava voler avere notizia Oltre chè 
il Fijgliuolo di Dio non ha detta cofa- àlcu- 
Ha a Pilato che per fuo bene , e non per 
obbligarlo a falvarglì la vita : ma Erode 
elfendo- Ebreo ,-era inftruito nella verità e 
dalla Legge e da i Profeti che parlavano* 
evidentemente di .Lui ; aveva tenuto gran 
tempo GJ a mb attilla nella prigione che gli 
aveva dati de' buonilfimi avvilì : ma aven- 
dolo poi. facri beato allia paflìond’una Fem- 
mina , & è cefo, indegno che Iddio gli par» 
laife > e per codetta ragione Nottro Signore 
£ mette in filenzio .. 

. La feconda rifleflìone che dèe farli , è fo- 
prx la terribil condotta di Dio fopra i Pec- 
catori. Non ve n’ è alcuno eh' egli non il- 
lumini , e non ammaettri.. Paria a tutti e 
ncH v .i° temo e nell’ efternp.. Nell’ intemo *, 
co’ rimproveri con minacce , e con una vo- 
ce di tuono che fa feoppiare nel /ondo de* 
loro .cuori Nell’ efterno , colla fila Legge j 
col fuo Vangelo ,, col mezzo de’ Predicato- 
xi, de'Confefloriy.cteVbuooiLihrL e de’buo- s 
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l»i efevnpj . Ma quando non fi riporta profit- 
to dalle ioftruzioni che fi ricevono ,e dal- 
la parola di Dio che 1? fente j. allor {accede* 
la fame, della parola di Dio y di cui pari* 
lin Profeta , cioè eh’ egli più non parla av 
quell’ Anima ingrata e indurita c la lafcia 
morire nel- fuo peccato*.. . 

. Sei tu. forfè in quell odiato* ?' e lorda l” 
Anima tua alla parola di Dio ? Non ode più: 
forfè quella voce che I.’ dottava sii tenera* 
piente a ravvederli ed acambiar vita » la mi- 
nacciava di. una maniera tanto terribile ; e- 
non* le dava ripofo alcuno ne giornonènot-* 
te ? Come te la palli .nelle tue orazioni p 
Cheti* dee if Figli ùolò di: Dio nelle tue 
Comunioni e ne’ tuoi Eia mi- ? t’odi cj»,4 par-* 
lare ? La fua voce fi fa ella ancora udire 
nell’ intimo del tuo cuore ? Dici; di no:, e: 
quello è quello- che ti. fa* fiupire::ma io non* 
me ne.fiupifco Sei un.. Erode che hai? fatto* 
morir. S. Giovanni ,. e foffdgata la voce deb 
Salvatore che ti riprendeva de’ tuoi vizj*>' il 
Figliuolo di Dio più non parlerà a te. Per 
troppo tempo hai fatta refiftenza alle fue.- 
infpirazioni e cliiufo .F orecchia alla. fua pa* 
.loia j più non l’udifak. . ; 

O* tetribil filenzio di un> Dio ! O Anima; 
mia j ; le tu; fenti ancora oggidì; la fua voce », 
non indurire il tuo* cuore > ma approfittati, 
di quell’ ultima grazia » per timore die ir- 
ritato dalla tua. ollinazione, giuri come ha, 
fatto per 1’ addietro* nell?’ ira fua, che noni 
farai per entrare giammai neh fuo ripofo ., . 

O ciechi, ed; infedeli Ebrei: ! Che dite ap- 
piè del Monte Santo ? Voi pregate Diò> di, 
tacere ,. e Mose di; parlare OSignorey non 
è quella la. fupplica che io vi faccio : Ma 
dico umilmente con Samuele ; Parlate , P* 

Sh 
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Signore , che il voftro Servo vi afcolta . P ifc 
late , mio Dio, e taccia Mosè con tutti i 
Profeti : il voftro filenzio mi è più formida- 
bile della morte : la voftra parola m’è una 
forgente di vita. La voftra voce fi faccia 
fentire alle mie orecchie 5 perchè fon, rito* 
luto di ubbidirla. Tacete , Creature > voi 
mi liete importune. Parlate, Signore , non 
iellate in filenzio . Felice 1’ Anima che dal- 
lo fletto Dio è ammaeftrata, cui egli parla 
nell’ intimo del cuore , e feopre i fegreti 
del Paradifo. Felice quella che ode la vo- 
ce del Signore , e fi rende docile alla fua 
parola ! ella ha in fe la Temenza della vi- 
ta eterna , e ne raccoglierà i frutti dopo la 


morte . 
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CONSIDERAZIONE III. , 

E Rode non avendo potuto trarre pur una 
parola di bocca dal Figliuolo di Dio , 
e molto meno dalla fua Onnipotenza un mi- 
racolo , lo difpreZzò , cioè , lo fece pattare 
per uno Stolto , per un Idiota , per un In- 
iènfato, e per un Uomo fenza intelletto, e 
lo rimandò coperto d’pna Vefte bianca, per . 
contraffegno di fua innocenza. Fu neceffario 
pattare fralle fue Guardie > e comeefprimeft 
la Scrittura , per mezzo il fuo Efercito. 
-Come codetta forta''di gente fi reca ad 
onore e a .merito 1* effere ne^-dentimenti 
del loro Principe, vedendolo affai mal fod- 
d'sfatto di Gesù, ognuno ftudia di. legnata-- 
re la fua infolenza, e ne fece l’oggetto de’ 
fuoi fcheini, feguenaolo con ifchiamazzied . 
oltraggi di tutte .-le maniere in mezzo- allo 

* fìra- 
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v ftràde , le quali erano piene di Popolo , e 
fu duopo pattare per mezzo a quel Popo- 
. laccio che lo caricava d’ ingiurie , lo trat- 
tava da falfo Profeta , da Pazzo , da Uo- 
mo ribelle, da Empio , e da Sediziofo, e 
foffrire colla fua pazienza ordinaria tutti gli 
affronti . 
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Ecco come la Sapienza di Dio è fiata 
trattata nella Corte de’ Grandi; vièftimata 
follia, debolezza di fpirito, e llravaganza : 
e tutti coloro, che vogìionetter Discepoli db 
Gefucrifto , debbono attendere un limile trat- 
tamento. Ditte perciò S. Girolamo, che la 
Principal virtù de’ Crifliani è lo fprezzareel’ 
edere fprezzato; lo fprezzare il mondo, el’ 
efl'ere /prezzato dal mondo . Se vi è alcuno 
fra voi, dice S. Paolo, che voglia edere fil- 
mato Savio, per elfer Savio diventi Pazzo . 

O Sapienza di Dio , quanto mi fembri 
ammirabile in quello trionfo d* obbrobrj , 
.ne' quali fate confi fiere il voflro onore e la 
voftra gloria l O Uomini infenfati che cer- 
cate la filma ;e, L* approvazione di coloro 
che hanno fatta pattare per follia la Sa- 
pienza di Dio ! Come dunque volete piuc- 
tollo difprezzar Gefucrifto con Erode , eh’ 
edere difprezzati da Erode con Gefucrifto ? 
Che gloria maggiore può ritrovarli di quel- 
la di effer trattato come il Figliuolo di\ 
Dio, e di portare le livree della fua grandez- 
za ? Se il mondo , dice , mi ha perfeguita- 
to, perfeguirerà ancora voi. Se dunque il 
mondo non vidifprezza e non vi perfeguita, 
non liete Difcepoli di Gesù,, 

E pure voi non cercate che di piacere a 

que- 
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'«nello Mondo infelice. Più temete di dt- 
■ fp'acere al Mondo che di difpiaccrea Dio. 
Sacrificate i voftri penfieri, i voflri affetti, 
le voltre diligenze e le voftre fatiche a quell* 
Idolo del mondo , in vece di facrificarii a 
Dio . Non operate che collo fpirito del mon- 
do , vi conformate alle fue Leggi , e fegui- 
te in ogni cofa le fue Malfime .. 

O Gesù, mio Signore i giacché liete (la- 
to difprezzato da i Grandi del mondo, av- 
rò per tutto il corfo di mia vita, in orrore 
le grandezze del mondo •, e giacché i Sa- 
vj del Secolo vi hanno filmato fiolto, io 
tratterò da follia la fapienza de 3 mondani .. 
. Mi burlerò della lor falla prudenza , e mi 
recherò ad onore V elfere da elfi difprez- 
zato , e derifo . O Anima mia ,. fe tu fia- 
pelli quanto è gloriofo t* elfere umiliato con 
Gefucrillo, e l* elfere (limato Uomo fenza 
-fenno , e fenza merito apprelfo gli Uomi- 
ni ! Quello è il teforo nafeofio del Vange- 
lo. Allocò 3 è fiato -trovato , tutto fi vende 
quanto fi poffede ,, fino la propria riputa- 
zione , e fi viene poi ad elfere riempiuto? 
dello Spirito e della Sapienza di Dio , che 
ama , come dice il Savio a 1’ ofeurità e le 
tenebre ^ 
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CONSIDERAZIONE I. 


a * 


D Opo eh' Erode ebbe udite le acculo 
che -gli Ebrei formavano contro Gefu» 
enfio, e non avendo- potuto -trarre nè paro- 
la dalla fua bocca y nè miracolo- dalle fue 
mani, non volle condannarla, ma loriman- 
,dò a Pilato veftito d’ una vede bianca, co- 
me Uomo fenza fenno > e feoza polla nza * 
xhe nulla aveva potuto dire nè farei alla fua: 
-prelenza r La velie bianca è ili contraflegno/ 
della fua Dignità Reale e Sacerdotale , e 1** 
eflère Rato rimandato da Erode a Pilato >» 
lignifica > come abbiamo; detto * che il Regno 
di Dio era per palfàre dal- Popolo Ebrèo al 
Popolo Gentile . Quello trafporto fi è fatto- 
dopo 1* Afcenfione deL figliuolo di Dio * 
allorché gli Ebrei opponendoli di tutta for- 
za alla pubblicazion del Vangelo* e refifien- 
do- ofiinatamente alla parola di Dio, gli Ap- 
polloli loro diflero :• Voi. eravate * primi a*! 
quali eroi neve Jf ori» annunziare la Parola di Dio.: 
ma perchè la rigettate e dd voi ftejjt vi giudi- 
cate indegni della vita eterna , ce ne andiamo* 
di prefente verfo i Gentili . ( Adi. 13 •) 

Lo lleffo opera Iddio verfo quantità dì 
■ À r . Cri.* 


Digitlzed by Google 


« %6o Trattenimento XX Vi U-i <t.j . 
CriiHani infedeli che lì abufano delle fuegra» 
zie , e relìftono alle fue infpirazioni/ To- 
glie loro il fuo Regno e ad altri lo conce- 
de. La riprovazione di un Uomo è la pre- 
deftinazione di un altro , e Iddio, dice’S. 
Tommafo > ( p. q. 21 . art.6. ad 1 . ) non per- 
mette mai che alcuno cada , che un -altro 
non riforga , e non lìa pollo da effo nel 
luogo del primo, fecondo quello dice Giob- 
be : Ne opprimerà molti e metterà degli altri 
in fuo luogo. ( Job$ 4 . ) Così Davide fu fo- 
flituito a Saule , Eller a Vaiti , e S. Mat- 
tia a Giuda. Così i Poveri e gli Storpj fu- 
rono follituiti nel convito delle nozze, a i 
.dicchi che ricufaron di' andarvi. Iddio off 
-ferva nell 3 ordine della grazia 1? ordine che 
ha inabilito nella natura- Quando nafte una 
•Stella, I 3 altra tramonta. Quando un Emif- 
• fero è nelle tenebre 1' altro ha la luce . 
-Quando un. Fiume lì ritira da una parte », 
.dall’ altra efce< dal fuo letto . Qgando il 
;Mare inghiottifte la terra , ne fccpre un ai- 
*tra eh* è nafcolta. Così quando un Uomo 
danna, un. altro lì falva; e colui che per- 
t cie la Corona , la lafcia ad un altro' che* 1* 
,acquilta.' • . -Si- 

’?» Tanto il Figliuolo di Dio ci ha manife- 
'jilato colle parole da effo efpreffe , nell 3 am- 
'• mi rate la Fede del Centurione : Dicevi ■ i» 
verità eh * io non ho trovata fede si grande neW 
Ifraele . Pereto vi manifefio che molti verranno 
dall 1 Oriente e dall* Occidente , e federanno nel 
Regno de * Cieli con Abramo , I facce , e Giacob- 
be : ma i Figliuoli del Regno faranno gettati nel - 
le tenebre ejlerioriì Ivi faranno pianti e firidori 
'di denti. (Matth. 8.) • ' 
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- O quanto è ftupenda quella condotta di . 
Dio ! quanto ci dee tener nel timore e nel- - 
la diffidenza di noi fteffi ! Ah ! Chi ha ri- 
cevute grazie più di me ? chi ne> ha fatto 
un peggior ufo ? Quanto tempo è eh 1 io . 
relìfto alle infpirazioni di. Dio e agl' im- 
pilili dello Spirito Santo ? Che fo io de il 
primo peccato che da "me farà commefi’o , 
non metterà. in obbligo Dio a togliermi quel-, 
le grazie delle quali mi abufo, e a trasferir- 
le ad altri ? 

Il Figliuolo di Dio ordina a S. Giovan- 
ni, nell’ .Apocalilfe , di fcrivere da fua par-, 
te a quattro forte di Perfone : A quelle 
che fono dappoco e negligenti nel foddif- 
fare al loro dovere : a quelle che conver- 
fano cogli. Eretici- e colle peifone damala 
vita :■ a i /fallì Divoti e agl’ ipocriti : a i 
Tiepidi che lì fono raffreddati -nelle lor di-*" 
vozioni. Tutti gli avvifa di far penitenza 
e di ripigliare il lor primo fervore : altri-» 
menti gli rigetterà dal fu o cuore, lor toglie- 
rà il candeliere dal Tuo pollo , e darà ad un 
altro la lor Corona .» . * 

s Sei tu di quello numero ? Efeguifci il tuo *, 
debito con fedeltà ? Converlì- con Perfone - 
di mala vita ? Sei decaduto dal tuo primo 
fervore ? O Criltiano. infedele ! paventa : 
Perche , fe . Iddio , come dice S. Paolo , non 
ha perdonato a i rami naturali . , non devi 
temere che non perdoni ni pure a te i E fe 
ha recilì gli Ebrei dal fuo Corpo millico, i' 
Crilliani ingrati ed infedeli non debbono te-; 
mere lo fteffa.gafiigo? _ • . 

^ " - O Ani- 


. . J 
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O Anima mia, temiamo 1’ ira dell’ Onnìti 
potente, e non mettiamo più in pericolo la: 
noftra fallite Confervate ciò che avete , dice 
il Figliuolo di Dio , temendo che altri prenda- 
mia tu a Corona-. Ve n’ erano quaranta perii 
quaranta Martiri i quali erano in uno fragno: 
giacciato. Uno di efri mancò di coraggio >; 
ed avendo domandato di efferne tratto, uno, 
delle Guardie fubito fi. fpogliò f fi gettò net-, 
lo fragno, prefe il di lui pollo , e guadagnò: 
la fua Corona . Confervate dunque ciò che . 
avete . Siate fedeli nel foddisfare a’ voftrì, 
doveri } perchè fe vi mancate , un altro pren- 
derà il vofrro luogo, e guadagnerà layottra 
Corona. Vi farà tolto il Regno di Dio » e. 
farà dato ad un altro , che meglio di voi. he 
riporterà il frutto . . 
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V Edendo Pilatò il ritorno di Gesù, n’eb- 
be difpiacere, e perfuafo-più che mai,’ 
eh* ei fofle innocente, rifolvetce di fai vaigli, 
la - vita. Rapprefenta a i Sacerdoti e .al : .Po-; 
polo, che l'Uomo il quale gli era flato con-, 
dotto avanti , non era Reo di alcun delitto 
che lo aveva giuridicamente interrogato , e : 
che non trovava in effe alcuna caufa di mor-> 
te; che lo aveva mandato al, Re. Erode , e, 
eh* egli lo aveva giudicato . innocente com’: 
egli lo giudicava ; che non s poteva io co-, 
fetenza condannarlo alla morte , e che non. 
verrebbe mai ad effer coftretto a commette-, 
ré quell* ingiufrizia : perciò era rifoluto di 
rimandarlo. Ma il Popolo .eccitato da Sa- 
cerdoti , fi pofe a gridare eh’ egli era un Uo* 

mo 
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moempioebefiemmiatore -, meritava tantflr-, 
te, edera duopo farlo morir filila Croce. - 
: Il furor popolare impedita Pilato l'efe-, 
guire il fuo difegno, e per riufcdvi gli fece,, 
prendere altre mifure. Noi le proporremo.: 
nelle Confiderazioni feguemi . Intanto arre- 
diamoci nel considerare le, umiliazioni : detj 
Figliuolo di Dio , eh’ è rimandato d’ Anna* 
a Caifatfo, da Caifaffo a Pilato , da Pilato : 
ad Erode, c da Erode io fine rimandato a . 
Pilato . Qjial difprezzo 1 qual confusone f, 
qual umiliazione 1 • 

^ * e - -* -• 
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Obuon Gesù ! Alcuno non vi vuole. Gli 
Ebrei , i Gentili , i Re , i Sacerdoti » i Ric- 
chi, i Poveri, gli Uomini, e le Donne, tut- 
ti vi perfeguicano, tutti vifcacciano e vi ri- 
gettano. Gli Abitanti di Betlemme in tempo 
di Vodra nafeita non hanno voluto darvi 
ricovero, e vi hanno coftretto ritirarvi in 
una dalla. Gli Abitanti di Getufalemme iti 
tempo di vodra morte vi hanno crocififio 
fuori delle lor mura. I Cristiani , Popolo* 
eletto , cui avete fatti tanti benefic} , più 
non- vi conofcono > hafin’ orrore di vodra.' 
povertà, e non vogliono più albergarvi nel-; 
la lor Cafa . Alcuno non vi vuole, o buon; 
Gesù . Che farete ? dove adderete ì Venite; 
nel mio cuore, perchè io fono pronto a ri- 
cevervi con piacere infinito. Venite, Signor 
mio Gesù , entrate nella povera dalla di que- 
do mio cuore. Quedo luogo non è conve* 
niente alla vodra grandezza, ma è degno del 
volito amore. Non andate a batter aìrulcio 
de' Ricchi fuperbi c voluttuosi , farete ver- 
gogno fa mente fcacciato , e mandato allo Spe- 
; ' date . 


ir 
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date . O amabiliflimo Gesù ! venite dunque nel 
mio cuore, perch’egli è una Cafa di povertà 
e di miferia. Non potete trovar in tutto il 
mondo un luogo più di quello fpogliato di' 
beni. Ah ! è codelio un abiffo di miferia che' 
attende , ed invoca 1* abiffo di vollra mife- 
ricordia per effer/te ripieno. Felice 1’ Anima 
che alberga Gesù al prefente eh’ è comeftra- 
niero fopra la terra, e rigettalo da tutto ri- 
mondo. La ringrazierà nel Giorno del Giu* 
dicio, e 1* albergherà nel Ciclo per averlo 
albergato , allorch’ era pellegrino e ftranie** 
ro fopra la terra. 


* i * 
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M Entre Pilato penfava a i mezzi di fal- 
var Gefucrillo , e di contentare gli 
Ebrei, la di lui Moglie gli fa dire che ben 
fi guardaffe d* imprendere 1* affare di quell’ 1 
Uomo, ptrch’ era- giufto, ed era ella Hata; 
in quel giorno lìranamente tormentata per 
di lui caufa . Non fi fa -fè gli Angioli buoni 
o cattivi foffero quelli che la fpigneffero a 
dare al Marito un tal avvilo. Penfano alcu- 
ni Padri che Sitanaffo ciò faceffe , il quale 
avendo tentato Noilro Signore nel Diferto, 
per conofcere s’ egli foffe Figliuolo di Dio, 
e cominciando a (coprire dalla fua pazienza 
in tutto divina, ch'ei (offe più che Uomo,- 
volle impedire la fua morte, preveduta do- 
ver effere la rovina del fuo Imperio. 

Altri {limano che un Angiolo di Dio fof- 
fe quello che fi affaticaffe nella fallite di Pi- 
lato , c fi fervide di fua moglie, come di 
Pcrfona che non gli era fofpett», e non av-, 
... rebbe 
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rebbe voluto ingannarlo . Sia come fi vo- 
glia , quell* ultima grazia , fatta da Dio a 
quell’ Émpio Giudice, ed era 1* ultimo col- 
po di fua falute , lo rende affatto inefcufa* 
bile : perch’ era perfuafo che Gefucriflo fot 
fe innocente $ che per invidia gli lo avelle- 
rò prefentato gli Ebrei ; che non poteva con- 
dannarlo fenza commettere un eftrema in- 
giuftiziaj principalmente perchè il Re Ero- 
de non aveva voluto giudicarlo ; e fua Mo- 
glie facendogli fapere che quell’ Uomo era 

g 'ufto , e che ne aveva una fpecie di rive- 
zione , è inefcufabile avanti a Dio e avan- 
ti agli Uomini , di averlo condannato come 
Reo al fupplicio della Croce. 

- * * * r 
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- ■ Se Pilato è inefcufabile, di aver condan- 
nato come a forza Gefucriflo alla morte , 
allorché gli Ebrei potentemente lo Annoia- 
vano , e i fuoi Difcepoli Io avevan tradi- 
to , rinunziato , e abbandonato , e nulla 
diceva per fua difefa ; chi potrà fcufare un 
Criftiano , il quale rinnova tutti gli oltrag- 
gi che gli vengono fatti nella fua paflìone 
in un tempo, in cui tutta la terra io rico- 
nofce come Dio e come Re dell’ Univerfo ? 

Una Femmina avvertifce Pilato del fuo 
dovere : ma il fogno d’ una Femmina do- 
veva forfè effer fuperiore all’interelfe di fui 
Famiglia ? al pericolo al qual efponevafl di 
offender Cefare ? al concitarli 1’ odio degli 
Ebrei , e al metter in rovina la fua fortu- 
na ? e ciò .per falvar la vita di un Uomo 
vile in apparenza , da cui pare non avelie 
a temer cola alcuna , ed era flato tradito 
c abbandonato da’ fuoi Difcepoli ? Pure 
Tratt. del P. Crfijfet T. U. M Pi- 
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Pilato non fi potrà difcolpare innanzi a 
Dio. E come un Criftiano fi gi unificherà , 
egli che deprezza , tradifee , abbandona p 
crocifigge tutto il giorno lo fteffo Figliuolo 
di Dio e fuo Re, da cui crede aver ricevu- 
ta la vita ? O Uomo infedele e ingrato ! 
Sei inefeufabile avanti a Dio? e poiché fu- 
peri in malizia il delitto di Pilato , farai 
pili di effo rigorofamente punito . 

Tu Anima fedele, che ami Gesù tuo Si- 
gnore e temi di offenderlo , conferva nel 
tuo intelletto e nella tua volontà le parole 
della Moglie di Pilato > e allorché Satanaf- 
(o ti (lìmola a giudicare,: a condannare, e 
ad offendere il tuo Proffimo , perfuadiu che 
N offro Signore ti dica Nihil tibi & 
illi ; Nuli’ hai da fare con quell’ Uòmo 5 
'guardati bene dall’ offenderlo colle azioni 
o colle parole , coll’ intelletto o colla vo- 
lontà. Egli è Giufto e tfffei Rea. Lo cre- 
di empio , ed egli è molto migliore di te . 
Qual diritto hai tu di giudicarlo e di con- 
dannarlo ? Chi ti ha fatto fuo Giudice ? 
• inibii tibi é* Mi' 1° 11 tratterò come 
tu r avrai trattato. Se tu lo giudichi , io 
ti giudicherò ; fe tu lo condanni, ioti con- 
dannerò. ’ 

v • * . * i * 
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Per lo Sabato della. Terza Settima- 
na di Quaresima. 

Gesù è pojlo in par Agone con Barabba , 

! * pofpofto ad ejfo . 
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CONSIDERAZIONE I. 
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C He che faccia la virtù per nasconderli , 
non può in conto alcuno Sparire. La 
fantità è un Sole che diffonde in ogni luo- 
go i Suoi raggj 5 e benché poSTa eSTere ofcu- 
rato da nuvole , non può mai . effere eftin- 
- to . Quella di Noftro Signore fpargeva un 
tale fplendoie frali* ombre médefime di file 
■ ignominie , che Pilato medesimo ne reftò 
abbagliato . Prende rifoluzion di fai vario : 
ma perchè temeva che gli Ebrei lo accufaS- 
fero appreffo a Celare di qualche fuppofto 
delitto , credette il vii Giudice che avreb- 
be fatta un azione di gran virtù , fe aveSfe 
fatto fuggire il Figliuolo di Dio , per la por- 
ta dell* infamia o del dolore . Dell* infamia 
mettendolo in paragone con un Ladro j del 
dolore facendolo battere con crudeltà* ' 
Comincia dall* infamia , proponendolo al 
Popolo come un Reo* per goder della gra- 
zia che gli Ebrei col confenfo del Governa- 
tore facevano ogni anno ad un Prigioniero 
di dargli la vita e la libertà > in riconofci- 
mento della grazia che Iddio ior aveva fat- 

M a ta , 
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ta di trarli dalla cattività di Egitto . Credet- 
te con quello mezzo foddisfare alla paffion 
degli Ebrei e alla fua propria cofcienza : agli 
Ebrei facendo pafl'are Noftro Signore per 
Reo; alla fua cofcienza liberando dalla mor- 
te una Perfona innocente. * J 

Per coftrignere gli Ebrei a fare quella gra- 
zia al Eigliuolo di Dio, fcelfe nelle carceri 
il più empio e il più fcellerato di tutti i Rei , 
nomato Barabba. Tutto il Popolo Io aveva 
in orrore e in efecrazione , perch’ egli era 
un Ladro, un Omicida, e un Sediziofo . Un 
Ladro che gli voleva privare delle lor Fa- 
coltà; un Omicida che attentava contro la 
loro .vita ; un Sediziofo che turbava la lo- 
ro pace ed il loro ripofo. Credette dunque 
che gli Ebrei avrebbono data infallibilmen- 
te la preferenza al Figliuolo di Dio , e li 
guarderebbono bene dal domandare Barab- 
ba : in ilpezieltà perchè i Parenti di .colui 
ch’egli aveva uccifo, eran fra loro, ed av- 
rebbono potuto dar a Pilato il fondamento 
di credere, che aveffero ancora qualche cat- 
tivo difegno , di dar la vita ad un Sediziofo . 

Efce dunque dal Pretorio , e volgendoli 
agli Ebrei , lor rapprefenta eh’ erano lediti 
ogni anno di liberare in quel tempo un Reo $ 
che ne avevano uno nelle prigioni nomato 
Barabba j fapevano quanto aveva fatto , e 
J’intereffc che aveva il pubblico di liberarli 
da un Ladro , da un Sediziofo, e da un 
P micida. Qual dunque* dice loro, volete de 
i' due , Barabba , o Gesù vojlro Re } Diede que- 
lla qualità al Figliuolo di Dio per renderlo 
più conliderabile agli Ebrei nell' elezione eh’ 
pran per farne. ■ 1 
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Arrediamoci qui , e confideriamo ‘ 1* ol- 
traggio che dall’ empio Giudice vien fatto 
al Figliuolo di Dio,, di metterlo in paragon 
con Barabba. Ogni comparazione è odio- 
fa, perchè è. imponibile il trovar due cofe 
limili eh’ efcludano fra loro ogni ineguali- 
tà : principalmente da un fuperiore ad un in- 
feriore , perchè bifogna eh’ ei difeenda per 
tanti gradi , ^quanti le ne ritrovano fra le e 
quello che gli vien pollo in paragone: come 
dunque trovarci gradi infiniti di elevazione 
fra Dio ed.un Uomo, la comparazione che 
ne vien fatta , racchiude una umiliazione in- 
finita., Che farà, dunque il metterlo in para- 
gone con un ladro , con un Omicida , e 
con un Sediziofo? ' 

. E quella è 1’ ingiuria di cui egli fi lagna 
per • bocca d’ Ilaia : Cui ajjfimilaftis me & 
ad&quafiis t dteit SanClus : Popolo mio , dice 
il Santo ».da me eletto fra tutti i Popoli , 
e da me preferito a tutti i Popoli , a chi 
mi hai fatto elfer limile ? a chi mi hai re- 
fo eguale ? Mettere in paragone con un La- 
dro il tuo Re ? Preferire un Omicida all* 
Autor della vita ? un Sediziofo ad un Dio 
di pace ? un Figliuolo del Diavolo al Figli- 
uolo unico di Dio ? 

. O mio Salvatore, ora potete dire che lie- 
te un verme della terra , 1 * obbrobrio degli 
.Uomini , ed il rifiuto del Popolo . Vi lagnava? 
te tal volta, eh’ erano alcuni venuti a pren- 
dervi come un Ladro : ma eccovi trattata 
come il più malvagio di tutti i Ladri . 

Ora quantunque codella preferenza fofiè 
ingiuriofiffima al Figliuolo di Dio , egli 

M 5 nid- • 
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Hulladimeno 1' aggradiva , perchè riparava 
con quella confufionealdifprezzo'che l’Uo- 
mo aveva fatto, di Dio nel Paradifo terre- 
firea col pofporlo al Demonio. Di più > 
perchè con quella preferenza 1* * Uomo eh* 
era Barabba cioè il Figliuolo di fuo Pa- 
dre che aveva voluto rapire a Dio la Co- 
rona, il ripofo, la vita e la Divinità , era: 
falvo e pollo in libertà i. ed a codefto fine 
è venuto nel mondo.. 

Ma non può foffrire ora eh’ è nel Cielo ,, 
e regna con Dio fuo Padre, che noi lo met- 
tiamo in paragone con Satanafio eh’ è fuo e 
nollro Nemico ; Satanafio quel Ladro che ci 
ruba il Paradifo; quel Sediziofo che turba il 
nollro ripofo ; quell’ Omicida che ci toglie 
la vita» £ pure tanto, fanno i Cfilliani ogni 
giorno r vogliono piuttofto llarfene fotte il 
dominio tirannico, di Satanafio , che lotto la 
condotta amabile di Gefucrillo . Quante 
Volte l’ hai tu fatto ? O Cieli fiupitevi Ho- 
nudrito de’ Figliuoli y dice Iddio , gli ho alle- 
vati nell . ’ onore , e doppo tatto, ciò: mi han. di — 
{predato., . 
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A Llorchè Pilato propofe Barabba , noa- 
parlò che a* Sacerdoti ; i quali anda- 
rono a pervadere al Popolo, di domanda* 
Barabba. E*‘ credibile gli rapprefentaffero. 
per indurlo a fare quell elezione le ragioni 
tegnenti.. 

In primo luogo. Che la. bellemmia è il 
maggiore di tutti i delitti , e che folle me- 
glio il falvare la vita ad un Ladro > il qua? 

' * le. 
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fe non fa torto che agli Uomini , che ad un 
Beilemmiatore , il quale.fa oltraggio a Dio . 

In fecondo luogo : Che Gesù era un In- 
gannatore , un Ipocrita , uh Sediziofo, uno 
Stregone, ed un Mago , il quale lo aveva 
fedotto col mezzo di miracoli fallì. Che fe 
foffe quale voleva effer creduto , non fareb- 
be caduto in potere della Giuftizia.Che 
tutti i Tuoi Difcepoli lo avevano rinnegato 
e abbandonato , vedendoli ingannati dalle fué 
belle promefiìoni , ed avendo riconofciuto 
l’ empietà . della fua vita . , 

In terzo luogo , che Pilato lor propone- 
va quel? elezione per tentare e per. Scopri- 
re il loro difegno : Che le domandavano 
Gesù, avrebbe da quello giudicato che- ne 
voleffero fare il loro Re , e formare un par- 
tito nello Stato Che a codefto fine lo ave- 
va qualificato come Re , per penetrare ne* 
loro cuori, e provare la lor fedeltà. 

• Che nel rimanente fi guard afferò bene daf 
concitarli contro 1’ indignazion de* Romani s 
che non fi Iafciercbbe di far fapere a Cefare 
che gli Ebrei aveffero acclamato come lor 
Re uno della loro Nazione , e Io aveffero 
ricevuto in trionfo nella Capitale della Giu- 
dea: Ch'era neceffario feongiurar la tempe- 
fta e fio mare il turbine eh' era per Scoppia- 
re contro di eflì : Che non vi era altro mez- 
zo che il togliere la vita a colui che aveva- 
no acclamato come Re i che ripararebbono 
così al lor errore* e toglierebbono a Celia- 
re ogni fondamento di diffidarli della lor fe- 
deltà. Ecco le ragioni , come può crederli , 
de' quali fi ferverono i Sacerdoti per impe- 
gnare il Popolo a domandare Barabba - 
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Arredatevi qui e fatte riflefiione fopra la 
malizia di que’ Sacerdoti , che adoprano ogni 
Torta di ragioni di Religione e di Stato per 
coftrignere quel Popolo a domandare la mor- 
te di Gefucrifto . Non potevano ignorare eh* 
ci foffe mandato da Dio , e la Dottrina che 
lor predicava fofTe vera, perchè vedevano 
che Iddio faceva gran miracoli per autoriz» 
zarla , e prefero occafione dalla rifufcitazUx» 
ne di Lazaro di coipirare alla fua rovina per 
timore che tutto il mondo lì metteffe dal Tuo 
partito , come manifeftarono nel Concilio che 
Iti da elfi tenuto in quell' occafione . Dall'al- 
tra parte erano convinti eh' ei folle un \J or- 
mo dabbene, il quale menava una vita len- 
za taccia , fino a tal fegno che avendoli sfi- 
dati a convincerlo del più leggiero peccato , 
nuli’ ebbero a rilpondergli. Che fe tal volta 
lo dinominavano Uomo di crapula , Sama- 
ritano, e Mago , è cofa evidente eh' erano 
tali dinominazioni pure calunnie , e nulla 
avevano a rinfacciargli fe non -ch'egli ama- 
va i Peccatori, e mangiava con elfi. Quan- 
to alle altre accufè , elleno . non avevano 
alcun fondamento : perchè vedevafi ch’egli 
{cacciava i Demonj da* corpi , e lor faceva 
una guerra irreconciliabile colla fantità de* 
fuoi coftumi e di fua Dottrina - 
. Perchè dunque i Sacerdoti 1' hanno sì 
crudelmente perfeguitato , e non hanno 
avuto ripofo finactanto chè non 1' abbiano 
confitto fopra una Croce ? Ah { egli tac- 
ciava i loro vizj , feopriva i loro difordi- 
nì , e faceva invettive • contro la loro ipo- 
crifia. Quell' infelici in vece di amare il 

Medi» 
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per io Sabato della IIL Settimana . ' a? j 
Medico che veniva a guarirli dalle l©r pia'*- 
ghe, come frenetici furi off fi fono avventa- 
ti contro di effe e gli hanno tolta la vita : 
ma quale feufa potevan avere , eglino che; 
avevano notizia delle Scritture , e vedeva- 
no. evidentemente che tutti i contrafifegni 
del Meflìa fi trovavano in Gefucrifto ? O 
quanto è pericolofo 1* abbandonarli alle pro> 
prie paflìoni ». in ifpezielrà a quella delia 
fuperbia e dell 1 invidia ! Si deprezzano 
tutte le leggi della giullizia j fi fiima ac- 
quifiar merito collo fcreditar la virtù j fi 
opprimono tutti i lumi della, propria ra- 
gione ; e tutti i rimorii della propria co- 
feienza » e fi metton in ufo tutti i delitti: 
per mettere in rovina coltri che non può 
efier 1' oggetto del nofiro amore. O quan- 
to . è vero quello dice S. Agofiino » che 
non vi è colà migliore di un buon Sacer- 
dote , e niente di più empio e di più ab- 
bominevole di un Sacerdote cattivo ! Ah 
i Sacerdoti . fono quelli che hanno fatto 
morite Gefucrifio , e lo hanno perfegui ta- 
to nel corfo di fua vita e dopo la fua 
morte. Mio Dio che detefiabil palfione è 
r invidia ! quanto difordine cagiona nei 
mondo > e che guerra .crudele fa alla 
virtù !.. 

Guardati »• Ànima Crifliana » da quella 
diabolica paflione : non ti mettere fotto la 
condotta di un direttore gelofo », e ambi- 
ziofo ; perchè ti persuaderà di fare un fa* 
crificio a Dio , fe metti in rovina 1* ono- 
re e la riputazione di coloro , i quali non 
entrano ne', fuoi interelfi .. Prega Dio che: 
tr conceda un Uomo di lira mano , far 
vio, abile» e difinterefiato ». fano nella fua 
Dottrina e fenza taccia ne* fuoi cofiumi * 

M % Non 
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Non effere di quell* Anime (officienti che 
credono poterli guidar da fefteffè . Non efi 
fer di quelle prefuntuofé le quali non vo- 
gliono che Dio per loro Direttore : 1* une 
e_l’ altre caderanno infallibilmente fiotto la 
direzione di Satanaftó : Perchè Iddio non 
governa gli Uomini da Cefteffo, ma col mi- 
oifterio de* Cuoi Angioli , e. degli Uomini 
che hanno da lui 1* autorità Egli traffe il 
fuo Popolo dall* Egitto,, e Io guidò nel Di- 
fetto : non vi era altri eh’ egli y dice Md- 
sè , chè foffe il Governator del fiuo Popo- 
lo: pure Io guidava col mezzo di un'An- 
giolo veftito d* una Nuvola, e col minifte- 
rio di un Uomo, cui aveva data la fua au- 
torità, eh*- età Mosè. Col mezzo di codefti 
due Miniftri; della Provvidenza, l’ Angiolo, 
e 1’ Uomo, Iddio vi farà entrare nella Ter- 
za promeffà., * 

<y mio Dio !' Sono il più povero fra tut- 
ti gli Uomini > come colui che non ha - fiol- 
lievo , (opra la terra . Sono un Orfano 
fenza Padre » fienta Madre , e fienza alcun 
foccorfo umano . Voi promettete di pren- 
dere (òtto la voftra protezione il Povero , 
e 1* -Orfano che (tono abbandonati- dagli 
Uòmini-.. O Padre di MiCericordia , abbia- 
te pietà della mia mifieria - Io mi abban- 
dono, alla voftra, Capienza per efterne con- 
dotto . Mi abbandono alla voftra po danza 
per efterne protetto . Mi abbandono alla 
voftra, bontà per efterne ^ fiammicato, , e 
falyo In voi metto, unicamente la mia 
Iperanza : ma perchè mi comandate di : fiot- 
to mettermi a* miei Superiori ,, e col lor 
minifterio, volete fialvarmi. , ; mi abbandono, 
parimente alla loro condotta , eflendo (ìcu- 
io eh* ella c la voftra, ed io non voglio giu- 

dica- 
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feria Sabato della Ut. Settimana, zyf 
Arcare come penfo , ma come Tentò, e come 
me lo fanno intendere i miei Superiori .. 

• * * i 8 
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CONSIDERAZIONE III. 

$ 


F ilato fa la proporzione al Popolo , e* 
gli domanda i Quem vultis de duobusìt 
Qual volete de i due che refti da me libe- 
rato, Barabba o Gesù volito Re ? Allora il 
Popolo fedotto da; que’ fallì Direttori 5 , ed 
animato 7 dallo fpirito del Demonio , di cui 
erano gli organi r lì pofero a gridare come 
furibondi: ed arrabbiati , che non volevano 
Gesù, e doinandavanoBarrabba. Pilato difle 1 
loro: 1 Che volete dunque che io faccia di Gesù 
che dinominafi Crifiol Rifpofero tutti 5 fio, croci- 
fiffo . Come ì crocifiggerò il voftro Re ? ripigliò' 
Pilato .. Qual- male ha egjli fatto ? Eglino 
gridarono- anche con maggior forza: Sia 
crocifijfo . ' ' . ' . 

Non erano foli gli . Ebrei i quali doman- 
mandavano che Gesù foffe crocififfo : I no- 


li ri peccati 1’ erano parimente , i‘ quali non 
potevano eflere' efpiati Te non col Tuo San- 
gue , e domandavano eh’ ei folle facrifica- 
to a Dio Tuo’ Padre lopra I’ Altare dell* 
Croce. Noi ilefli eravamo 7 complici di quel- 
la cofpirazione ; noi eravamo del numero 
di quegli Omicidj , e volevamo che il Fi*' 
gliuolo di Dio fotte fatto morire , ed un 
Uomo perdeffe la vita per la falute di tutto 
il Popolo - 


R 1 fx e ss i o ni: b A f fi t t i'.. 


Ammirate qui la bontà , e la pazienza dii 

M. é- N olir a 
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Nollro Signore» il quale foffre di eflere p#£ 
pollo ad un Ladro» e che quel Popolo cui 
egli aveva fatti benefici infiniti , lo metta 
{otto a i piedi di un Uomo sì indegno . 
Efclamate con S. Bernardo , vedendo tanta 
umiliazion di Gesù : Q primo» o ultimo ! 
o maggiore , o minore ! o più alto » o più 
fcafio ! o gloria degli Angioli » o obbrobrio 
degli Uomini ! O Gesù» mio Signore ! pofs’ , 
k> prender in mala parte V eflere difprezza- 
to > vedendovi fino a tal fegno umiliato ! 
durerò fatica nel foffrire di e flètè preferito 
a qualfilìa Uomo » vedendo fi preferifce a 
Dio il più vile di tutti gli Uomini ? O Ge- 
sù mio Re * qual , confufione per voi di 
eflere così deprezzata da 1 voliti Sudditi » 
e giudicato men degno di vita che un 
Ladro» un Omicida» un Sediziofo ? Di voi 
può dirli con. verità ciò che voi dicelle di 
un empio Re ». che liete fiato pollo in 
una bilancia , e liete fiato ritrovato più 
vile e più difprezzevole dell* ultimo de* 
mortali .. 

^ O- quanto ì giudici; degli Uomini fono 
ingannatori , e quanto, poco fondamento fi 
dee far dell* affetto delle Creature ! Ecco 
un Popolo che tre giorni prima aveva ri- 
cevuto Gefucriflo in trionfò e gli aveva 
date mille . benedizioni » ora lo carica di 
maledizioni e lo giudica indegno di vive- 
rre ..Dopo di ciò vMiderete voi degli Uo- 
mini ? farete molto cafo de* loro giudicj ?- 
avrete voi gran difficoltà, nel fofirire che 
fieno a voi preferite Perfone che non han 
tanto merito quanto voi ? Guardatevi dall* 
invidia. E’ una paffione infernale e diaba- 
tica , la quale ha mandato in rovina il 
trionfo, ha fatto morir Gefucriflo , fa una. 


\ 
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per hs&omenua IV. di Qaarefma * iyf 
guerra mortale alla bontà di Dio , chiude 
il canale di tutte le Tue mHèrieordie, ronv 
..pe tutti i legami della Carità , dà il cuo» 
re dell* invidiofo in preda al verme che 
lo rode ed al fuoco che lo brucia , fa 
confiftere la fua felicità nell"’ altrui mife* 
ria , e la fua miferia nell’ altrui felicità. 

, Vedremo nella Confiderazione Arguente > 
.come nel peccare rinnoviamo 1' oltraggia 

fatto da’ Giudei a Noftro Signore.. 

♦ 

> *, v * 1 * ^ 
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TRATTENIMENTO XXVIL 

» * 

c , * 

* 

Per la Domenica Coarta di 1 
Qua refi ma . 

t ' * 

Sopra il difprex.z.0 che da Criftìan » 
vicn fatto di Cesa - 


CONSIDERAZIONE L. 

G Ome la Legge. antica,; fecondo S. Pào- 
lo non era che 1' ombra della nuo- 
va ,. i vizi degli Ebrei nom erano in cer- 
ta maniera che la figura di quelli de’ Cri- 
lliani , e la Pafiìon corporale che vien fat- 
ta foffrire al Figliuolo di Dio, non è che 1* 
immagine e la figura della Paflìone fpi ri- 
tuale che da' Criftiani gli è fatta foppot- 
tare ne’ loro cuori. Tanto lo fteffo Api- 
potìolo manifefta formalmente > dicendo ,, 
che coloro i quali peccano mortalmente , 
fp 'MifópnQ dì movo Gefitcrifio in. fefcjjt, % 


« 
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tìóe catpeft ano il fuo S angue , e rinnovano le. igno- 
minie di fua Pajpone . 

Ora fra tutti i difprezzi foffertidal Figli- 
uelo -di Dio , il maggiore e il piu ingiurio* 
fo è r edere (lato pollo in paragon con un 
ladro , e pofpofto- ad effo . Vi era egli ri* 
foluto, e soffriva con qualche Torta di - alle- 
grezza la confufione , fa pendo che col di- 
fprezzo ch’era fatto di eflo, riparava al di- 
fprczzo che gli Uomini fanno di Dio luoPa- 
dìre x e colla fua umiliazione' eh’ era infinita 
gli predava uro. onore infinito... . . . , ; 

f *Ma lente vivamente il dìfprezzo che i Cri- 
11 Uni fanno giornalmente di effo, mettendolo) 
a: ragion-dei peccato mòrtale in paragone col 
fuo Nemico, e pofponendolò ad effo, eh*' 
è il Ladro , l’ Omicida ed il Sediziofo figu)- 
rato da Barabba- Il Peccatore gli mette 
amendue fopra una fteffa bilancia, e dopo 1 
averli pefati ed efaminati amendue , * giudi- 
ca- coll’ elezione- che ne fa, ohe Gefucrirto 
col fuo Sangue , colla fua Croce , co’ fuoi 
Meriti / colle Tue Grazie, e col fuo Parodi- 
lo, men pefache il Demonio* e non è comi 
egli Padrone si buono» . 


* 

Riflessioni e Affetti'. 

- * • . 1 * * 

' O' Anima mia ! hai orrore in 1 udire co- 
della; comparazione , e non hai orrore di 
farla h detefti la malizia degli Ebrei; , ■ o 
piuttoffo ti maravigljv della lor cecità , per 
aver preferito un Uomo; a Dio-, e non temi 
di preferirgli il Demonio- ? Allorché S. Pie- 
tro dopo- 1* Rifurrezione del Figliuolo- di 
X>io ebbe fatta fa pere agli Ebrei P ingiuftS» 
zia che avevano commeffa domandando à 

filato che lor iiberaffe un Omicida y e che. 

ave.- 
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, per la Domenica; IV. di QuareJImct v 2 7^; 
avevano fatto morire 1’ Autor deità vita >, 
quelle povere genti riconofcendo il lor erro- 
re, furono tocche da un fenfibile difpiace- 
re, e domandarono all’ Appoftòlò- cne far 
ptìteflero per efpiare uh delitto sì grande. 
E tu, Criftiano , che fai di aver commeflbj 
una infinità di. volte lo ftefio peccato’, e fel 
lènza paragon più Reo degli ftefli Ebrei*, nofr 
refìi percolfo dal dolore,, nonconfefii il tuo; 
delitto , e non ne. fai penitenza ? Donde cibi 
nafce?Ah ! fenza dubbiò „ tu; non compren- 
di la malizia del. tuo peccato ed il parago- 
ne ingiuriofo che fai ai Gesù con Lucifero., 

Quello abbiamo, ad infegnare.. ’ 

< - *• % 

• * \ 

< 1 • • < • » . * 
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CONSIDERAZIONE. IL 

^ * . * » 

% 

P Er concepire un grand’ orror del' pecca- 
to, ed un fenfibile difpiacere di averlo^ 
commetto, cònfiderate che quante volte 
•commettete un peccato mortale tante voi-, 
te voi preferite Sa tana (To a Gefucrifto, ed: 
una Creatura a. Dio. Eccone la ragione . 
Efiendo ogni peccato; un > atto- libero , rac- 
chiude eflenzialmenteilconlènfo dèlia volon- 
tà , e con una neceflaria confeguenza , lafua 
elezione, eh* è il contrafiegno , 1* effetto, 1* 
efercizio proprio di fua libertà . Ora ogni ele- 
zione, dicono i Filofofi, fupponelacompa- 
razion di due cofe , e poi 1’ elezione e la 
preferenza che lì dà alluna delle. due .'.per- 
ché non lì elegge mai y Te non vi fon per lo. 
meno due beni che-fi prefentano?,, ed* allor- 
ché non ve n’ è. che. un. foto , 1* elezion* 
non ha luogo : E perchè la volontà elegge.- 

Tempre il migliore 0 nella fua natura , « neU 


iSo . Trattenimento XXV IL 
la Tua propria Idea, o per rapporto alla fuse 
libertà , 1* elezione fuppone Tempre la com- 
parazione di due beni che fono- Rati pofti 
in paragone nella mente , e ponderati nel 
giudicio. Allorché dunque offendete Dio , 
è neceffario che prima abbiate poffo in pa- 
ragone Gesù col Demonio, ed i vantaggj 
che potete trarre dall’ uno o dall' altro . 
Se refìflete alla tentazione , eleggete Gesù 
per voflro Re ; fe vi acconfentite, date la 
preferenza al Demonio , che viene ad effe- 
re da voi riconofciuto più degno di effer 
fervito, di quello ne Ha degno Iddio. Tarn- 
to dice Tertulliano nel libro della peniten- 
za in termini energici e forti . Colui , dice , 
thè commette un fetente confi der ubile , non pre- 
ferire egli Satanajfo a Dio ? Non gli ha egli 
paragonati 2’ uno coll ’ altro (òpra la cognizione 
che »’ ha , e non giudica dopo una matura deli- 
berazione , che quegli è il miglior Padrone , di 
cui abbraccia la fervitù ? 

Sì, CriRiano, quante volte cadi in un pec- 
cato, dici tacitamente al Figliuolo di Dio x 
Signore, non prendete in mala parte eh’ io 
laici il yoRro partito per prender quello del 
^Demonio , Nulla faccio alla leggiera e fenza 
avervi maturamente penfato . Ho goduto di 
voRra fervitù e della Tua , e dopo aver ben 
ponderato e confiderato il tutto , trovo effex 
egli miglior padrone di voi, ed eflervi più da 

guadagnare nel fuo che nel vottro fervizio . 

• * 

Riflessioni b Affetti. 

% 

i , 

O Cieli, flupitevi di codeRa elezione: e 
voi, Porte del Firmamento, tremate a co- 
deRa efpreflione! Il mio Popolo , dice Iddio, 
ha commejfi due peccati i et mi ha lafiiato ,, 

bene 
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per la Domenica IV. di S^uare/mà, 28 r 
henche ió fia Fontana . d’ acqua viva , ed ha 
■/cavate deile Cifterne rotte , thè non paffona 
ritener l’ acqua. Vi è cola più maravigliofa 
che ii vedere un ■ Uomo illufirato da* lumi 
della ragione e della .Fede , e non li la* 
fcia mai ingannare negli affari del Secolo , 
dopo avere confiderati tutù i vantaggi che 
trovanti nel fervire a Dio e al Demonio ? 
preferire il fervizio del Demonio a quello di 
Dio , la Creatura ai Creatore , il Corporeo 
allo Spirituale, il Tempo all* Eternità i Ov* 
è la Femmina di onore e merito , la quale 
potetie foffrire di edere polla in paragone 
con una Femmina difioluta? 

. Mio Popolo , dice Iddio per bocca di ut) 
Profeta, che cofa hai trovata in me che ti 
abbia obbligato a lafciare la mia fervi tù ? 
Che cofa hai trovata in quelle Divinità tira- 
niere, che abbia meritata la vedrà preferen- 
za e le vottre adorazioni ? Vi è egli alcuna 
proporzione fra il finito e l’infinito ? fra Dio 
e le Creature ? fra il Tempo e 1 * Etetrnità ? 
Andate ne’ Paefi barbari , patiate nell’Ifoie 
di Cettin, vedete e confiderate fra tutti i Po- 
poli , fe ve n’ è alcuno che abbia lafciato il 
luo Dio, per mettetfi fotto il Dominio di un 
altro. Quedi non fono Dii > pure lor fono fe- 
deli: mai! mio Popolo mi ha lafciato, mi ha 
rinunziato , e fi è fcordato de* miracoli che ho 
fatti per eflolui , e della Schiavitudine d’ Egit- 
to, dalla quale io l’ho fottratto . 

Pilato concepì dell' indignazione contro 
gli Ebrei , allorché vide che preferivano 
Barabba a Gefucrido.. Che male y diceva 
-loro y ha fatto Getti ? Come ! Farò morire 
il vofiro Re ? Non la farò : fatelo morire voà 
fiejfì. O Cridiano ! avrai tu minor confide- 
xazione per Gefucrido » di quella n* ebbe 


» 1 - 

*8* Trattenimento XXWT. ' 
un Pagano , un Idolatra che non rieonofcé-, 
va in. tifo alcuna Divinità? Iddio ti domane 
da quale vuoi tu de i due, o Gesu Figliuolo 
di Dio i o quella foddisfazione de’ fenfi , la 
quale non dura che un fol momento > il tuo 
Re,o il tuo Carnefice? il miglipre.de’ tuoi 
Amici , o il maggiore de’ tuoi Nemici ? il 
Santo de’ Santi , o lo Scellerato de i Scelle- 
rati? E tu a fangue freddo rinunzj Gesù tuo 
Dio , e tuo Re , per fottoinetterti al domi- 
nio di Satanaflb , il quale non ti promette 
che immaginar} piaceri nel Mondo ^ e ti tor- 
menterà dopo la morte con dolori incredibi- 
li per Secoli eterni ? Che furore > che ceci- 
tà ! Pilato informerà contro un Crifiiano nel 
giorno del Giu^icio, e lo condannerà; per- 
chè» tutto che infedele, ha avuto orrore di 
un- delitto di cui un Uomo illuminato dal- 
la Fede , fa il fuo diletto , e il fuo diverti- 
mento . Lafciamo Pilato , e vediamo chi 
è più colpevole * un Ebreo , a un Cri- 
diano - 

- * • - ' *V 
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CONSIDERAZIONE! IIL 

•• 

. ✓ , f * * . 

G LI Ebrei hanno preferito Barabba a Ge- 

fucrifto j i Crifliani gli preferifcono Lu- 
cifero . Chi fon più colpevoli ? Senza dub- 
bio lo fono i Criltiani .< . - . * 

i. Perchè peccano con maggior cognizio- 
ne , e per conseguenza con più- difprezzo : 
Perchè effendo f elezione un atto- di volon- 
tà j ed’ intelletto') quanto più ha lumi nel- 
la fua (celta , tanto più è i.ngiuriofa al Sog- 
getto eh’ ella difprezza, e rigetta » Dice per- 
ciò il Eilofofo , che non è folito il tenerli 

offefo- 
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per la Domenica TV. di S^uarejima agj 

©(Telo da un Pazza , e da un Uomo trai? 
portato dal vino , perchè non- han cognizio- 
ne , ed ogni difprezzo fuppone una cognil 
zione . Or è cofa chiara che un. Criftiano 
è molto più ittruito ne’ meriti di Crifto , di 
quello fodero gli Ebrei- poiché era flato 
l'or perfuafò eh’ egli era un Uomo malvagio 
che veniva ad annichilare la loro Legge, 
atterrare il Tempio ,• e diflruggere la lor 
Religione: il che gli rende molto più feufa- 
bili chei Criftiani, i quali credendo che Ge- 
sù loro Dio , loro Re , ; e lor Salvatore 
che gli ha tolti all’ Inferno, e lor promette 
un Paradifo , purerinunzian ogni giorno al-,, 
la fua fervitù, per ubbidire al maggior nemi- 
co di Dio , e degli Uomini j e al maggior 
empio di tutti gli /piriti-. 

.- z. Quantunque il: Figliuolo- di Dìo meriti 
in Ogni tempo di edere adorato ed amato 
dagli Uomini con preferenza: a. tutte le Crea- 
ture, principalmente pero lo merita dacché 
regna gloriofo nel Cielo , ed è riconofciu- 
to per Giudice de’ vivi ,, e de’ morti . Gli 
Ebrei 1’ hanno deprezzato nel tempo, de’ Tuoi 
abbaiamenti, e delle Tue umiliazioni: i Cri- 
fliani lo difonorano fui trono della Ara glo- 
ria, e com' efprimefi S. Bernardo, lo fanno 
morire di prefente eh* è< immortale , lo cro- 
cifiggono di prefente eh’ è impafiibile. Or è 
cola evidente che colui che difprezza Gefu- 
crifto affido fui trono; di. fua maellà,. peca 
scolto più gravemente di colui che lo cro- 
cifìgge nello dato' di fua povertà : Gravidi 
peccai eontemptor fedenti* in throno majejlatis ,, 
quàm crucifixor ambulanti* •. in. terra . pauper -■ 
tati *•■ • ; 

- 3 . Gli Ebrei hanno difònorato GeAicrido- 
la tre delle fue qualità. ,, nella fu'a nobiltà ,, 

nella. 
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nella Tua fapienza, e nella Tua fantità. Nella 
Tua nobiltà , vendendolo , comprandolo , e 
battendolo come il più vile di tutti gli 
Se biavi . Nella Tua fapienza , facendolo pattare 
per un Pazzo nella Corte di Erode . Nella 
Tua fantità , crocifìggendolo come uno Scel* 
lerato. Ciò che gli feufa, come dice S. Pao- 
lo , è il non averlo conofciuto : altrimenti 
non lo avrebbono crocifitto . Ma chi feuferà 
un Crittiano , che vende il fuo Signore, e 
il fuo Salvatore al Demonio per un boc- 
con di pane , e per una focaccia d' orzo , 
giufta 1' efpreflìon di un Profeta ? lo tratta 
come un Ingannatore, e un Impottore, non 
credendo alla fua parola, e burlandoli di fua 
Dottrina? lo mette fotto i piedi , non d'un 
Barabba , ma d’ un Lucifero ? 

Gli Ebrei in fine non hanno fatto che 
una volta queft’ oltraggio al Figliuolo ■ di 
Dio, allorché amava , e cercava il deprez- 
zo: ma tu , Crittiano, quante volte gli hai 
preferito una infame Creatura ora eh’ ei vuol 
ettcre onorato , e dopo aver mille volte co- 
nofciuto, e confettato il tuo errore ? Il primo 
peccato procede d’ ordinaria da ignoranza, 
e da debolezza: ma dopo etterfene confetta- 
to più volte , è accompagnato da ingratitu- 
dine, da disprezzo, e da malizia. 

Riflessioni b Affetti. 

• f 

* 

% ^ 

Rientra in tettettb , o Crittiano ingrato > 
e infedele , e riconofci 1’ ingiuria che hai 
fatta al tuo Salvatore . Domanda a tettef- 
fo : Anima mia , che hai tu fatto allorché 
hai commetto un peccato ? Hai venduto il 
tuo Salvatore, l* hai tradito, T hai deprez- 
zato, l’hai pollo fotto i piedi dì una Crea* 

• tura . 
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tura . Contempfìt lu.de.us in Ugno pendentcm , 
contemnis tu in'ccelo fedentem. ( Aug, in 
Pfal. 48. ) V Ebreo , dice S. Agofìino , lo 
ha deprezzato allorché pendeva dalla Cro<» 
ce } e tu Io difprezzi ora eh’ è affilio nel 
Cielo lopra il luo trono . E come , ti di- 
ce il dolce Salvatore per bocca di S. Ber- 
nardo : Non bafian forfè le piaghe che furono 
ricevute nel corpo mio ? Non ho abbafianz» 
fofferto per le tue colpe ? Perchè aggiugni nuo- 
ve afflizioni a, quelle che furono da me fop » 
portate ? Le piaghe fatte da’ taoi peccati al 
mio fpirito , mi fon più fenflbili di quelle che 
fono fiate fatte al mio corpo. ' 

' Si lagna del difprezzo che di elfo fan- 
no i Criftianr, per bocca di Davide: Su- 
per omnes inimicos meos falìus fum oppro- 
brium vicinis meis . I miei vicini , i miei 
Parenti , e i miei Amici mi difonorano 
più che i miei Nemici . S. Agoltino di- 
ce che'i fuoi ; Nemici- fono i Pagani , -è 
gli Ebrei , e i fu'oi vicini fono i Crifiiani ; 
e i cattivi Criltiani difonorano più Noftro 
Signore , di quello l’ hanno difonorato tutti 
i Pagani. 

Ah mio Salvatore, gli dice S. Bernardo, 
credevo che dopo la voftra Rifurrezione 
avelie a dividere le fpoglie de’ vollri. Ne- 
mici , avelie a regnare pacificamente nel 
cuore degli Uomini , e dopo una guer- 
ra di trentatrè anni avelie a godere fen- 
za perturbazione ed inquietudine le dol*. 
cezze della pace : ma mi fon molto in- 
gannato nelle mie fperanze : "Ecce in par 
ce amaritudo amarijflma . La pace, è moltn 
più amara , e più infotìfribile della guerra . 
Amara prius in nece martyrutn , ■ vi è fiata 

amara da principio nella morte de’ Marti- 
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lì . Amarior poft in conflitti* hireticortim ? più 
amara poi nella guerra che vi è fiata fatta 
dagli Eretici . Amarijflma nane in thoribtts do- 
meflicorum . Amariflima al prefente ne’ cotu- 
rni de’ voftri Familiari , che fono i cattivi 
Cattolici, 

Anima mia, farai tu del numero di que- 
Hi perfecutori ? Farai tu fempre guerra al Fi- 
gliuolo di Dio ? Vuoi tu renderti più empia 
degli Ebrei e. de’ Gentili ? Gli preferirai tu 
fempre il fuo e tuo Nemico ? Eccolo che 
ancora ti vien prefentato ? Qual de i due 
vuoi tu ? Gesù o Barabba ? Domanderai tu 
Barabba come gli Ebrei ? £ che faro , dice 
Pilato , che faro di Gesù ? 

O mio Salvatore ! è egli poffibile che fia- 
te ridotto a tal fegno che tutto fi mondo vi 
rigetti e rifpinga, e alcun non vi voglia ? I 
Superbi non vi vogliono, non vi yoglion gli 
Avari, non vi vogliono gl’ Impudichi. O 
mio Signore Gesù ! Io vi voglio , purché 
voi mi vogliate , benché vi abbia per sì gran 
tempo deprezzato e pofpoflo a vili Creatu- 
re. Venite , o Signore , nel cuor mio } farete 
per fempre mia vita e mio teforo , e qua- 
lunque cofa mi prefenti il Demonio per ten- 
tarmi , non guadagnerà mai cofa alcuna fo- 
pra di me. Preferirò il voftro pofTefToa tut- 
ti i beni del mondo , e dirò in eterno : Vi- 
va Gesù : regni pacificamente nel mio cuo- 
re , e prema fotto a* fuoi piedi il Nemico 
, di mia Salute. 

- * • 
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TRATTENIMENTO XXVIII. 

Per Io Lunedì della Quarta Setti* 
mana di Quarelima. 

- 

Sopra la Flagellatone di Nojlro Signore . 

L A Cafa di Pilato , dice l’ Abate Ruper- », 
tò j è divenuta il Teatro di tutto il tnon- „ 
do; Vi viene propollo un gran ipettaco- >, 
Io -agli occhi degli Uomici e degli An- „ 
gioii. Il Principe della libertà è Rato con- „ 
tralignato dagli Schiavi del peccato con „ 
iftimmate . di derilione , con caratteri di ,, 
fangue , e con piaghe d’ ignominia. Su », 
quello Teatro di dolori e d'ignominia dob- 
biamo confiderare Noftro Signore, e vedere 
. quanto il fupplicio di Tua Flagellazione è (la- 
to: ingiuilo , ignominiofo e crudele, o vos 
ttmnes &c. Ó Uomini mortali che liete Ipet- 
tatori di mie confulìoni e de 5 miei patimen- 
ti 1 Mirate cogli occhj del corpo , e conli- 
derate cogli occhj dell' Anima fe vi lia do- 
lore limile al mio. 

* * / . , 

% 

« wmmmAmmm ■ . m ^ — ■ ■ ■■ ■ »■■ - 

CONSIDERAZIONE £ 

* • 

% 

V Edendo Pilato che nulla guadagnava fo- 
pra l' animo degli Ebrei , ed erano de- 
terminati a far morire Gelucriftoj dopo aver 
tentato inutilmente di fai vario mettendolo in 
. paragon con Barabba , tocco da una barba- 
la compatitone, prende rifoluzione di met- 
terlo 
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terlo in tale flato, eh’ eccitaffe la lor coni* 
paflìone, e gli donaffer la vita. Ordina eh* , 
ei lia crudelmente battuto , e 1’ abbandona 
al furor de* Miniftri della Giuftizia, per efe- 
guire la Sentenza più ipgiufta : perchè con- 
fefsò che Gesù era innocente , e manifeftò agli 
Ebrei che nulla trovava in elfo che meritaA 
fe la morte. Ed intanto lo fa battere fpieta- 
tamenre, ed appunto perch’è innocente, -fa 
eh* ei lia battuto : Corripio ergo eum & dimit- 
to. Che difeorfo ! Che ingiuflizia ! £ 

Gaftiganlì coloro i quali fono convinti di 
effer colpevoli . Si può gaftigar un tnnocen- i 
te, credendolo colpevole : ma xhi ha mai 
intefo dire li gaftighi un Uomo riconofciu* 
to per innocente, e lia flato gaftigato^per- 1 
chè innocente? Tanto ha fatto Pilato 
quanto fovente i Giudici facrifìcano' delle 
Vittime innocenti alla paflione de’ Grandi, e 
alla lor propria ambizione! ^ .... ; 

Agnello di Dio ! Sacra vittima della Na- 
tura Umana ! E’ dunque neceflario che lia- ; 
te immolata per foddisfare alla paflìone de* 
voftri nemici ? Qual delitto avete commef* 
lo? Perchè foffrite li pronunzi contro di voi* 
e lia efeguita fopra di voi una Sentenza sì 
ingiufta ? O Padre eterno , perchè non an- 
nullate il Decreto, perchè non impedite fi 
tratti sì crudelmente l'unico voftro Figliuo- 
lo ? Non vi è egli piu caro di tanti Martiri 
che avete falvati dal rigore di quello Ampli» 
ciò ? Dicefte per bocca del voftro Profeta j 
Che le sferre e i flagelli cader anno falle (palle 
de' Peccatori , ma che la voftra mifericordia cir- 
conderà colui che /pera in voi. ( Pf. 3 1. ) Qual 
delitto ha commeflo il voftro diletto Figliuo- 
lo , per effere condannato ad una flagcllazion 
sì a q d eie ? Ah I rifpond' egli r a cagion de* 

' peo* - 
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peccati del mio Popolo , ho (caricato foprjt 
il fuo dorfo tutti i flagelli dell’ ira mia . Voi 
«dovevate, che lo confidente in quello fla- 
to, edere battuti da ì Demonj nelle jirigiqs. 
ni di mia giuftizia j e per rifparmiarvi code- 
tta pena , il mio Figliuolo benché fanto * 

• benché innocente , fé l’ha addoflatà. . 

•f • * * 

* • ' ' ; 

Riflessioni b Affetti. 

* * % A * 

i ' * f * 

Accortati , © Criftiano , a quel Pretorio 
d* iniquità ; Mira Gesù che viene fpogliato 
delle lue vefti. Mira i Carnefici che prepa*- 
rano gli (burnenti del fuo fupplicio . Se forti 
Rato prefenteacodeflo spettacolo , non ave- 
retti tu penetrata la folla , e non ti farerti of- 
ferito ad edere battuto in luogo dei tuo Si- 
gnore ? o per lo meno non farefti flato col- 
mo di gioja di edere battuto indente con e£ 
db? E donde vien dunque che t’ impazienti 
per lo minor difpiacere cheti fopraggiugnej 
' e allorché Iddio ti gaftiga come fuq Figliuolo» 
da eflo teneramente amato, ti lagni , mor* 
mori, e 1’ acculi d’ ìngiuftizia ? Come ! fet 
tu innocente ? Le sferze e i flagelli non fon 
èglino deftinati a' Peccatori ? Che gaftigo piè- 
dolce e più giufto di quello foffri per lé tue. 
colpe ? Doy’ è la- gratitudine di cui fei de- 
bitore al Figliuolo di Dio , che per te h« 
tanto (offerto ? Dov’ è 1’ amore che tu gli 
porti? Ah ! tu non. fei Difcepolo degli Ap- 
porteli thè fe ne ritornavano altegri per ejfere^ 
flati trovati degni di ejfere battuti e maltrattar 

ii per lo nome di Gesù ♦ 7 
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CONSIDERAZIONE IL 
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D 


Opo aver confederata l’ ingipftizia d\ 

quella Sentenza , confiderate l’ ignomi- 

ria di quello gaftigo f Confitle ella in due 

cofe . 

‘ i . 1 Nell’ edere quello il fupplicio degli 
Schiavi, e il contraffegno d’ un infamia per- 
petua , principalmente allorché fé pe rice- 
vevano fino a 40. colpii perchè allora, di- 
ce Teodoreto, un Uopo aveva perduto pep 
fempre 1 ’ onore e la riputazione , e fi era 
cefo incapace di efercitarfi in alcun uficio t 
Gli Ebrei perciò fperando condurre S.Paor 
lo al loro partito , p non volendo renderlo 
infame , non gli diedero che t'rentanòye col- 
pi , com’ egli Aedo fi efprime : Quadrage- 
nas una minus acce fi . Per edere efente da 
quello fupplicio , ballava edere Cittadino 
Romano : Ma il Figliuolo di ' Dio è tratta* 
to come uno Schiavo } non fi oderva con 
«fio lui mifura alcuna, ed è fatto il foggefc 
to d’ infamia eterna. 

’ L’altra cofa che refe quel fupplicio igno- 
miniofo, è federe flato fpogliato ignudo il 
Figliuolo di Dio. Non ha il mpndo fuppli- 
cio più infolfribil di quello all’^ Anime pu- 
re, cd io non ho dubbio eh’ ei non fodc 
uno de’ maggiori tormenti, fofferti dal Sal- 
vatore del mondo nel tempo di fua jpaflìo- 
ue. Alcuni fi perfuadono eh’ egli fede così 
fopra la Croce ì ma non podo credevo , e 
fento orrore in penfarlo ■: perchè Iddio è sì 
gelofo della purità, che non può foffrirefen- 
za un gran galligo , uno fguardo indecente 
che offende il pudore . Ha fatti miracoli pro- 
digiofi per prefervare quantità di Martiri da 
‘ » f - :< ‘ ■. ■ fimi- 
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Umile confittone , come S. Agnefe e mole* 
altri. Quanto al Figliuolo di Dio, ha di tal 
maniera amata quella virtù , che ha voluto na- 
scere da una Vergine lenza interelfare la Tua 

f >uritàj e benché lia Rato calunniato in tutte 
e forme , non ha mai permeilo che altri lo 
taccialTero di quella ignominiofa paflìoqe. 
Chi dunque potrà credere che abbia voluto 
eflere efpollo per lo fpazio di tre ore alla 
villa di una infinità di gente , d’ ogni fe£ 
fo , d* ogni età , d’ ogni condizione ? Le Fem- 
mine divote che lo leguivano , avrebbon el- 
leno ofato alfillere allo fpettacolo ? in ifpe* 
zieltà la Vergine Santa , e S. Maddalena , le 
quali erano appiè della Croce , e lo mira- 
vano , come raccogliefi dalle parole da Ge- 
sù ad e(Te rivolto. 

; Tengo dunque come cofà indubitabile, che 
ti avelie riguardo al pudore nel fupplicio del- 
la Croce , e folle coperto il Paziente , per 
non offender la villa di tutti coloro che afli- 
Uevanoaquel fupplicio : ma quanto alla Fla- 
gellazione non corre la parità ; perchè ficcome 
non vi erano che i foli Carnefici nel luogo del 
fupplicio, ed era battuto il Paziente fopra tutte 
le parti del Corpo , non avevafi riguardo alcu- 
no al pudore, e nulla concedeva!! all’onellà * ' 

« v 

* 

* 

Riflessioni e Affetti. 

« * 

Immaginatevi dunque il Figliuolo di Dio 
in mezzo d* una truppa di Soldati infoienti 
e concepite , s’ è pofllbile , la confìttone eh* 
egli ebbe nel vederli in quello fiato * Non 
vi è Anima calla che non preferì ITe la mor- 
te ad ignominia sì grande. Ah ( Chi potrà 
comprendere il dolore che foflfrì il Figliuolo 
di Dio ) eh* è la fielTa purità* e la infpira» 

N a tutti 
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tutti i Santi , nel vederli efpofto agli occhj 
di una Truppa brutale che fa una guerra 
dichiarata al pudore? 

O Anime fante, abbiate compaflìone del 
voiho Salvatore ! O Dio di gloria che liete 
veilito di luce come di veftimento , chi vi 
ha in quella guifa fpogliato ? Perchè non ab- 
bagliate gli occhj di quegl’ infoienti che vi 
hanno tolta la vollra velie verginale ? L’ Ar- 
ca d’ Allianza era in fondo al Tempio in luo- 
go ofcuro , fenz’ apertura e fenza lìneflra > 
ed allorché vi entrava il fommo Sacerdote* 
era obbligato avere un incenfiere in mano * 
affinché il fummo dell’ incenfo gliene ru- 
balfe la villa * E voi , Arca facra e vergi* 
«ale r eccovi efpoila agli occhj d‘ Uomini 
profani e diffoluti . Hann’ eglino {tracciato 
il facro velo che vi copriva , fono entraci 
nel vollro Santuario , ed hanno profanato 
il Tempio attuilo della vollra Umanità . O 
bel Sole , perchè non vi nafeondete nella 
vollra luce , e non accecate coloro che fìt 
famente ofan mirarvi ? > 

• I Betfamiti furono feveramente gafligati 
per aver mirata curiofamente un Arca di le- 
gno , e colloro che ofano feoprire I’ Arca 
augufta della vollra Umanità fanta , farann* 
eglino fenza galligo ? Noè diede la male- 
dizione ad uno de? fuoi Figliuoli che ave- 
va mirata la fua nudità : e voi Signore 
non fulminerete la vollra maledizione con- 
tro quelli Figliuoli inumani che fanno un 
tanto oltraggio alla vollra modellia ? O 
Anima Criiliana , che offendi il pudore co’ 
tuoi fguardi e colle tue nudità fcandalofe-i. 
tu fei quella che hai da temere codefta 
.maledizione. Per purgare i tuoi delitti il 
figliuolo di Dio fra fofferta quell’ orribi- 
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le cònfufione. Domandagli perdono del- 
le tue impurità patiate , e guardati in av- 
venire di mai offendere il pudore con al- 
cun fguardo , con alcuna parola , e con 
alcun’ azione indecente* Se fai qualche 
cofa che poffa cagionar della confufìo-: 
ne al tuo Profilino s copri per quanto ti 
è poflìbile col velame del filenzio la fua 
ignominia e la fua nudità , ed imita , il 
Gran Coftantino , che avrebbe voluto na- 
fcondere fotto il fuo manto Reale i Pre- 
lati e i Sacerdoti eh’ erano accufati di 
qualche peccato. Imita Davide che perfe- 
guicàva in eccedo tutti coloro che of- 
fendevano colle detrazioni il fuo Proifi- 
mo , e laceravano in fegreto il lor ono» 
re e la loro riputazione con maldicenze 

lludiate. ' 

^ 


V CONSIDERAZIONE III. . 

» • » 

i 

D Opo aver confìderata l’ ingiuftizia e 1? 

infamia di quello fupplicio, confiderà* 
tene il dolore e la crudeltà. 

Il fupplicio della flagellazione era crude? 
lifiìmo , e in eftremo- fenfibile , a fegnp ta- 
le che i Pazienti fovente morivano fotto i 
colpi , come Io .attellano gli Autori pro- 
fani , e lo vediamo nell’ efempio de’ Mar- 
tiri : ma fu eflraordinariamente dolorofo al 
Figliuolo di Dio . 

1 . A cagione della dilicatezza di fua com- 
«pleflìone, che gli rendeva più che agli altri 
il dolore fenfibile e cocente. 

. ». A cagione del fine che aveva Pilata 

N 3 . nel 


1^4 ' Trattenimento X X Vili , 

nel condannarlo a quel fupplicio > perchè era 
fua intenzione di metterlo in tale flato che 
muoveffe gli Ebrei a compatitone, cioè Tigri 
Jpietate > e cuori piu duri de* fallì . 

3 . Fu abbandonato al furore di fei Carne» 
ilei (limolati dagli Ebrei, poffeduti dal De» 
«ionio , ed autorizzati da Pilato , che non po- 
fe altri termini alla lor crudeltà che la vita 
del Paziente. 

• 4 . Gaftigavafi molto più feveramente colui 
al quale E concedeva la vita , che colui it 
qual era condannato a morte * perchè code» 
fta pena era in luogo di correziooe all*uno e 
di femplice punizione all* altro . Ora Pila- 
«o aveva intenzione di alTolvere Noflro Si- 
gnore dopo averlo rigor oda mente punito» 
Corri fiat» eum r & dimi tram .. . 

la quinta caufa de* Tuoi dolori furono- gli 
Jtromenti onde 1 Carnefici fi. fèrvìron per 
batterlo : perchè ve n’ erano d* ogni fotta: 
nel luogo in cui gafligavanfi i Rei . Vi era- 
no delle Verghe , de’ Nerbi di Bue delle 
Funi , e delle Sferze grandi armate di pie* 
cole punte di ferro nelle eflremità in for- 
ma di fproni . Non fi può: aver dubbio eh* 
eglino non iiciegiiefièro i più crudeli e i 
più (enfìbili per far patire il Figliuolo di 
Pio .' * * 

- Quello in fine che ha r efo* il tormento» 
della Flagellazione duro e fanguinofo ai 
Figliuolo, di Dio », è la moltitudine de’ col» 
pi che ricevette , perchè non fu battuta 
alta maniera degli Ebrei , che non poteva- 
no dare fecondo, la Legge che quaranta 
colpi temendo che il paziente fpicaffe per 
b violenza del dolore 5 , ma fu battuto- fe- 
condo it cofìume de’ Romani la feveritù 
de* quali - non aveva nè termine nè mu 

fura- 
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fura . Non vi è cofa certa intorno al nifi 
mero de’ cólpi dà lui ricettiti Gli • uni 
ne mettono cinquemila i gli altri feiriula* 
éd altri undicimila j fondati , cóme dico- 
no i fopra alcune rivelazioni : ma quello 
eh’ è certo, è che refìò' lacerato di tal' 
maniera > che gli furono (coperte le córte , 
e. fi vedevano per mezzo delle fué piaghe^ 
Tanto riferifte Giófeflfó Autotei’ Ebreo che 
Viveva poco dòpo Nóftro Signore * e fece il 
raccónto de’ fuoi-; miracoli;, e de*fuoi pa- 
timenti.,! Profeti perciò'; fra ruttili tormen- 
ti del Figliuolo di Dio ; hanno fatto princi- 
talmente menzióni della fila Flagellazióne 4 
come-dèi più crudele, é del più ignominio- 
fo } ed il Figliuolo di Dio, nell’ andare a Gè - 1 
rufalemme co* filói Difcepoli , predice loro 
che fatébhe dato ini poter de’Gentili , derifó j 
t battuto , è dopò d' édere’ fiato battuto fa- 
rebbe fatto niotiré . , . ; , ■ . 

- Ora il Figliuolo di DiO ha voluto foffrì- 
fe qtieftó fupplicio per molte ragioni . Ec- 
cone tré fralPv altre . la prima pét allori- 
tanaré dà nói i flagelli- dèli’ Ira di Dio a 
perchè cóme dicé Davide : Molti flagelli, 
fono preparati al Peccatorei. E per liberar- 
cene,' il Figliuolo di .Dio ha. efpólfo i! 
filo corpo' a qtieftó » fanguinofo . macello * 
Ma ficcotri* è neceffario I* effere gaftiga- 
ti dà Dio , fe fiarrto fuoi Figliuoli:, . ed 
il far 1 penitenza per entrare nel Cielo , 
fe fiamo 'Peccatori * «il Capitano va il 
primo a i Cólpi' per dar Coraggio a i Sol- 
dati 5 il (ano prende • la medicina , perchè 
la prenda T* infermo j 1* * Innocerite fi fot* 
tomette al gaftrgo , affinchè' if Reo con 
paziepzà Ip fotfra , perchè! fo ha meri- 
tot o. E 1 tjueft’ efèmpio del Figliuolo 4» 

> - J ' & 4 Dio 


*j )6 . • Tr#ttènimènro X X VIIT. 

Dio ha dato coraggio a tutti i Martiri e 
gli ha fatti trionfare di gioia in mezzo a’ 
fupphc;. . ... , 

• a* Il Figliuolo di Dio ha ("offerto quello 
tormento per infegnarci che fenza piaghe 
non faremo falvi , e che per efler membra 
del fuo corpo > bifogna efler impiagato ed 
afflitto :• Cioè che la mortificazione del 
corpo è neceflaria a tutti coloro che alpi* 
rano al Paradifo : Non fono r . dice Davide 9 
parlando de’ Reprobi» non fono nella fatica 
inferno cogli Vernini , e non fono battuti con 

• Dal che conclude S. Bernardo che co- 
loro i quali non fono gaftigati e battuti fo- 
pra la terra cogli Uomini , lo faran nell’ 
inferno co’ Demonj. . 

' Ma la principal caufà die ha obbligato 
il Figliuolo di Dio ad elporre la fua carne 
innocente ad un tormento sì rigorofo , è 
per foddisfare alla giuftizia di Dio fuo Pa* 
dre per le impurità degli Uomini. Iddio , 
dice Ifaia , ha pofli fopra di ejfo tutti i pec » 
tati degli Vernini. 2? fiato caricato di piaghe 
per le nofire iniquità. Ha portata la pena 
dovuta a i noltri peccati. E* flato coperto 
di obbrobrj e d’. ignominie , per elpiare il 
noftr* orgoglio . E* nato in una ftalla , ed 
è morto ignudo fopra una Croce » per fof- 
frire il gaftigo dovuto all’ avarizia. E* flau- 
to pofpoflo a Barabba per punire le nofire 
invidie. Ha fatto liienzio allorch’ era fchiaf* 
i feggiato 9 e foggetto alle ingiurie » per pa- 
gare la pena dovuta a i nofiri tra /porti e 
alla noftr’ ira . Ha folferta una fete crude- 
- le fopra la Croce , ed è flato abbeverato 
di fiele e di aceto , per gli noftri eccelli e 
per le noflre intemperanze .. Ha fudato fan. 
gue ed acqua nell’ Orto a, vifta de* fuoi 

* •• . ' tot* 
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per la Lunedì dèlia IV* Settimana . tgy- 
tormenti, per iftimolarelanoftraoziofità. E 
perchè l 1 impurità è il peccato più genera- 
le , e conduce più Perfone alla impeniten- 
za , ha voluto purgar colle sferze , onde 
fu lacerata la fua carne Verginale , tutti i< 
Tozzi piaceri , che fono prefi dagli Uomini 
per contentare i lor fenfi e le ,Ior palfioni 
brutali. 

^ • » * • . • * \ 1 

Riflessioni t Affetti.. \ 

m * \ t 

. Accodati , o Criftiano , e mira il tuo 
Salvatore legato ad una colonna , eh’ è 
per pagare la pena dovuta alle tue fen- 
fu alita. Mira que J furiofi Carnefici , arma» 
ti di sferze. e di verghe, che fcaricano una 
tempefta di colpi fulia fua carne innocen- 
te , e rutto ne traggono il fangue. Mira 
gli orridi folchi che gli fono fatti fui dor- 
fo ed. i fanguigni canali, per li quali il 
fup fangue preziofo fi fcarica in abbondan- 
za. Mira come le .sferze aprono il di lui 
corpo , e portano feco pezzi di: carne che 
volano da tutte le parti. . Mira come dopa 
di avèrlo slegato per timore che rendeffe 1' 
Anima fotte i colpi , cade per terra, co- 
me fi bagna nel : proprio : fangue , e come 
r Carnefici continuano a batterlo con ifpie- 
tato furore- 

Domandagli poi con S. Bernardo y? Elette-, 
tuer Domini Dei mei , quid tanta amarétte* 
dine , quid tanta confusione dignum commi fe . -> 
rat ì Caro Figliuolo del mio Dio , qual 
peccato avete eommeflo per foggiacele ad 
una pena sì amara , e per meritare una con- 
fufione sì grande ? Ah Signore ! Dicevafiì 
die il volito trono era fuperiore alle no lire- 

N s mife.- 
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Trstteniment* XX VI IL. 
tnifcrie , e che i Flagelli non, potevano ar-i 
vicinarti al voftro tabernacolo,, donde vieta 
dunque, che io. vi vedo tutto làceco e tutto 
coperto, di piaghe l Egli tl rifp onderà j per' 
pagare i tuoi debiti , fono, legato, a quella 
colonna : per purgare le tuc< impurità e i' 
cuoi, forzi piaceri, ini fono, bracciate in que- 
lla guifa le carni. Mira quanto, io patifco. 
per. una loddisfazioir che tu prendi coll* of- 
fendermi. O; Figliuol. mio I. ti unirai; a miei 
Carnefici per: tormentarmi ?. Sappi che mi 
fai più. patire cofe prender piaceri illeciti nel- 
la tua carne , di quello hanno fatta i Car- 
nefici lacerando, la. mia 
O dolciflìmo Agnello ! o Vittima ìnnocen- 
te e pura, 1. o Carne Verginale ! in che fia- 
to. vi hanno, ridotta le. impurità degli: Uo- 
mini. ? O Padre caritativa, per eh è non ave- 
te compadrone del voftro. Figliuola? perchè.* 
lo date. in. preda a quelle befiie vaghe di 
là ngue > Non avete- voluta che Abramo vi» 
facrifi caffè ilffuo Figliuolo , ma gli avete fo- 
fiituito. un. Ariete t e voi: per» fai vare uà» 
Ariete facrificate T unico voftro Figliuolo ?» 
per fottrarre. alle, battiture una Schiava ìik 
felice,, lafciate. fcorticare il voftro Figliuolo» 
innocente ? O. bontà, fenza, efémpio l o gra- 
zia, lenza merito. ! o carità, fenza, mifura ! 


Opus fine exemplo !: grati*, fine merito !: charitas. 
fa modo', (Bernard. ibid. ). . 

• Non ufeire dat Pretorio, Anima. Criftia- 
na> lenza prefentarti a Dio per ricevere tut- 
ti; i flagelli e - tutti, i gaftighi ,. a* quali ,vor-, 
ratti, foggetta . Prefenca le tue fpalle a quel: 
Padre caritativo. e pregala- di non perdo-: 
Batti, in» quella, vita:,, purché, ti perdoni nell*; 
altra^ Se fei nell*: afflizione. , guardati bene 
dal mormorarne , ma bacia le verghe colle; 


i 


qua- 


V 




per U Lune iti della 1 V. S et tim tinti » t qcf 
duali ei ti punjfce . Mettiti a dire inceflante- 
mente ciò’ che GfeSù diceva a ftfo Pad'reper 
bocca di Davide-:, Fga.in flagella^ Or àtus fluir 4 
Mio Padre , fono- pronto- per- edere gaftigà- 
to e battuto’ d'alfe vofoe mani o da quelle 
de* Mìniftri • df volita giuftiziaV Ho meritati 
i mali che io foifro , e quanto io foflfro èr 
molto’ inferiore al mio merito . 0 quanto più» 
amo T edere' gaftigato in v quefto-y eh-’ eflerlo 
nell’ altro mondo ! . 

* O Pome y dico S. ÀgolSnOj confiderà- quii 
fi a li tuo valore é quanto fia il. tuo debitore ve- 
dendo quanto la tua Redenzione ha coflato al Fi- 
gliuolo di Dio'y noti ejfer tanto fveriturato e tan- 
to ingrato per peccare in' avvenire.- Fcco la' pie-' 
fa ch r è battuta per. V. empietà i molte . sfera e et 
molti flagelli fono dovuti al' peccatore ; molti 
ttunqUe hanno dovuto lacerare il Corpo del tnfà 
Redentore H numero de' colpi devi cjfeve eguttìr- 
le al numero e alla gravezza de' peccati , e co- 
me i peccati, degli Vomini fono - fenza mifura r 
fino fiate fenza numero le piaghe' del Figliuolo" 

di Dio . ^S. Aug. Sermi 114. de tempi ) Po.- 
fé noi vogliamo edere fenza piaghe veden- 
do; il corpo- del 1 Figliuolo di Dio che n’ è’ 
tutto coperto . Poiché non vi è alcuna par- 
te del Tuo corpo- che' non. da lacerata , noi- 
non faremo membra del.fiio corpo, fe.comf 
egli non' damo feriti e lacerata .. 
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TRATTENIMENTO XXIX, 

» fc % 

Per lo Martedì della Quarta Setti* * 
mana di Quarefìma . 

, Sopra la Coronazione di Spine* 

* 

Confidereremo in quello giorno la Corona- 
zione del Figliuolo di Dio , e Sabato 
la Coronazion della Madre » . . 




«•»** 


«a. 


CONSIDERAZIONE T. 

* 1 • *. 

D Opo che il Figliuolo di Dio ebbe ripi- 
gliate le lue vedi, ed ebbe dimorato per 
qualche tempo in piede, bagnato nel fuo fan- 
nie , attendendo folle efercitata contro di e£ 
io qualche nuova crudeltà , i Soldati penfa-- 
Tono di fargli {offrire una fpecie di tormento 
che fino a quel punto non folle flato mai 
pollo in ufo; eh* è il farne un Re da Tea- 
tro , e il coronarlo di dolori e d'ignominia. 
Xo fpogliano dunque di nuovo delie fue vC- 
ili, le quali li erano già attaccate alla lua 
carne, e fervi vano di falcia aUe lue ferite.^ 
Cli mettono poi indoflo un vecchio Manto 
di porpora per contraffegno di fua Reale im- 
maginaria grandezza . Gli danno in mano 
una canna in vece di Scettro , e prèndendo 
de i rami di fpine gliene fanno un cappello 
in forma di corona , e gliela mettono iti 
capo, e ne cacciano di tutta forza nelle car- 
ni le fpine. 

Stic 


* 41 
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per lo Martedì delia IV. Settimana * zoì 

Stimano alcuni che codetta Corona fotte 
fatta di giunco marino , il quale non ha che 
, una punta , ma tanto acuta che fora come 
un ago. Altri filmano più probabilmente 
che fotte compotta di rami di {pine che fo - 
no tutte munite di punte. Quelle che ve- 
donfi in Italia hanno- delle prime {pine o 
giunchi la figura : quelle che vedonu nella 
Santa Cappella di Parigi fono una prova del- 
le feconde affai manifetta. 

’■ Sia come fi voglia, non fi può dubitare 
che oltre l’ignominia fatta foffrire al Figli- 
uolo di Dio , non gli ioffe fenfibililltmo il 
tormento. Primamente, per lo numero del- 
le {pine eh’ erano immerfe netta fua car- 
ne . Dicono alcuni che ve ne fottero feffan- 
taj altri fettantatrè j altri giungono perfino 
a cento.. In fecondo luogo . Quanto alla fe- 
de del dolore eh’ è il capo perchè è 
un male tanto fenfibile 1 avere una fpina nel 
piede o nella mano , che n' è cagionata la 
febbre, e fi perde il ripofo: qual tormento 
farà ttato al Figliuolo di Dio , 1 averne un 
sì gran numero nei capo, eh’ è ! origine di, 
tutti i. nervi » 

Or come era ferito da tutte le partì dal- 
la fommità fino atta fronte > il fangue {cor- 
reva in abbondanza Copta i fuoi capelli » 
fopra il fuo fronte, fopra i Tuoi occh] , dì 
modo che il vederlo era colà orrenda. Per- 
chè oltre i grumi di fangue che andava!* 
feorrendo, era tutto acciaccato da* colpi et 
da* pugni , ond*era maltrattato » e .tutto, 
coperto di fpiui, ond'era imbrattato il vol- 
to come Uomo Beftemmiatore» Edinquefta 
fiato fu fatto vedere agli Ebrei. Intanto tlEi^ 
gliuolo di Dio fi lafciava oltraggiare in quella 

guifs, cosdurre e ricoadurtt fenzalagnarfi,, 
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lenza mormorare ,• fenza minacciare * fan zar 
pronunziare una Col parola V ma ubbidire 
in tutto a? fuoi Carnefici * e fojfrire. coir 
una r pazienza divina tutti gljobbipbrj^e 
tutti I dolori.- . „ 


Riflessioni e ÀFfettiV : 

« 4^ 

• • - * • \ 9 ‘ *^1 . • 

Chi e colui che h A creduto fulla noftr a petr' 
fola y dice Ifaia 3 ed a chi è fiuto rivelato i\ 
braccio del Signore ? Egli è fenza bellezza y e ’ 
fenza decoro : V abbiamo veduto y et non ave •* 
va Cofa alcuna' che 1 a fe traejfe i nofiri occhj y 
e ’ i' nofiri fquar di . Egli è un Verno xhe fi fece ‘ 
vedere a noi deprezzato , e trattato' come il 
più vile fragli Vernini .. Egli è uri Vomo di 
dolori y ed ha la cognizione di nofire infermi - 
tà . Il di lui vdto era come nafeofto , e Ài fono -* 
tato j noi’ perda non lo abbiamo ricono finto *• 
Ma prefi con verità i nofiri languori , r ed egli 
fiejfo fi è refi il /oggetto de* nofiri dolori . V ab- 
biamo prefo per un Lebbrofo y cper un Vomo per* 
cojfo da Mio y e umiliato . Ma per le nofire ini-' 
quita y è fiato caricato di piaghe y e per le nofire 
colpe y è fiato di tal maniera lacerato V II gaftigo' 
che dee proc curar e la noftr a pace y e caduto fopra di 
ejfoy efiamo fiati guariti dalle fue ferite . Quello 
è quanto dice Ifaia . 

E tu , Anima divota r che dici , vedendo 
ini quello Rato il tuo Salvatore? L* abbiamo 
veduto 3 oimè !' e non V abbiamò : concedu- 
to. li/ abbiamo veduto tutto illividito da' col* 
pi, tutto bagnato nel propriofangue^tutto c p-^ 
pertodifputi , il capoxoronàto ci fpine , ifcojr- 
po' tutto lacerato da piaghe. O'più fròllo di tiitr 
ti gli Uomini: t o giù grande di tutti i Re ! o piij 
yezzofoiepiù eccellente di tutti gli Spo/ì J dov' 
èU voltra b^lIcraa?dovcfont) ìt voftre attratti- 
ve: 


»li 

f 

* 

per lo l&trttM delta 1K SettimAn#,- Zof 
ve che dovevano rapir tutti* i cuori ? dov” è' 

* il volto che tifplendeva fui* T ab or re come 
Un Sole » e levefti eh? erano branche: come 
la Neve ? è forfè quella' la Corona p rezio fe 
che Iddio- doveva collòcarvifui Capo ». e lo 
Scettro Reale che doveva mettervi' in mano ? 
Si, si, ecco la Corona* che Iddio- ha premei- 
ùl alfuo Figliolo . Vi coronerà dice' per boc* 
ca d’ un Profeta „ con un» Corona' di' dolori', e • 
d‘ ignominia , . Poiché voi) fiete.il Rie de’ mifera- 
bili », è neceflario che fiate coronato* di' noftre 
milèrie. OCriftiano! EccoilFigHualo di Dio> 
che fi è fatta una Corona- de’ tuoi mali:; nore 
te ne farai tauna- giammai de t fuoi b R qual 
gloria maggiore che il portare filila propria- te* 
Ila la. Corona diunDio? Se tu fei allégro ne*’ 
tuoi patimenti » ti fai una Corona delle tuepe* 
ne;; fei un Re de i dolori- {oprala terra», e fa- 
tai un Rè di gloria nelCieLo .. 

% 

% * * 


GÒNSIDE R A.ZION E. Ili, 


I L. Figliuolo? di Dio ha voluttà eflere co*- 
renato di. fpine per, tre principali' ragio- 
ni La prima- ». per purgare i. peccati: che: 
commettiamo co’ noftri penfiern colpevoli;, 
perché è venuto- a foddisfare a Dio per: tut- 
ti i. noftri peccati ». ed* a portarne la. pena. 
Ora* tutti i peccati traggono- 1’ origine dal ca- 
po », co me. da lòroforgente-,. e. dadoroprinci- 
pio 3 voglio, dits dal; penfiero 2 perche ogni, 
azione libera procede: dalla, volontà »; e. la.vo* 
lontà, fuppone, fémprer la? cognizione.. Co sì. 
nell? intelletto. Informano* i penlìérh di: ambi- 
zione». di avarizia », d’impurità» di : odio, e dà 

vendetta 1 . e per purgarli il Figliuolo diD*®^» 




J04 Trattenimento XXIX. 

Voluto che il Aio capo folle ferito in tante' 
parti da quelle fpine mortali 4 

z. Come il Figliuolo di Dio era l’Uomo di 
dolori, ed il Re de’ Martiri , doveva effere 
tormentato in tutte le parti del fuo corpo : era 
fiato lacerato nella Aia flagellazione dal capo 
fino a’ piedi ; ma il capo refiava fano : col- 
le fpine fu coronato , affinchè fentifle viva- 
mente la puntura de’ dolori che fino a quel 
punto non aveva fentita. 

• 3. E’ fiato coronato di tal manièra, per in- 

fegnarci che il fuo Regno non è di quello mon- 
do, e che fe vogliamo portar nel Cielo Com*' 
egli una Corona di gloria , bifogna portar com* 
egli Copta la terra una Corona di fpine ; 

i 

Riflessioni e Affetti.. 

• 

Rientra in. tefiefia , Anima Criftiana , e 
riconofci le obbligazioni che hai a Noftro 
Signore, per efièrfifottomeffo alla pena dovu- 
ta a’ tuoi peccati . Ha voluto , dice S. Ata* 
riagio, che il fuo facro Capo fofTc trafitto da 
{pine,. per liberarci dà tutte le tìoftre fpine , 
cioè, dalle cure e dalle inquietudini che tor- 
mentano il nofiro intelletto i Gli Ebrei fono . 
molto colpévoli per aver efercitata una tanta 
crudeltà fopra una Perfona sì confiderabile e 
sì fanta ma fei tu innocente , tu che contro 
di elfi ti fdegni ì Non tei tu l’empio che gli 
ha porta fui capo quella. Corona ? Quante 1 
volte ti fei trattenuto in penfieri di fuperbia 
e di vanità , in penfieri di avarizia, e in de- 
fiderj di accumular ricchezze ? Quanti pec- 
cati hai commeffi con penfieri impuri , Toz- 
zi, e ahbo nmevoli ? con penfieri di odio e 
di averfione ? con penfieri di vendetta ? colf 
fofpetti e temerari giudicj di pregiudicio alla 
satiià e alla riputazione del Profilino ? Que* 


i 

per lo Martedì della IV. Settimana . jcf 

He Tono tante fpine che hanno trafitto il ca- 
po del Figliuolo di Dio. 

O Salvator dell* Anima mia j è egli do- 
vere che gli Uomini prendano come lor di- 
letto , 1* avervi cagionati dolori tanto co* 
centi ? E* ella cofa ragionevole che i Cri* 
iHani cofpirino cogli Ebrei, e vi trafiggano il 
capo colle fpine micidiali per la foddisfazio* 
re che prendono in penfieri peccaminofi ? O 
dolcifiìmo Gestì ( che Corona vi ho io po- 
lla fui capo ? Quanti vi ho io caufati dolo-' 
ri e difgutti dacché fono nel mondo ? Ne ho 
un difpiacere mortale . Ve ne domando per- 
dono, e fono rifoluto di vegliare in avvenire 
fopra i miei penfieri , e di non occuparmi giam- 
mai in cofa alcuna che vi polla recar difguflo. 

> Non balla il formare codetta rifoluzione, 
bifogna ancora prender partito , e vedere fe 
Volete entrare nel Cielo coronato di fiori j 
mentre il vollro Re è coronato di fpine ; Ap* 
parve egli un giorno a Santa Caterina di Siena; 
tenendo due corone nelle fue mani, f*una d* 
Oro e l'altra di Spine, e gli diffe; Eleggi, 6 
mia Figliuola, una di quelle Corone ; mafap- 
pi che farà duopo il portare nell* altra virala 
Corona che non porterai in quella . Subito eh 
la prefe la Corona di Spine , e fe la pofe in ca* 
po con molto dolore . Io ti dico lò fletto, Ani* 
ma Criftiana : Ecco due Corone a te presenta- 
te, l’una d*Oro e l’altra di Spine; l’ima di 
gloria , elitra d’ ignominia j 1‘ una di piace- 
re, e l’altra di dolore; bifogna portarle Tue- 
ceffivamente l’una dopo l’altra. Seporti la 
Corona d’Oro in quella vita, porterai la Co- 
tona di Spine nell'altra. Seporti la Corona 
di Spine Sopra la terra , porterai la Corona 
d’Oro nel Cielo. Eleggi. ' 

Q mio Salvatore ! vi è forfè da penfarvi ? 

Si 


V 


$o6 Tratteniménto X X IX. ' ~ 

Si può rìfolvere di portare una Corona di 
Rofe , vedendovi coronato di Spine ? Non è 
meglio fentire la punta d" una Spina in un 
momento, ch'eflerne punto e infanguinato 
per tutta una eternità ? Venite dunque, care 
Spine , coronatemi il capo , pugnetemi il cuo* 
re. Mi convertirò nella mia afflizione , al* 
lorchè le /pine di quello mondo avranno tra* 
fìtto il mio còrpo e la mia anima , il mio 
intelletto e la mia volontà ! Converfus fum 
in trumna me A dum tonfigituf fpina »• 


hmTmì ..iii 


!•* 


CONSIDERA ZÌONÈ Ut 


. ^ . 4 * p « 

V I fono tre forte di Spine fopra la terra y 
dacché fu maledetta da Dio : la Spini 
del peccato, la Spina della tentazione,. eia 
Spina della penitenza. Il peccato è urta Spi*? 
na che pugne e uccìde fa volontà : 1 a tenta- 
zione è una fpina' che turba e tormenta 1‘ in* 
folletto : la penitenza è una fpina che trafig*- 
- ge e (traccia il cuore e il corpo' di Un Pec* 
cator convertito. La Spina del peccato è 
crudele ; fe. non fi chiude prontamente fa fua . 
piaga, fncùrabil diviene. La Spirradelfa ten* 

g zione è pericolofa fe non fi ftà full' avvi- 
>y fe non fi veglia ., fe non fi prega , fe non 
fi rifpigne, fa una ferita naortale.. La. Spina 
della penitenza è (aiutare* cagiona dapprin* 
cipio delt afflizione e del doior nel cuore; 
ma pòi Io colma di gioja ,. perchè ne trae 
il (angue cattivo , e . lo riRabilifce. in una.fa* 
pità perfetta. E’ una Spina d’ inverno , ma 
produce nella Primavera delle Rofe di uà 
odore e di una bellezza, perfetta* a 

9 * 4 . W # 
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* « p* 

Riflessioni e Affetti. 

% 

« *• I 4 . 

Non ti domando , Anima Criftiana , fe 
hai /pine che ti pungono.; Tutti hanno le 
lue. I Giudi e i Peccatori . I Giurile han- 
no fui capo e r Peccatori nef cuore# 1 Giu- 
fti fe portano y perciò ne fon men feriti : i 
Peccatori' Je ftringono nelle Iòr mani, o le 
premono co i loro piedi j il che lor cagio-, 
na gravi dolori. 

Quali fono le tue Spine ? Che ti afflig- 
ge x che tr cagiona dolore ? Forfè l’ attacco; 
che tu hai> a’ beni della terra ?0 quanto 1 
"crudeli fpine fon le ricchezze del Secolo ! 
Opprimono , dice Noftro Signore, la Temen- 
za della Parola di; Dio , lacerano la volontà 
e l'intelletto con mille cure, afflizioni ed in- 1 
quietudini mortali . Le Spine nonferifcono la 
roano, fe non fono firette da effa . Se non avelli 
il cuore attaccato a* 1 beni del mondo , caprini 
la mano per farne delle liberalità a r Pove- 
ri, elleno non potrebb.on ferirti; ma perchè 
chiudi la mano, e le ftrieni, elle ti pungono. ; 

Non hai, tu dici, il cuore attaccato alle 
ricchezze, e pure nou hai la pace . Non hai 
tu forfè il peccato nel cuore ? Ah ! non t* 
flupire, fe non hai. allegrezza. Non. dice Si- 
Paolo che la. tabulazione ,» 1* afflizione,, 1* an- 
gofcià , il dolore fon le porzion de' malvagi 
entrano ne! piu profondo della lor anima, e 
non concedòno loro ripofo alcuno ? Come fi; 

G òeffere in pace facendo guerra, a Dio ? Un 
accio dislogato puòeffez forfè fenza dolore > 
> Tunonfei nei luogo in cui devieffere; ti fei 
allontanata dalle viedi Dio g hai violati i- fuoi 
Comandamenti;; non più fèineltuorango. Ec- 
cola cagione del tuo dolore. Ah mio Dio» di- 
* . . co 
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ce Davide, non ho più pace nelle mie cC 
fa, cioè nell'Anima mia, dacché vi ho of- 
fefo . I miei peccati fono vermi che mi ro- 
dono , Spine che mi pungono , Teftimbnj 
che mi acculano , Giudici che mi condan- 
nano , Carnefici che giorno e notte mi tor- 
mentano . Non è quella la caufa del tuo do- 
rè ? Scito & vide quia malurn & amarum efi 
iereliquijfe te Dominum Deum tuum. Sappi è 
vedi quanto fia male ed amaro 1* abbandonare 
il Tuo Dio. Va a trovare un Medico dotto che ti 
tragga quella Spina dal cuore, e farai in pace . 

S’è la Spina della tentazione che ti pugne:; 
devi confolarti j perchè codette è un contraf- 
fegno che non fei fchiavo del Demonio. I 
gran Peccatori non fi lagnano delle tentazio^ 
ni , perchè vi acconfentono . Non fi batte una 
Piazza che fi rende ed apre le Porte al Nemb 
co, ma bensì quella cheli difende. Si feende 
fenza fatica fopra un fiume , allorché fi, abi 
bandona feltelfo alla corrente dell’ acqua } ma 
fe ne fente molta , quando fi afeende contro 
lo sforzo dell’acqua** Confolati, Anima afc 
flittaj poiché Tenti la tentazione, è contratte» 
gno che non vi acconfenti. £* meglio etter 
provato che riprovato é Iddio, colla tentaziò^ 
ne ti prova. La parola pugnente che t' è Hata 
detta , è una faina che ti ha trafitto il cuore s 
ma fe fottìi il dolor con pazienza , e fe preghi 
Dio per la Perfona che t' ha offefo , ripor- 
terai gran profitto dalla tua tentazione . 

. O Gesù mio Signore , che avete voluto et 
fere coronato difpine per liberarmi dalle mie, 
quando ttrapperete dall' Anima mia quelle 
fpine atroci che mi trafiggono il cuore ? 
Ah ! Ecco P Angiolo di Satanaffo che mi 
perfeguita, ed ha in mano uno ttimolo mor- 
tale con cui la mia carne ferifee ., Q Signor 


per lo Martedì della IV. Settimana . 
re; toglietemi quello (limolo ; rintuzzatene 
la punta crudele, e liberatemi da quella ten- 
tazione. No, die* egli, ciò non t’è conve» 
nevole ; la mia grazia ti bada : la virtù ac» 
quiila perfezione nell' infermità. 

Devi dunque dir còli' Appollolo : Guardi- 
mi Iddio dal gloriarmi in altro che nelle mie 
infermità. Soffri tutte le tue afflizioni e tutte 
le tue tentazioni, e perfuaditi che tutto ciò 
che ti pugne e ti affligge è una Spina che il 
Figliuolo di Dio toglie alla fua Corona , e a 
te la prefenta . Sarai tu per ricufarla ? Se ti 
fède donata una Spina di quelle che nel 
mondo li adorano come parti della Coro* 
na di Nodro Signore, la getteredi a terra? 
la calpedefedi ? O facre Spine ! o Infermi* 
tà del mio corpo e della mia Anima, vi ado* 
rt>- come prefenti che il mio Salvatore mi 
ha fatti , e come preziofe reliquie de'.fuoi 
patimenti.* Vi amo, vi accarezzo, vi metto 
lopra il mio capo , e vi faccio entrar nel mio 
cuore. O Signore trafiggete parimente lamia 
carne col timore de’ vollri ;giudicj , affinchè 
io non vi offenda giammai . 

Se in fine èia Spina della, penitenza che ai 
corpo e all’Anima ti cagiona dolore , ralle- 
grati , perchè queff’ afflizione è al cuore infii . 
nitamente falutare, e produce una allegrez- 
za che non ti farà mai colta. E* meglio pia- 
gnere in queffa vita, che piagner nell'altra; 
far penitenza fopra la terra , che farla. nell' 
Inferno. Hai peccato col piacere; bifogna 
diffruggere il peccato col dolore . Ò terribi- 
le neceffità della penitenza ! O cecità degii 
Uomini che vogliono piuttodo farla per una 
eternità fenza frutto nell’ Inferno, che farla 
per un momento fopra la tetra con un me- 
rito infinito di gloria ! . • i. 

.* j O mio 
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• O mio Signore Gesù ! Non porto vivere 

- fenza piaghe , allorché vi vedo carico di pia- ^ 
ghe. Non porto vivere fenza fpine, allorché^* 
vi vedo coronato di fpine. O facre fpine che 
avete trafitto il Capo adorabile del mio Sal- 
vatore, trafiggete il cuor mio, e fatene ufcir 
col dolore l’amore de’ fallì diletti, da’ quali 
è incantato. Sia tutto il mio diletto in terra 1* 
efier privo di tutti i diletti , e mia coniazio- 
ne, il vivere fenza confolazione. O Gesù Re 
di dolore e d’ignominia, fatemi una Corona 
di voftre fpine , affinchè io porta portar nel 
Cielo con Voi una Corona d’Oro. Fatemi 
parte de’ voftri dolori e de’ voftri obbrobri , 
affinchè io abbia parte ne’ voftri piaceri e nella 
voftra gloria nella beata eternità . Così fia . 

v \ , t * i ,• jfoi' -, ' Vi r*. '1 * e *£"* 

TRATTENIMENTO XXX. 
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Per lo Mercoledì della Quarta Setti- > 

mana di Quarefima. > 

« 

• • » 

. Sopra gV infoiti fatti da’ Soldati a Gefucrifto « 

* * * - • “ „ » 

. S. Marco gli efprime con quelle parole : Co- 

- minciarono a f aiutarlo dicendogli : Salute al Rè 
. de ’ Giudei t gli battevano il capo, con una caru 

na, e gli fputman nel volto -, e piegando lo 

ginocchia lo adoravano . Marc, i f . 

* * • » 

* • . . 

*■ . — - ■■ » . - ■ — , -, 

t 

- • l • * * 

CONSIDERAZIONE I. 

. » * « 

I L primo infulto fatto da* Soldati al Figli- 
uolo di Dio ■» fu il méttergli in mano 
i una 


» per lo Mereoledì detti* TV. Sitttmani t . I 

fina Canna in figura di Scettro, eil deriderlo 
come un Re immaginario . • Si mettono ginoc- 
, fhioni innanzi ad etto e gli dicono per ifchei> 
pò ; Sedute al Re de’ Giudei. Nello fiefio tem- 
po gli lputan nel volto , e gli danno delle guan- 
ciate . Chi non ifiupirafiì in vedere un Dio 
così trattato dalle Tue Creature , un Padre 
da’ Tuoi Figliuoli, un Re da' Tuoi Sudditi ? I 
Re fatti fchiayi da i Romani volevano piut- 
rollo darfi la morte eh’ e fiere condotti in 
trionfo nella Citta di Roma. L» Jor confu- 
sone era forfè da metterli in paragone con 
quella del Figliuolo di Dio eh' è legato co- 
me prigioniero , ed infiiltato vergognofamen- 
te da' propri fuoi Sudditi ? J Re Barbari non 
potevano Ipezzare le loro catene , e metterli 
in libertà ; ma il Figliuolo di Dio poteva in- 
catenare tutti i fiioi nemici , e liberarli fa- 
cilmente dalle lor mani. Pure non lo ha fat- 
to . Perchè ? Il fuo amore lo teneva prigio- 
niero, e voleva riparare all* ingiuria che vien 
fatta dagli LJomini a Dio lùo Padre , col 
deprezzare i Tuoi Precetti , e col trattarlo 
da immaginaria divinità, 

« 

. Riflessioni « Affetti- 

» 

• % ' *i 

♦ « , * 

Tutti i Peccatori li burlandi Dio, benché 
non fe ne burlino mai fenza gafiigo , come di- 
ce S. Paolo: ma coloro "che gli preftano delle 
finte e fimulate adorazioni , fono i falli Di voti 
■€ gl’ Ipocriti che affettano lina pietà apparen- 
te , e fingono di riconoscere per Re quei Signo- 
re chedaeffi è crocififlo ne’loro cuori. Lo 
lì elio fanno ancora i mali Crifiiani che' affi- 
dono a’-Divini Mifierj -, ma d’una maniera 
-Icandalofa , prefcntandoli avanti agli Altari 6 

a piedi di Gcfucrifio con sì poco rifpetto , co- 
me 
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me fé fofle un Re di Teatro, ed eglino foflero 
alla Commedia , collo Ilare in piede , o al più 
con un ginocchio a terra , e pattando il tem- 
po del facrificio col ridere, col parlare, e col 
confiderar quelli e quelle eh 1 entrano nella 
Chiefa . Mettete in paragone il lor peccato con 
quello di quelli Soldati infedeli, e troverete 
che quelli Criftiani fono peggiori de i Pagani 
medelimi , e che il difprezzo che fanno di Ge- 
fucrillo , gli è infinitamente più fenfibile di 
quanto gli è fiato fatto foifrire fopra la terra. - 
Vieni , Anima Crifiiana, vieni a confiderà* 
re il tuo Re, il tuo Padre, e il tuo Spofoin 
mezzo a. 1 Tuoi nemici che Io trattano con tut- 
te le immaginabili indegnità . Abbi di lui com- 
patitone , e proccura di riparare alle ingiu- 
rie che . gli vengono fatte, col mezzo di tua 
riverenza, e con una fincera adorazione. O 
Divino Sanfone ! O più valorofo di tutti gli 
Uomini ! O più forte e più invincibile di 
tutti i Guerrieri ! in quale fiato vi vedo ri- 
dotto ? Ecco tutti i Filiftei intorno a voi che 
infultano alla voftra mireria, e vi fanno fer* 
vire al loro divertimento . Ov’ è la voftra 
forza , o Divin Nazareno ? Perchè non 
ifpezzate que’ legami , e non vi vendicate 
de’ voftri Nemici ? Prendete le due colon- 
ne dell’ Univerfo , e lo fcuoterete fino da* 
fondamenti. : 

Ah 1 ben conofco colei che. vi fpoglia di 
voftra forza : è codefta 1' infedel . Dalida « 
E’ codelta 1* Umana Natura , da voi ama- 
ta con troppo affetto , e che vi ha abban- 
donato a’ voftri nemici. L’ Amore vi ha 
fatto prigioniero.. Ah ! Signore , che avete 
trovato di amabile negli Uomini , per do- 
ver dar per dii la voftra libertà e la va- 
lira vita? ' . . . . 

• « « « f 
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Ah ! vi riconofco veramente per mio Re 
tuttoché fiate prigioniero , e vi adoro con 
tutto il rifpetto poflìbile . Dicovi più col 
cuore che colla bocca : Vi faluto, o Sovra- 
no Signore degli Angioli e degli Uomini. O 
quanto dolore ho di vedervi sì maltrattato 
da’ voftri fudditi e da’ voftri figliuoli ! O Po- 
polo Ebreo > nazione ingrata , che difonorà 
il Tuo Re di una maniera tanto oltraggiofa ! 
O mille volte più ingrato e più colpevole 
Popol Criftiano , che fa fuo giuoco di quel 
Signore eh 1 è da lui confeffato effere fuo Sal- 
vatore e fuo Dio ! Ah ! infelice che io fo- 
- no ; fono flato di quello numero . Quante 
volte mi fono burlato di Dio , di fue pro- 
miffioni , e di fue minacce ? Quante volte 
mi fon io trovato nelle Chiefe per commet- 
tervi delle irriverenze e dell’empietà ? Ve 
ne domando perdono , o buon Gesù , e vi 
prometto farvene una riparazione d* onore ; 
adorarvi in ifpirito e verità, e mettervi uno 
Scettro Reale in mano, perchè mi governiate 
il rimanente di mia vita con una podellà ed 
autorità affoluta. 


CONSIDERAZIONE II. 

%' 

4 

I Soldati non fi contentano di trattare il 
Figliuolo di Dio come un fachino , pre- 
giandogli per derilione gli onori chefoglionft 
predare a i Re , come fono il falutarli con 
termini di onore, il proftratfi innanzi ad eflì , e 
il dar loro de i contraffcg ni Reali , quali fono 
Io Scettro eia Corona, per didinguerli da i 
loro fudditi 5 malo trattano ancora comeBe- 
flemmiàtore collo fputargli nel volto . 
Tratt.de l T.CraJftt . T. II. O Ab* 
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. Abbiamo manifeftàto in una delle Con- 
lìderationi precedenti quanto codeila ingiu- 
ria fofle atroce fragli Ebrei , e come i Pro- 
feti ne avevano fatto menzione, riputando' 
la per uno de’ maggiori oltraggi che dove* 
vano efler fatti al Media. Se volete fàpere, 
perchè il Figliuolo di Dio abbia voluto fot 
frirla , rammentatevi eh" è venuto a porta- 
re la pena dovuta a’ nottri peccati » e ficco- 
me la lingua è Porgano del Demonio , e 
P origine quali di tutte le colpe che li com- 
metton dagli Empi , il Salvatore del mon- 
do ha voluto foifrire quella confusone , e 
inoltrarci con quegli oltraggj J* orror che a» 
ver dobbiamo di quattro forte di peccati, i 
quali fono tanti fputi infami , che li gettano 
fui volto del Salvatore ; cioè la Bettemmia , 
le Ingiurie, le Parole laici ve e ie Maldicen- 
ze. Codetti peccati P offendono tanto fenfi- 
bilmente ch’egli protetta nel Vangelo , do- 
ver efler noi giudicati e condannati princi- 
palmente fopra i peccati di nottra lingua . 

* 

„ . - • * 

Riflessioni e Affetti. 

• * > 

A * • A 

•4 

Ora vedete fe non lia vero quanto ab- 
, biamo detto , che gli Ebrei non hanno fat- 
to fe non in figura quello fanno effettivamen- 
te di giorno in giorno i cattivi Crifliani . 
Coftoro falutano e adorano (dicon eglino) 
Gesù come loro Dio , e come loro Re , e 
pure vomitano giornalmente contro di elfo 
tanti fozzi fputi quante profèrifeon bertem- 
mie e parole impudiche, e difonorano il lo- 
to pro/fimo eh’ è P immagine e come il vol- 
to di Gefucrifto , colle loro ingiurie e colle 
Jor maldicenze. - : 

Quante volte Phai tu fatto o Criftiano 

t # f « 

per- 
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perfido ed infedele ? Quanti peccati com- 
metti giornalmente colla lingua ? Non fei 
di coloro che fputano contro il Cielo , 1* . 
fi abbandonano all' efpreflione di elècrandt 
beftemmie > Ma non è un dire che Iddio è 
ingiullo , il mormorare contro gli ordini di 
fua Provvidenza, ed il lagnarli del rigore ch| 
egli elercita contro di te? Tu non beflemmj 
colla bocca , ma lo fai col cuore , quante 
volte cadi nell'afflizione e nell'impazienza. 
Dici tacitamente cogl' empj de’ quali parla 
S. Agoftino : 2 {on ri e Dio , 0 non t intriga ne 
miei affari. 

Eiaminati ancora fopra gli altri peccati 
della lingua , fopra le maldicenze , (òpra i 
motteggiamenti, /opra le parole ingiuriofe, 
e fopra i’ elprelfioni impudiche , le quali difo- 
norano , e imbrattano il volto del Salvato- 
re . O maggiore di tutti i Re l quanto dolore 
ho nel vedervi fervire di giuoco a quella tur- 
ba d' infoienti Soldati 1 ma fono ben più af- 
flitto , allorché io vedo Criftiani recarli ad 
onore ed a piacer Angolare l' offendere l*o- 
nettà con parole libere ed indecenti , ed of 
curare la riputazion del lor Prolfimo colle 
loro burle , e colle lor maldicenze * La lor 
bocca è un fepolcro aperto, in cui feppelli- 
fcono i vivi ea i morti , i Giulli e i Rei . O 
dolciflìmo Gesù ! perdonatemi i peccati che 
ho commeffi colla mia lingua . Ah ! fono in- 
finiti nel numero ed inefculàbili per la loro 
malizia, perchè io non parlo mai fé non con 
libertà e cognizione . Faccio una collante 
rifoluzione di non dir mai cofa alcuna che 
polTa offendere la purità o la carità , e fe 
avviene che mi fia fputato nel volto con pa- 
role pungenti e umiliatrici , farò come voi 
faceite fìlenzio . Soffrirò tutti gli oltraggi con 

O 1 pa- 
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pazienza , e farò in modo che fi dica di me 
quanto i Profeti hanno detto di voi: 2tyn b* 
rivolto il fuo volto da coloro che lo cartcavan d’ 
ingiurie , e gli fiutavano in faccia. 


CONSIDERAZIONE IH. 

* 

* r 

L ’Ultimo oltraggio che i Soldati fecero 
al Figliuolo di Dio , fù il dargli delle 
guanciate ; ed il battergli fui capo la canna , 
il che cagionavagli un dolore ed una confu- 
fione eftrema. La guanciata , come abbiamo 
detto , è l’ ingiuria più atroce , che pofla 
farli ad una Perfona nobile , e non credei! 
poterne cancellare l’infamia , fe non col 
Sangue di colui che i’ha data. I Soldati, e 
gli Ebrei hanno dato delle guanciate al Fi- 
gliuolo di Dio in due luoghi e in due tempi 
divedi . Gl: Ebrei nella Cafa di Caifalfo, ed 
i Soldati nel Pretorio di Pilaio } con quella 
differenza, che gli Ebrei gli avevano benda- 
ti gli or chi , per contraflegno che peccava- 
no per malizia, e che in confegueuza avreb- 
bono un velo d'infedeltà (opra gii occhi , 
che avrebbe loi impedito il cono/cere il lo- 
ro Melfia lino al line citi mondo . I- Soldati 
per io contrario ch’orano Pagani e Idolatri 
gli davano delle guanciate fui volto Scoper- 
to , perchè- dovevano ben prelto efiere illu- 
minati colla luce delia Fede , e conoscere 
Colui che avevano trattato di una maniera 
tanto oltraggiosa . . 

■ Quanto al dolore, egli era infopportabi- 
le 5 perchè non vi è cofa più fenfibile che 
1 ’ efier battuto in qualche parte del corpo 
ferita, e che Toftre per lo dolore. Avendo 

. il. 
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il Figliuolo di Dio il capo trafitto da fpine,' 
non fi può dubitare che tutte quelle punte» 
che gli entravano nella carne , e gli trafig- 
gevano i nervi e le arterie , non gli cagìo- 
naffero dolori efiremi > ma non fi concepirà 
mai fino a qual fegno giugneflero allorché i 
Carnefici gli percuotevano il capo con gra- 
vi colpi di canna, e gli cacciavano le fpine 
fino all* olla . Se ne lagna per bocca di un 
Profeta : Hanno aggiunto piaghe a piaghe , ed 
accrefciuta la moltitudine de' m/ti dolori con nuo- 
vi dolori . 

# 

Riflessioni e Affetti. 

* 

O dolcilfimo e pazientilfimo Gesù ! Gli 
Uomini ben vi trattano d'una maniera di- 
verla da quella colla quale voi gli trattate . 
Voi non fate lor che del bene , ed eglino 
non vi fan che del male. Voi gli colmate di 
favori, ed eglino vi colmali d'ingratitudini. 
Voi aggiugnete di continuo nuove grafie alle 
antiche , ed eglino vi fanno foftrire Tempre 
nuovi dolori . O facro Capo che fcuotete i 
fondamenti della terra con un folo de’ vollri 
moti ,' perchè non la fate voi tremare ed aprir- 
li perfino aghahilfi,alprefente che vengono 
fcaricati fopra di voi colpi t.nto furio il che 
vi fcuotono e vi opprimono colla violenza 
del dolore? O capo trono della Sapienza e il 
Palazzo della grandezza ! Chi ha ofato di 
battervi ? Qual mano ha ofato toccarvi , fe 
il più Tanto di tutti gli Uomini non era de- 
gno di toccarvi nemmeno i piedi? 

• Tu lo dimandi, o Criftiano? Sappi che 
quelli fono coloro che fi follevano contro 
i lol fiiperiori , e in vece di ajutarli a por- 
tare il carico che lor è fiato pollo fopra le 

* . • O 3 Ipal- 
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fpalle, lo rendono ancor più gravofo. Que-‘ 
fti fono coloro , che vedendoli trafitti dalle 
fpine colle follecitudini che prendono in 
prò de’ lor inferiori , in vece di Tollerarli , 
loro fcaricano ancora de i colpi fui capo, e 
cacciano più avanti le (pine che gli pungo* 
no, colle lor ribellioni , difubbidienze , mor- 
morazioni , e contraddizioni . Quelli fono 
coloro che hanno l’ animo altiero , odiano 
la dipendenza , non pofifono (offrir alcun fu* 
periore , e proccurano di (cuotere il giogo 
eh’ è lor importo dall’ ubbidienza . Quelli 
fono gli Ebrei ribelli , che fi fono lòllevati 
. contro Mosè loro Capo e lor Governatore, ed 
hanno afflitto il fuo fpirito colle loro mor- . 
morazioni, com’efprimefi il facro Tello. ’ 

Sei tu forfè nel numero di que’ fuperbi è 
fediziofi ? Non giudichi il giogo dell’ ubbidi- 
enza duro ed infoffribile ? Non ti ribellicon- 
tro i tuoi fuperiori , e non gli fai gemere 
fotto il pefo che gli opprime ? Chi ha mai 
veduto uno de’ membri odiare il fuo Capo, 
batterlo, e tormentarlo? Qualripofo e qual 
ficurezza può aver un Anima eh’ è deviarne 
dall’ubbidienza? Può ella edere in grazia di 
Dio eflendo oppolla a’ fuoi fuperiori ? Non 
dee un membro ricevere il moto dal Ca- 
po ? Non ti affliggere , dice Iddio a Samue- 
le 5 coderto Popolo non ha contro di te 
mormorato , ma controdi me . Si anno ja 
del mio governo, e non vuole che io regni 
fopra di e(To. ' 

O mio Dio ! Vi riconofco per mio legitti- 
mo Re e mio legittimo Principe , e mi ab- 
bandono interamente alla vortra condotta . 
Ah ! che farà di me fe mi abbandonate a meftef 
fo ? le vollre grazie non fon elleno dipen- 
denti da’ voftri Precetti , e me ne pofs’ io 

prò- 
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prométtere fé io mi oppongo a’ voilri vole* * 
ri ? Poiché dunque Voi mi reggete col Mi- 
nifterio de’ miei fuperiori , io vengo a rinun- 
ciarvi per mio Re , e mi fottraggo al voftro 
governo , s’ io mi fottraggo dall’ ubbidienza • 
O Gesù rendetemi manfueto ed umile di 
cuore) come voi; non mi abbandonate alla 
potenza di Satanaflo, abbandonandomi alla 
mia propria volontà . Rinunzio per Tempre 
al mio proprio fentimento , e fono rifoluto 
di perdere piuttofto la vita come voi , che 
di perdere T ubbidienza. La Pecora non può 
vivere fenza Pallóre; lo ama e lo fegue j i 
foli Lupi lo fuggono e 1* odiano . Io fono , 
Signore , la voftra Pecorella ; amo il Pallo- 
re che dato mi avete ,-ubbidifcoallalùa vo- 
ce, e lo feguo per ogni luogo , ovunque ei 
mi conduce. 

% 

TRATTENIMENTO XXXU 

t 1 ' 

Per lo Giovedì della. Quarta Setti- 
mana di Quarelìma. 

Vi lato prefenta Gtfttcrijlo al Topolt , dicendo : 

Ecco /’ Pomo . 


1 ■ ■ .i ■■ ■ i » 

CONSIDERAZIONE L 

* « * 

* * * * 

E |Opo che i Soldati ebbero efercitato fo- 

* pra il Corpo di Gesù tutte le poflìbili 

crudeltà , ed ebbero tormentato il fuo fplri- 

to co’difprezzi.e derilioni pungenti , Pìlato 

difcende dal luo Pretorio nel luogo dell’ efe- 

O 4 cu- 
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dizione, e vedendo il Figliuolo di Dio in uno 
ilato sì deplorabile, n’ebbe orrore , e (gri- 
dò , dicono alcuni Padri , i Carnefici per ec- 
cello che avevano commeffo contro la Tua 
Perfona . Tuttavia pervadendoli che le lo 
avelie prefentato in quello flato agli Ebrei,' 

10 Ipettacolo muoverebbe a compadrone il 
lor cuore , ed acconfentirebbono poi alla Tua 
libertà , lo prende e lo conduce (òpra un luo- 
go eminente in forma di balcone ch’era nel 
luo Palazzo, per farlo vedere al Popolo. 

Gesù dunque , dice il facro Tetto , ufcì 

fonando una Corona di' [pine fui capo j e de- 
fitto di un. Manto di porpora. Camminava 
modeflamente fenza dire j>ur una parola » 
fenzagettare H minor fofpiro , lènza farli- 
nè fpignere, nè ttrafcinare. Allorché fu in 
villa del Popolo, Pilato gli alzò il lùo man- 
to di porpora , e moftrò loro il fuo corpo 
coperto di piaghe , e lacerato perfino nel- 
le vifcere. Poi loro addita il fuo Capo co- 
zonato di fpine , il fuò volto ammaccato 
da’ colpi , tutto coperto dì fputi , e tutto 
bagnato nel fuo (angue che gli fcorreva dal 
capo . E perch’ era sì orrido e sì disfigura- 
to , che non poteva edere conolciuto , dille • 
loro: Ecce Homo . Ecco l’Uomo , cioè, Ec- 
co l’ Uomo che mi avete prefentato , e da • 
me fu galligato di quella maniera, per con- 
tentarvi . Ecco il noftro Uomo 3 lo cono* 
(cete? mirate in che flato l’ho pollo. Ecco 

11 nemico di Cefare, ed il Re della Giudea, 
di cui accufate l’ambizione, e di cui temete 
la pollanza . Non è quello un Monarca po- 
tènte ed un Re ben formidabile ? Potete an-' 
cora temere che un Uomo tanto avvilito 
polla aver pretensione fopra la Corona di 
Cefare, e gli contenda l’Imperio? Andate, 
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credetemi, i volto timori fon vani, e i vo- 
lto fofpetti mal fondati . Non vi è che te- 
mere da un Uomo tanto infelice. Non man- 
cherò di far fapere al mio Signore il zelo 
che avete in fuo oflequio , . e come reiteri 
molto foddisfatto .di voftra fedeltà , dovete 
parimente elfer contenti di mia giulìizia . 

A 

» * ♦ 

Riflessioni e Affetti. 

r * . ‘ * 

m > • + 

Quello difcorfo e quello fpettacolo , che 
dovevano muovere i cuori a compaflìone , 
non fece che più irritarli . Gridarono dunque 
allora come furibondi > Sia condotto altrove , e 
fiacrocifilft) . Non ci arrelliamo ancora a conlì- 
derare l’ingiullizia di Pilatoé la crudeltà degli 
Ebrei: ma gettiamo gli occhi fui mello Og- 
getto , ed afcoltiamo l'Eterno Padre che ci 
dice t Ecce Homo . Ecco T Uomo che avete 
per sì lungo tempo delìderato , e sì arden- 
temente richiefto . Ecco il Melila , ed ecco 
•il Salvatore che vi ho promelfo lìn dal prin- 
cipio del mondo per bocca de' miei Profeti 
e vi dee liberare dalla podelìà de’ volto ne- 
mici. Ecco il vollro Maellro che vi deeinlè- 
gnàre la lìrada della fallite, e rivelarvi Mille- 
rj che fono Itati nafeofti per lo fpazio di Se- 
coli eterni. Ecco il mio unico Figliuolo , 1 * 
Immagine e la Figura foltanziale di mia Divi- 
nità, l’Oggetto più tenero del mio amore > 
•nei quale ho rinchiufi tutti i tefori di mia fa- 
pienza, e delle mie grazie. Ecco il piùfanto 
e il più innocente di tutti gli Uomini, da voi 
trattato come imo fcellerato e refo il piùmì- 
ferabile di tutti gli Uomini . OPopolo ingra- 
no ! o Nazion barbara ! è codello il riconofci- 
mentocneio appettavo da voi, per tanti be- 
nefici che t’ho fatti? E codello il modo con 

O y cui 
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cui doveva effer trattato il tuo Re , il tuo Libe- 
ratore , e il tuo Redentore ? Tu fuperbo e am- 
biziofo lo hai coronato difpine. Tu avaro lo 
hai ridotto a fomentare la Tua vita colla fatica , 
delle Tue mani ,, e a domandar la limofina negli 
ultimi anni della Aia vita . Tu impudico hai 
coperta di piaghe la fua carne Verginale , e lo 
hai fcorticato perfino all 1 offa . Mira quell* 
oggetto compafftonevole ,• e concepifci per 

10 meno dell'orrore per le tue colpe che a 
qneflo flato lo hanno ridotto. 

O fantiflimo e caritativo Padre ! Noi co- 
nofciamo in quell* Uomo de 1 dolori 1* eccello 
di voiira giuftizia e di voftra mifencordia . 
Vediamo che cofa è' un peccato , il quale 
ha obbligata la voiira giuftizia ad efercitare 
fopra l 1 unico vollro Figliuolo rigori cotan- 
to Urani, e a trar da effo foddisfazioni tan- 
to terribili per efferfi refo noftro Mallevadore 
e nollra Cauzione. Vediamo Pecceffo di voiira 
mifericordia , la quale vi ha fatto facrifica- 
re un Figliuolo sì caro per la fallite de* va- 
ftri miferabili ichiavi . O Padre adorabile I 
riconofcete il voftro Figliuolo lotto codefta 
figura compaffionevole , e perdonate a co- 
loro che così lo hanno disfigurato. Ah! fe 
non avelie detto fopra il Taborre che quelli 
è il voftro Figliuolo chi lo crederebbe ? 
dove fono i raggi di gloria che rendevano 

11 Aio volto più rifplendente di quello del 
Sole? Ov*è Mosè, ov*è Elia che ve lo ac- 
compagnavano , e difcorrevano deli* eccéfc 
fo de'fuoi dolori ? che Scettro? che Diade- 
ma ? che Manto Reale ? Ghe Porpora ? O 
Dio , noftro protettore mirate dal Cielo qnefta 
Vittima innocente . Volgete lo fguardo al rotto 
del roftro Crifto. Ricevete in pagamento quan- 
to egli foffre per noi, e dopò averlo mira- 
to 
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ttì con un occhio di compaflìone , volgete 
a noi gli occhi di voftra mifericordia ;Metr 
tete in una bilancia il merito de* noftri pec- 
cati ed il merito deTuoi patimenti, e trove*- 
rete che i Tuoi patimenti fuperano infinita- 
mente il merito de* noftri peccati . 

. Ò Figliuole di Sion ! Ufcite e venite a 
vedere il Re Salomone , colla Corona di 
cui lo ha coronato Tua Madre . La Tanta 
Vergine gli ha polla in capo una Corona di 
mifericordia, che lo rende infinitamente a- 
mabile , e la Tua Matrigna la Sinagoga glie?, 
ne ha polla una di miferia , che fprezzevol 
lo rende . -Videant ergo eum Veccatores in Co- 
rona miferite , & compnngantur . fideant eum 
ftltte Sion in Corona mifericordia , & ìmiten- 

tur . E San Bernardo che parla : Lo mirino 
i Peccatori coronato di miferia , e ne refti- 
no tocchi di compaflìone . Lo mirino le Fi- 
gliuole di Sion coronato di mifericordia > e 
fieno manfuete à fuo efempio . Gli empj lo 
vedranno coronato digiullizia, e- piagneran- 
no : i Santi lo vederanno coronato di glo- 
ria > e ne fentiranno allegrezza . 

Venite dunque. Figliuole di Sion , e mi- 
nate il vollro Spofo colla Diadema , colla 

3 uale lo ha coronato Tua Madre nel- giorno 
elle Tue noz?e. E candido come il Giglio, 
rubicondo come laRofa: candido per la Tua 
innocenza , rubicondo per li fuoi dolori } 
-candido nella Tua Divinità, rubicondo nella 
fua Umanità. O più bello di tutti gli Uomi- 
ni ! o più. amabile di tutti gli Spofi ! che 
volto * che maertà ! Ah ! più non fieie Uo- 
mo , ma una pelle bagnata di fangue, eh* è 
fiata tolta da i denti delle Tigri e degli Qrfi. 
Siete uno Spofo di fangue ed un Uomo de’ 
dolori. Ogni colpo che vi è fiato dato, ha 

•' O 6 fatta 
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fatta una piaga nel voftro corpo , ogni pia- 
ga ha prodotto una fontana di fangue , e 
tante fontane di fangue non fapranno trarre* 
una goccia d’ acqua ed una lagrima dagli oc- 
chi miei? - 

Piagnete , Figliuole di Sion , piagnete a 
villa del voftro Spofo . Per voi egli ha pati- 
to tanti dolori , e fofferto tante ignominie. 
Per meritarvi una Corona di gloria ha volu- 
to effere coronato di fpine . Per liberarvi 
dalla fchiavitudine del Demonio , fi è fog- 
gettato a tanti legami . Per veftirvi di una 
immortalità beata , fi è veftito di obbrobrio 
e d 5 ignominia . Prendete la fua Corona , e 
mettetevela fui capo : Bifogna che la Spofa 

fia coronata come il fuo Spofo . 

, * ■* ' ' 

- • 

11 — , r - ~ 

considerazione II. 

X * • 

G Li Ebrei vedendo Gefucrifto in quello 
flato, in vece di concepirne deflacom-' 
paflìone, gridarono condiremo furore: Cro- 
c $gg a fi » croc *figg a fi . Cofa ftrana r Allorché; 
Iddio dà al lùo Popolo, Saul per Re, e lo‘ - 
fa comparire alla fua prefenza > tutti fono 
rapiti dall’allegrezza y e gridano di tutta 
forza : yivat'Rex : Viva il - Rè 5 ma quan- 
do dà loro il fuo Figliuolo , perchè li go- 
verni , e dice loro per bocca di Pilato : Ecce 
Rex vejìtr : Ecco il voftro Re ; gridano che 
lì tolga, fi mandi al fupplicio, fi crocifigga. 
Non lo vogliamo j non abbiamo altro Re 
che Cefare . Donde ciò nafce ? Il regno di 
Gesù non è di quello mondo : gli Uomini 
vogliono un Re che fia ricco , e Gesù è pove- 
ro. Gli Uomini vogliono un Re che porti lina 
Corona d’oro, e Gesù ne porta una di fpine. 

Gli 
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Gli Uomini vogliono un Re veftito di glo- 
ria e di maeftà , e Gesù è veftito di obbro- ' 
brio. ’ ■ . • ’ ' 

* La natura Umana domandava ancora che 
Gesù folle fatto morire per la di lei ripara- 
zione. Tutti i peccatori odiano Gefucrillo, 
non lo vogliono per Re , e lo crocifiggono 
ne* loro cuori . O quanto quelle parole : Tol- 
gafi , fia crocififfo , fono diverte da quelle che 
pochi giorni prima rifuonavan per V aria : 
Sia benedetto chi viene in nomedel.[Signc- 
re ! Che gelazione fra quelle : Ecco il Re 

Ifraele j ,e queft’altre: 2 \on abbiamo’ altro Re 
cheCefare ? Troncavano i rami degl’arberi > 
e gli portavano ad elfo incontro per la lira* 
da, ea orargli cacciano le fpine nel capo. 
Stendevano* le lor velli fottoa’fuoi piedi per 
onore e riverenza ; ed ora lo Ipogliano deh 
le .Tue , e per derilione gli mettono filile 
fpalle un vecchio manto di porpora . Ben 
follo caveranno a forte la fua tonica . An- 
date dopo di ciò a fidarvi degli Uomini : 
mettete dopo di ciò la vollra fperanza fopra 
il favore, e l’amicizia de’malvagj; 

Tre forte di perfone riculàno il Figliuolo 
di.Dio per Re : gli ambizioli, gli avari, e gl’ 
impudichi . Gli ambizioli non lo vogliono , 
perchè cercanti’* onore , e Gesù è dilprez- 
zato ..Gli avari lo rigettano , perchè ama- 
no il danajo-, e non vi è chi fìa più pove- 
ra di Gesù . Gl’impudichi rabborrifcono , 
perchè amano il piacere , e Gesù è un Uo- 
mo di dolori , il quale non predica che la 
mortificazione e la penitenza. ! 

O povero Gesù i O umiliato Gesù ! O 
afflitto Gesù ! i Grandi , i Ricchi , e i La- 
ncivi del mondo non vi vogliono per loro Re; 
Che farà di voi ? Che farò io di Gestii dice 
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Pilato . Salvalo, empio Giudice. Conlèfla 
eh’ egli è tuo Re . Pilato non conofce altro 
Re che Cefare . Così , mio Signore , ecco- 
vi ridotto a non avere per Ridditi che po- 
veri e miferabili . In buon ora j voi dunque 
farete mio Re , perchè non vi è Uomo fopra 
la terra più povero e più miferabile di me . 

Crilliani che meditate la patitone . di Ge- 
fucrilto , ecco Iddio Padre: vi prelenta il fuo 
Figliuolo , e vi domanda le lo volere per 
Re • Se quelt’è 5 non lì dee mai commettere 
alcun peccato mortale ; perch’egli regna ne* 
cuori colla grazia , e il Demonio col pecca- 
to . Bifogna oflervare i Tuoi precetti : per- 
chè come faràvoftroRe , fe non gli preftate 
ubbidienza ? Bifogna dichiararvi nemici del 
mondo , e delle fue madame ; perchè colui 
ch’è amico di quello mondo , dice San Jaco- 
po , lì manifella nemico di Gefucrilìo , ed 
egli ha fatto fapere a Pilato , che il fuo : Re- 
gno non è di quello mondo . Bifogna anche 
per elTer Ilio lùddito mortificare la propria 
carne, eie proprie difordinate inclinazioni . 
Le membra non ricevono influenza alcuna, 
fe non dal loro capo j e fe nedebbon alpet- 
tar altre che di dolore da uh capo coronato di 
fpine ? Coloro, dice San Paolo , che fono 
di Gefucrilìo . debbono crocifiggere la, loro 
carne colle lue inclinazioni viziolè . In fi- 
ne, le volete avere Gefucrilìo per Re , bifo-, 
gna effer umile com’egli , e ubbidiente : per- 
chè , come dice Giobbe , Lucifero è il Re de’ 
fuperbi. . ■ • ( 

I# O Gesù, mio Salvatore ! Vi ringrazio per 
elfervi vellito di mie infermità, e coronato 
di mie miferié . Benché fiate povero e mi- 
ferabile agipocchi del mondo, vi riconofco 
per mio Re . Dicano gli altri , che non han- 
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no altro Re che Celare: io dirò eternameli- 
te che fon di Gesù > che voglio ubbidire 3 
Gesù t che non ho altro Re , nè altro Si- 
gnor che Giesù . 

r ■ --■■■■ ... - — ■ ' ■ ■■ ■ - ■ ■ 

CONSIDERAZIONE III. 

* r 

P llato vedendo che gli Ebrei lì oftinava- 
no nella rifoluzione da effì prefa di far- 
lo morire , e irritato perchè non erano fod- 
disfatti del gaftigo ch’egli ne aveva dato, difc 
fé loro tutto fdegno : Voi volete che io con- 
danni Gesù , ed io vi dico che condannarlo 
non voglio : "Prendetelo voi ftejfi , e giudicate- 
lo fecondo le voftre Leggi : perchè non fono ri- 
foluto di far morire un innocente . Colloro 
vedendo , ch’ei rimetteva il reo al lor giudi- 
ciò , e non potendo condannare alcuno nel- 
le Felle di Pafqua, molto meno al fupplicio 
della Croce» gli dicono: Abbiamo una Legge , 
e fecondo quefia Legge ei dee morire , perchè fi è 
fatto figliuolo di Dio. 

Prendi, Anima Crilliana, ladifèfa del tuo 
Salvatore, e confondi gli empj che Io dichia- 
rano reo . Dee morire , dite voi ó tniferabi- 
li l . Che ha fatto ? Ha bellemmiato . Che ha 
detto ? Ha detto di eflèr Figliuolo di Dio . 
Non lo ha egli provato ? S’egli è il Meflìa , 
non è egli Figliuolo di Dio ? Leggete le Scrit-, 
ture, e vedete s’egli nonèilMeffìa predetto 
e figurato da* Profeti . Vedete s’egli non è 
della Tribù di Giuda e della Famiglia di Da- 
vide * Vedete le non è nato in Betlemme , 
ch*è il luogo nel quale voi fleflì avete det- 
to che nafeer doveva il Meflìa * Vedete fò le 
fettanta Settimane di Daniele, dopo le quali 
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ci deve venire , non fono compiute . Ve- 
dete in fine fé la Corona -di Giudea non è 
fui capo di uno ftraniero . Domandate agi* 
Infermi da lui guariti , a' Morti da lui rifa- 
fcitati , s’eglinonèil vero Meflìa . Come ? 
Può forfè Iddio far fede alla menzogna , ed 
autorizzar co’ miracoli la più orribile dell’ 
empietà? Se quell’uomo non è Dio, è il più 
malvagio , il più empio , il più fuperbo e il 
più abbominevole di tutti gli Uomini , perchè 
-ne prende il nome , e n’efigge le adorazioni : 
per confeguenza Iddio non può far miracoli in 
luo favore . Egli ne fa de’ prodigiofi , veduti da 
voi cogli occhi volhi pochi giorni fono per far 
fede alla fua dottrina, e per autorizzare la 
fantitàdi fuaperfona . Come potete voi di- 
re dopo di ciò che ha beilemtniato dicendoli 

Figliuolo di Dio , ech’èdegno di morte? 

♦ » -, 

Riflessioni e Affetti-. • 

». 

« „ 

Confeflì , o Criftiano , che gli Ebrei hanno 
torto, e che la lor Legge gli condanna di em- 
* pietà e di beltemmia ; e pure tu pronunzi gior- 
nalmente lentenza di morte contro il Figliuo- 
' Io- di Dio , perch’è contrario alle Leggi del 
mondo. Noi fiamo, dici infieme agli altri, fia- 
mo gente del mondo, bifogna che viviamo 
come fi vive nel mondo . Gesù condanna la 
noftra ambizione, il nollro luffo , le nollre 
vanità, le noltre fpefe , i noilri giuochi , i no- 
ilri fpettaco li, inoftri piaceri , i noilri diver- 
timenti, le n olire mode j i noilri collumi , le 
nollre impurità , le nollre diflòlutezze , le no- 
Rre inimicizie, e le nollre vendette-: tutto ciò 
è contrario alle nollre maffime ; Abbiamo una - 

l-i gge , e fecondo Codefìa Lcgge eduopo che muo ja . 

O Crilliano ! Appellati da quella Legge in- 


Digitized by Google 


per lo Giovedì della IP. Settimana . 319 

gìufta a quella di Gefucrido . Quella fu da te 
prefa per regola de 1 tuoi cofttfmi , ed hai pro- 
meflo di odervarla nel tuo Battefìmo . In tutte 
le tue tentazioni, confìgliati con quella Leg* 
ge . Se trattali di commettere una ingiulli zia, 
di togliere l'altrui facoltà , di fare una vendet- 
ta, di prendere un piacere peccaminofo : Va 
dicendo : Abbiamo noi Cridiani una Legge, e 
fecondo codeda Legge io debbo morire eter- 
namente fe commetto codello peccato . Su- 
perbi : Noi abbiamo una Legge che vi minac- 
cia di una confulione eterna , fe non vi umi- 
liate , e di edere efclud dal Paradifo , fe non 
diveniate piccoli , cioè umili , come un bam- 
bino. Ricchi avari: Abbiamo una Legge, la 
quale dice, ch’è più facile il far entrare un 
Cammello nella cruna di un ago, che un Uo- 
mo, il quale è ricco di gran facoltà, nel cie- 
lo . Impudichi voluttuofì : Abbiamo una Leg- 
ge , che vi condanna ad edere fommerfi in uno 
llagno di fuoco e di folfo , fe non fate peniten- 
za, e vi comanda crocifiggere lavollra carne 
fe volete edere nel numero de'Beati . • 

Eleggi , o Crilliano , o di far morire Gesù , o 
di far morire il mondo che vive nel tuo cuore ; 
o di crocifigger Gesù ,|o di crocifiggere la tua 
carne > o di feguire la Legge di Gesù , o di fc- 
guir quella di Lucifero . O mio Signore Gesù ! 
Vi eleggo per mio Re e per mio Giudice . Fate 
il procedo a quella maledetta carne che. fi ri- 
bella contro il vodro fpirito . Ella è rea e meri- 
ta la morte ;fia d unqu e crocifida e confitta lo- 
pra una Croce. Soprala vollra voglio config- 
gerla, omio Salvatore, affinchè redi purifica- 
ta col vodro fangue , ramificata da’vodri dolo- 
ri , mortificata dalla vodra morte , e rifufcita- 
ta ad una vita impaffibile, come la vollra, con 
- una gloriofa rifurrezione. 

TRAT- 
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' Per lo Venerdì della Quarta Setti- 
mana di Quarefima . 

, 
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, Cefucrijìo è condannato alla morte. 

* * • * 

A ‘ * 



CONSIDERAZIONE L : 

F ilato Temendo dire gli Ebrèi che Gesù 
fi diceva Figliuolo di Dio, ericonofcen- 
do in elfo qualche cofa di più che umano , 
ebbe piùtimorechemai di condannarlo ; e 
quello che aumentò il fuo timóre, fi) Tavvilo 
che gli diede (uà moglie* di quanto aveva pa- 
tito per Tua .cagione . Oltre eh* era benilfi- 
mo informato de* miracoli che aveva fatti > 
e che per invidia glielo avevano prefentato 
i Sacerdoti . In ifpezieltà era forprefo dal- 
la fua modellia , dalla fua pazienza , e dal 
fuo filenzio maravigliofo che non è ordina- 
rio in perfona rea , il che faceva ftupire, e 
temere il Giudice . Lo fa dunque rientrar 
nel Pretorio, e gli domanda : Di qual luogo 
fei tu ? Era quella una gran domanda : per- 
ch*era un domandargli s*egliera del Cielo o 
della Terra, s’egliera Dio o Uomo. 

Ma Gesù non gli rilpofe cola alcuna , o 
perchè non fi era approfittato delle illazio- 
ni che gli aveva date , e non fi era fatto iflrui- 
re più a fondo della verità : o perchè aveva 
commeffaunagrandiflìma ingiuilizia facendo- 
lo trattare d’una maniera tanto crudele , ben- 
ché 
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che folle perfuafo ch’egli era innocente , e nè 
avelie fatta la fua dichiarazione agli Ebrei: 
o perchè in fine gli faceva quelita domanda d’ 
un aria altiera eimperiofa : il che fece appa- 
rire coll’ indegnazione conceputa dal fiio li- 
lenzio , e colle parole che poi gli dille : 

mi ri [pondi ? 2 ^?» fai che ho la podeftà di cro- 
ci figger- ti , e di liberarti ? Pilato con quello di- 
feorfo condanna fefteffo d’ingiuftizia : perchè 
fé poteva liberarlo , lo doveva fare ricono- 
fcendolo innocente , perchè la podeftà non 
gli era data che per foddisfàre al proprio do- 
vere . E quello obbligò Noftro Signore di dir- 
gli quelle ultime parole, che dovevano abbaf 
fare il fuo orgoglio, e farlo rientrare in feftefc 

fo : T%on ayerefii podeftà alcuna f opra di me , 
fedi lafsù non ti [offe conceffa . Non già ch’egli 
avelfe ricevuta una legittima podeftà di tor- 
gli la vita; ma vuol dire, chela podeftà che 
aveva fopra la vita degli Uomini, gli veniva di 
lafsù , e non l’avrebbe potuta eìercitare fo- 
pra di elfo , fe Iddio non lo permetrefle , e 
farebbe colpevole innanzi a Dio, fe li abufafle 
di fua autorità condannandolo alla morte 

cóntro tutte le forme della Giuftizia. 

* 

Riflessioni e Affetti. 

Fate due rifleftioni fopra il filenzio , e 
fopra la rifpofta del Figliuolo di Dio ... Impa- 
rate dal fuo filenzio , chele non vi parla nell* 
orazione , ciò avviene forfè, perchè lo ave- 
te offelb , o vi liete abufati delle fue grazie, 
o troppo vi diftraete da elfo verfo le Creatu- 
re , o avete il cuore attaccato e impegnato in 
qualche all'etto colpevole $ il che vi rende lor- 
di alla fua parola . Ciò forfè anche avviene, 
perchè liete troppo curioli , e ricercate con 

trop- 
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troppo affetto la fbddisfazione de’fenfi , come 
di vedere, di toccare, di godere le cofe divi- 
ne. Ciò avviene, perchè liete fuperbi , e 
credete effervi dovute le grazie di Dio . Ciò 
forfè avviene in fine, perchèlddio non vuole 
più unirli a voi col mezzo de’fènfi eflerni, ed 
interni, ma immediatamente per fe medefìmo. 
Ecco quanto al filenzio del Figliuolo di Dio . 

Imparate in fecondo luogo dalla fua rifpo- 
Ila , che qualunque cofa poteffero fare e Pila- 
to, e gli Ebrei, non avrebbero mai avutala 
.podeftà di far morire il Figliuolo di Dio , fe il 
di lui Padre non vi aveffe acconfentito, e eh’ 
egli non vi ha acconfentito, fe non per libe- 
rarci da una morte eterna , alla quale eravamo 
condannati. Quindi poffiamodire ognuno di 
noi in particolare , ciò che S. Paolo dice di 
fe medefìmo: Ali ha amato , ed ha dato fejlejjò 
per me : 2 \[en ha perdonato al fuo proprio Figliuo- 
lo , ma lo ha dato alla .morte per noi . Dobbiamo • 
poi lodarlo e ringraziarlo, volgendo ad effo 
le parole ch’egli diffe ad Abramo, allorché fi 
era pollo in difpofìzione di facrihcargli il pro- 
prio Figliuolo : Giacche avete fatto codejla a'zfo* 
ne } e non avete perdonato all'unico vofiro Figliuolo - 
per mia cagione , io vi benedirò , vi ftrvirò , ed ame - 
r 'o per tutto il corfo della mia vita . 

2 . Allorché vi fuccederà qualche afflizio- ? 
ne, e qualche tentazione nel corpo , o nell’a- 
nima, dal canto degli Uomini , o de’Demo- 
nji dovete rifpondere al Demonio che vi - 
tenta , agli Uomini che vi perfeguitano , all’ , 
Infermità che vi affligge, ai Giudici che vi 
fanno delle ingiuflizie , al Freddo che vi pene- 
tra, al Caldo che vi accende , in fomma a 
tutto ciò che vi cagiona dell’ afflizione e dell' 
incomodo, dovete, dico , rifpondere ad e ffi, • 
come nolfro Signore a Pilato: avere Jì e al- 

ca- 
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cuna podejlà fopra dt me 3 fe di ’afsù non vifpffe con - 
coffa. Dopo di ciò che può turbarci ed afflig- 
gerci ? Non v’ha cola che fucceda nel mondo , 
fé non per la volontà e perir, pernrùfìlìone .di 
Dìo : e non vuole nè permette cofa ab una 
che per mio bene , principalmente le ipe- 
roin effo, efe mi abbandono alla fua Provvi- 
denza. 

Ah! viverò dunque in avvenire in una gran 
pace, e per qualfifta cofa difguflofa che mi 
fucceda , lo riceverò dalla mano del mio Dio 
con molto rifpetto , come ricco prefente di 
fua bontà . Io canterò con Davide.: li Si- 
gnore mi regge , non mi mancherà cofa alcu- 
na } mi ha pofio in un luogo di eccellenti pa- 
fiure Quando io camminerò frali 3 om- 

bre di morte , non temerò alcun male , perchè 

meco voi flètè mi accompagnerà ogni 

giorno la voflra mifer.icordia tutti, t giorni della 
mia vita , affinchè to abiti eternamente nella ca- 
fa del mio Signore . Dirò in tutte le mie per- 
dite, e in tutte le mie afflizioni col fanto Uo- 
mo Giobbe : , Se abbiamo ricevuto de i beni dalla 
mano di Dio , perchè non ne riceveremo i mali ? 
Il S ignora me V aveva dato , il Signore me Vha tol- 
to ì il fuo fanto nome fa benedetto per fem- 
pre. . • 

* 

* ^ * * 

», — i,. ■ „ . ... - 

. + 

CONSIDERAZIONE II. , 

* o - 

* v 2 

I Principi de’ Sacerdoti vedendo che Pi* 
lato era rifoluto di liberar Gcfucrifto , 
e che il delitto onde lo avevano accufato , 
di eflerfi , cioè, qualificato Figliuolo. di Dio , 
in vece di metterlo in difcreditó nel di lui 
animo, deflava ancora verfo di lui maggiore la 
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fua venerazione. , videro bene ch’era necef» 
fario cambiar batteria , e affalire il Giudi* 
ce vile , politico , e intereflato per la parte - 
d£l fut> debole , ch’era il timore di difpiace- 
„ re a Cefare. Quindi gli dicono: Guarda* 

„ tevi , o Pilato , da quanto liete per fare ; vi 
proteftiamo che fe liberate queft’Uomo , 

„ ne renderete conto a Cefare j moftrate di 
„ non elfer fuo amico, e di non eflerli fede- 
,, le: perchè chiunque li fa Re, come fa Ge- 
,, sii , è nemico di Cefare. 

Pilato fentendo codeilo difcorfo ebbe ti- 
more,: e conducendo Gesù fuori del fuo Pa- 
lazzo, li pofe a federe fui fuo Tribunale) ma 
prima di pronunziare la fentenza di morte, 
fa l’ultimo sforzo fui cuor degli Ebrei , e 
lor inoltrando Gesù dilfe loro : Ecco il vofira 
Re . Ma eglino lì polèro a gridare: Levate- 
lo , levatelo , crocifiggetelo. Pilato dilfe ad eflì : 
Come dunque , crocifiggerò il. vofiro Re ? Allora 
i Principi de’Sacerdoti rifpolèro ad elfo : 2 
abbiamo altro Re di Cefare . Quelle parole fe 
cero una sì grande impreflione fui cuore ;di 
Pilato, e gli fecero unofpavento sì grande, 

che rifolvette di abbandonar loro Gesù . - 

« * 

Riflessioni e Affetti. . 

-Vedete e conliderate che lia l’avere lo fpi- 
rito del mondo, el’elfere fchiavo della for- 
tuna . -Pilato è perfuafo che Gesù è inno- 
cente ; eh* è irreprenlìbile ne’ fuoi collumi e 
nella fila dottrina) che per invidia è fiato pre- 
fentatoal fuo Tribunale. Dubita anche s’egli . 
lia più che Uomo, e le lia uno degli Dii eh’ 
erano da’Romani adorati , fcefo dal Cielo . 
Per codetta ragione gli domanda: Di qual luo- 
go fez tu ? Tuttavia perch’egli era Cortigia- 

no ) 
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no, onorato di una bella carica, aveva gran 
facoltà , e correva rifchio di perdere colla 
fua carica e colle fue facoltà la vita, fe in- 
correva nella difgràziadi Cefare , vuolpiut- 
tofto condannare un Innocente , un Santo , 
un gran Profeta, un Re e un Dio , che recar 
difgufto a Cefare. 

' O infelice timor del mondo ! o maledetto 
rifpetto umano ! Tu hai fatto morir Gefu- 
cri/lo interra, e lo fai giornalmente morire 
nel cuore de'vili Criftiani . O quanti Giudici 
operano come Pilato , e condannano l’ inno- 
cente per non recar difgufto a" Grandi ! O 
quanti Criftiani commettono delle wgi uffizi e 
per piacere a’ loro amici ! Quanti Politici in- 
felici facrificano povere vittime al 1 or intere^ 
fe, ! Quante Anime venali tradifcono la loro 
cofcienza , e condannano Gefucrifto alla mor- 
te per confervare le lor ricchezze , la.lor 
fortuna, le lorocarichejei loro impieghi ! 

* Difpiacere a Dio,. per timore di difpiace- 
re agli Uomini . Ommettere il bene.che fi 
pub, e fi dee fare, per timore degli empj . 
Credere in Gefucrilto , ed aver rofibre del 
Vangelo . Diflìmular la fua Fede , allorché 
corre l'obbligo di farne la profeffìone , non 
è uneflere dalla Religione Apolfata e Deler- 
tore ? Non balta per efferfalvo, l’aver la fe- 
de nel cuore ; bifogna ancora averla nella 
bocca , e dichiararli Dilcepolo di Gefucri- 
fto . Credere quanto crede un criltiano , e 
vivere come vive un Pagano , non è un ef- 
fere doppiamente colpevole? Non è un pec- 
care contro lo Spirito Santo? Non è un com- 
battere contro i fuoiproprj.lumi ? Non è un 
feppellire il talento del Signore , e ritenere 
la verità nell J ingiuilizia ? Non è in fine uno 
fcrivere la fentenza della propria condan 
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nazione, e pronunziarla contro fefteflo > • 
Riflettete fé liete di que’moft ruoli Criflia- 
ni, i quali hanno il capo confacrato, ed.il 
cuore profano , hanno la fede del vero Dio, 
la malizia del Demonio . Siete voi Apoftati 
di cuore - li liete di parola? li liete di azione ? 
Fate il male per piacere a’malvagj ? Lafcia* * 
te il bene per timor di recar loro dilpiacere ? 
Entrate ne* lèntimenti di coloro che lacerano 
la riputazione del loro proflìmo, per timo- 
re dell'odio loro ? Proferite parole libere e 
dilfolute per timore di elTer creduti divoti ? 
Come ? Vi arroflìte di paflare per lèrvo di 
Gefucriflo ? Egli li arroflìrà di paflare per 
vollro Signore . Lorinunziate avanti gli Uo- 
mini ? Egli vi rinunzierà avanti gli Angioli , e 
. avanti Dio luo Padre . Più temete il motteg- 
giamento degli empi , di quello i Martiri han- 
no temuto la crudeltà deTirapni ? Ah ! non 
dovete afpettare altro trattamento dopo que- 
lla vita, che quello degli Apoflati eae’De- 
fertori dalla Fede . 


CONSIDERAZIONE III. 

* "# , or 

P llato dopo efiere flato per gran tempo- 
. in forfè , cede in fine alla tentazione .« 
Si lava le mani alla prefenza di tutto il po- 
polo per contrafiegno ch’egli è innocente del-, 
la morte di un, Uomo , che nulladimeno è da 
elfo condannato come il più fcellerato di tut- 
ti gli Uomini, ad eflere crocififlò . Siede dun- 
que fopra il fuo Tribunale , e dopo aver 
pronunziata la fentenza di morte contro Ge- 
iucriflo, io abbandona alla volontà degli Ebrei , 

fuoi più crudeli nemici , perchè ne faceflero 

* % 
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quanto io dettafie l'empietà de’lor defiderj • 
Gesù fente la fua fentenza lenza dire pur una 
parola , e lènza lagnarli della ingiufiizia di 
colui che lo condanna . Si fottomette a quel* 
la fentenza per ubbidire agli ordini di fuo Pa- 
dre, e per falvar gli Uomini che non poteva- 
no elfer redenti che colla fua morte. 

f 

Riflessioni e Affetti. 

• ^ * 

Imparate dalla fommeflìone di Gefucrifto a 
quella ingiufta fentenza eh' è pronunziata con* 
tro di elTo , a (ottomettervi a tutti gli ordini 
della divina Provvidenza , e a non mormora- 
re giammai che che vi fucceda . Olfervate che 
Gesù è fiato abbandonato da Dio fuo Padre 
alla volontà degli Uomini , e da Pilato fuo 
■Giudice alla volontà degli Ebrei : ma con in- 
tenzioni ben differenti . Iddio , dice S. Pao- 
lo, non ha perdonato al fuo proprio Figliuo- 
lo , ma per tutti noi lo ha dato alla morte : Pr* 
nobis omnibus tradidit illum . Pilato lo ha ab- 
bandonato alla volontà de' fuoi nemici per 
foddisfare alla lor patitone , e per confervarc 
la fua fortuna : Tradidit illum volitatati eorum ; 
Iddio Padre lo abbandona per amore alla po- 
deilà de* fuoi nemici, e Pilato per timore . 
Suo Padre lo abbandona al furor degli Ebrei » 
perchè ha prelì fopradifè i noftri peccati , e 
la pena ch’è loro dovuta : la fentenza perciò 
ch'ei pronunzia contro di elfo è giuftiffima , e 
l’effetto d'un infinita carità . Pilato lo abban- 
dona allajpodefià de'fuoi nemici , perchè vo- 
gliono lauta mone, benché attefii la fua in- 
nocenza. Così la fua fentenza è ingiufta, el* 
effetto di una vii compiacenza . Ma Gesù è da/ 
tutte le parti abbandonato alla volontà de’fuoi 
più mortali nemici . Non vien limitata la lor 
Tratt.delV.CraffetT.il. P pO» 
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pòdeftà . Non vengono prefcritti termini al- 
ia loro vendetta . Non è vietato loro il com- 
mettere eccello alcuno contro di effo . Inu- 
mile e l’ innocente Gesù lor è abbandonato 
come un Agnellino ad un branco di Lupi affa- 
mati , come un Re prigioniero alla podeilà del 
filo più mortai nemico . . . 

Ma quello eh* è più deplorabile > non è 1* 
effer egli abbandonato alla fola podeilà degli 
Uomini, ma anche a quella de’Demonj chel’ 
odiano infinitamente, e per lafantità di Tua 
perfona, e per la guerra che ad elfi faceva , 
Quelli fpiriti furiofi . e difperati poffedevano i 
Tuoi Carnefici , , lor infpiravano la maniera di 
tormentarlo , e .gli follecitavano ad eferci- 
tare Copra di elio tutte le immaginabili cru- 
deltà . Tanto, egli manifeftò agli Ebrei, al- 
lorché lo prefero neU’Qrto degli Ulivi , dicen- 
do J .Qjtefta è l’or* vofira, e quell* della pode- 
fià delle tenebre . E non fi dee averne ilupore : 
perchè rapprefentando la perfona di tutti i 
peccatori , era venuto a portarne la pena. A- 
vendo perciò il peccatore meritato di effere 
abbandonato al Demonio per eflèr fiiofchia- 
vo , iÌFig^iuolo di Dio ha voluto egli Hello 
effer abbandonato ad effo per liberarci dalla 
fqà fchiavitudine . ‘ '* 

: '..0 Urano fp^ttacolo ! Un Dio abbandona- 
to alla pódeiìà de 1 Demonj, e a quella degli 
Uomini in qualche maniera peggiori degli Refi 
fi .Demom, ! Che cónfiifione al Figliuolo di 
Dio ..r ellere abbandonato a' Tuoi nemici 1 
Perchè non fi oppone all' ingiuftizia di. Pi- 
nato, e noh.fi appella a .Cefare? .Ah ! vuol 
morire , emorirecon.unfupplicio-crudele , e 
ignominie fo* Vuole, come abbiamo, detto , 
foùdisfare alla grulli tri a di fuo Padre, e facri- 
f carfi per noi fui legno della Croce • Vuole 

-in* 
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infegnare al filò popolo col fuo efempio ad ab- 
bandonarli ciecamente, e fenza rifewspalla 
-volontà di Dio . Chi non fi fiupirà in vedere 
un Dio abbandonai alla volontà degliUomi- 
ni ed U omini che non vogliono abbandonar- 
fi alla volontà di Dio? Vi è nel mondo Padre 
più caritativo , Protettor più potente , Con- 
dottiero piìifavio . Amico più fedele e più ob- 
bligante di elfo? In chi ci fideremo, (è non ci 
fidiamola Dio? Che potremo temere, effon- 
do certi per mezzo della fede , e della ragione , 
che non folo gli Uomini , ma anche i Demo- 
•nj , non pofiono fvellerci un capello dal ca- 
po , le Iddio non lo permette ad elfi > e che lor 
nulla permette che per nollro bene , e per no- 
iìra falute? 

- O mio Dio, mio Signore! a voi mi abban- 
dono . Metto nelle voltre mani il mio corpo , 
la mia anima, il mio onore , i miei beni, la mia 
fanità e la mia vita : Tfon refierò mai turbato , 
allorché vifeguirò come fegue una pecorai! fuo Va - 
fiore . Mi metto lotto la voftra direzione j mio 

Dio reggetemi . Mi ripofo (otto layoftra pro- 
tezione» mio Dio difendetemi . Mi abbando- 
no al voftro amore? mio Dio ramificatemi , e 
fai vatemi . O felice l'anima che interamente li 
c abbandonata a Dio J Felice colui che • dimora 
nell’ afilo dell’ jlltiffmo , e fotta la protezione del 
Dio del Cielo . Dira al Signora : Voi fitte il mio 
'Protettore , e il mio rifugio .J Mgli énùo Dio , ed io 
fpertrò in effo . Egli w coprirà colle fuefpalle , . e 
voi fpererete nell’alt fue . La fua feritavi circon- 
derà agguifa dt feudo , T{an temere te iterrori not- 
turni . Vi dt fenderà contro lo. frale che vola il 
giorno , e dall’affare che ri aggira fralle tenebre , 
r dalC affatto del Demonio meridiano . Ver chi a- 
vete collocata la voftra fptranga nel Signore , e 
frefo I’Altiffimo per voftro rifugio < “Hpn vi fuetti 
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Aera mal* alcuno , ed il flagello non fi avvici- 
nerà al voflro Tabernacolo : perchè ha coman- 
dato a fuoi jingioli di cufiodìrvi in tutte le ve- 
flre vie : vi porteranno jfralle lor mani , af- 
finchè non untate coi ' piedi in alcun f affo . Io 
lo libererò , dice Iddio , per eh’ egli ha pofta 
in me la fua fperan^a * Io lo proteggerò , per- 
chè ha conofciuto il mio nome , Volgerà a me 
la voce ; ed io lo esaudirò : Sono con elfo lui 
nella tribolatone : ne lo trarrò , e lo rt empie- 
rò di gloria , Lo colmerò d' una moltitueine di 
giorni , e gli mofirerò la mia falute . 

Ecco la felicità di coloro i quali fi ab- 
bandonano a Dio , e fi ripofano fulla fua 
Provvidenza . 


TRATTENIMENTO XXXIII. 

» f 

• » * 

* 

Per lo Sabato della Quarta Settimana 

di Quarefima. 

p 

Sopra i dolori della Vergine f anta ve- . 
dendo il fuo Figliuolo coro- 
nato di J pine . 


P oiché la Vergine fanta ha feguito il fuo 
Figlinolo Ano alla Croce , non può 
cadere in dubbio, ch’ella non folle prefen- 
te , allorché fu prefentato dal. Preflìde al 

{ >opolo furibondo; e poiché la paflìondel* 
a Madre , come abbiamo detto , è una 
gran parte della paflion del Figliuolo , noi 
confìdereremo al prefènte i dolori delFigli- 
uolo 'e della Madre ; ma principalmente 
quelli della Madre vedendo il • fuo Figliuo- 
lo nello ilato in cui da Pilato fu efpofto , 
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fentendo la voce degli Ebrei, che doman- 
davano la fua morte, e feguendolo al Cal- 
vario carico della fua Croce . Sono quelle 
le tre {èrgenti decolori che debbono e (Ter 
da noi confidenti. 

• • \ 

«n » —ma rn i 1 - ■ ■ ■■ ■ — -t 

v 

k. 

CONSIDERAZIONE I. 

C Redefi che San Giovanni facefle Capere 
alla Vergine Tanta, come il Tuo Figliuo- 
lo era Rato prefo nell'Orto di Getlèmani, poi 
condotto a Cai fallo , indi a Pilato; dov’ella 
lì trovò prefente . Non vi è che il folo Dio , 
il quale fappia com' ella abbia pafTata la not- 
te , nella quale gli fu annunziato il calò fa- 
nello . Rapprefentatevi una Madre che ama 
infinitamente il Tuo Figliuolo , alla quale lìa 
detto eh" egli è Rato pollo in prigione j è lh-‘ 
to legato , e avvinto come uno fcellerato , è 
Rato Rrafcinato in Gerufalemme , e fitto com; 
parire avanti al Sommo Sacerdote, che lo ha 
già condannato a morte , epoi gli fono Itati 
fatti mille oltraggi, collo fputargli nel volto, 
e col dargli delle guanciate , ed è Rato abban- 
donato alla infoleriza de’foìdati , e de J carnefi- 
ci che lo dovevano cuRodire fotto gli occhi 

£ er tutta la notte . O qual notte pafsò quella 
ladre afflitta ! non può cadere in dubbio eh* 
ella non l'impiegaRe tutta in lagrime e in ora- 
razioni , e non rinnovale ad ogni momento 
il faerifìcio che aveva fatto di quei caro Fi- 
gliuolo a Dio Tuo: Padre per la falute degli 
Uomini. • - • . 

Ma come gli oggetti prefenti fanno maggior 
impreflione nelle noRre potenze , di quello 
facciano allorché fono lontani, principalmen- 
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te innanzi al Pretorio di Pilato ella fottìi nn 
martirio di dolore che fupera ogni efpreffìo- 
ne . Vide il caro Figliuolo comparire fopra 
un luogo eminente, eoi capo coronato di (pine, 
col volto livido dalle percofle, tutto coperto 
di {putì , tutto bagnato di fangue che (correva 
dal di lui capo . Il corpo non era che unafol 
piaga, ed una piaga sì profonda che gli fi ve- 
devano. rotta . Aveva le mani legate , e ftri- 
gnevauna canna , con un vecchio manto , di 
porpora fullefpalle . 

» ' ■ . 

Riflessioni x Affetti. . 

Che fpettacolo I che rapprefentazione ! 
che villa ! che dolore ! Non fi può aver dub- 
bio, che dal momento in cui comparve Gefii- 
crilto , non gettnffe lo {guardo {òpra la lua po- 
vera Madre, e lo fguardo non fotte una fpada 
di dolore che le trafiggere il cuore , e l’avreb- 
be fatta infallibilmente morire, fe Iddio noni* 
avelie rlferbata al maggiore di tutti i tormenti . 
Vergine Tanta è quello il vortro Figliuolo > Fi- 
gliuola di Sion è quello il voftro Spofo ? Po- 
vera Madre è quella la bella vede , colla quale 
coprifte il voftro Figliuolo Giufèppe ? Ah ! 
ella è tutta infanguinata . Una belila crudele 
ha lacerato e divorato il povero voftro Figli- 
uolo. t • 

* O che calice prelénto vi Pilato, allorché vi 
prefèntò il voftro Figliuolo ! O che fang'ùigno 
{udore vi bagnò il corpo , allorché Io vedette 
tutto bagnato di fangue ! O che mortali fpine 
vi trafi fiero il cuore , allorché vedette il filo 
capo coronato di fpine ! Cui comparato re, vel cui 
affimi labo te Fitta Sion ? Magna ejt yelut mare con - 
tritio tua. Con chi metterovvi in paragone, o 
. Figliuola di Sion ? dove troverò un afflizione 
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limile alla voftra ? il volito dolore è grande » 
profondo , immenfo, e amaro come il mare ; 
non vi è che l'Oceano che polla elprimere i 
volili tormenti. , .. .. 

, Va, o Anima Criliiana, a conlblare la Tan- 
ta Vergine, va infila compagnia lino al Cal- 
vario, e non l'abbandonar nella Tua elirema 
afflizione w. Prendi parte ne' Tuoi dolori, e per 
quanto puoi sforzati di mitigarli . La maggior 
confolazione che puoi darle è l’aver compafi 
Itone del filo Figliuolo , è il confeflàre che tu 
fei la caufadi rutti i Tuoi dolori,. e di tutte le 
fue ignominie , è il riconofcerlo per tuo Re , 
mentre lo! rifiutano gli Ebrei 5 è Peiprimere con 
valida voce Non ho altro Re che Gesù. So- 
no fuddito di Gesù . Voglio vi vere e morire 
per Gesù. ; 

Afìitit Regina à dextristuis in refi» tu dt aura- 
to , etrcundata r attuate . Pfal.44. Vi riconofco 
per mio Re, oGesù il più afflitto di tutti gli 
Uomini , e vi riconofco per mia Regina , o 
Maria la più afflitta di tutte le Donne ! Siete 
affifa nel Cielo alla fua delira con una coro- 
na , e con un manto d'oro feminato de'fiori di 
tutte le virtù: ma liete in terra dirimpetto ad 
effo , com'egli portando una corona di fpine, 
e veftita di dolori , che vi rendono la Regina 
de'Martiri. 


CONSIDERAZIONE IL- 

♦ 

* % ! 

L À feconda forgente . de'dolori della Vergi- 
ne Tanta , e come la feconda fpina che le 
trafifieil cuore, fu il difcorfo di Pilato, e la 
voce degli Ebrei . Mirava il caro Figliuolo nel- 
lo fiato in cui lo avevano pollo i carnefici , e lo 
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fpettacolo le 'faceva fentire le agonie della 
morte 5 ma quello che accrebbe il luo dolore , 
fu l*aver udita l’efpreflìon di Pilato ^i^Eccé Ho- 
mo , ecco l’Uomo : perchè, come abbiamo 
detto, non avevanè pure la figura di Uomo , 
e gli Ebrei non l’avrebbono mai riconofciuto , 
fe Pilato non aveffe atteflato colle fue parole, 
ch’egli era lo lleffo che gli avevano prcfenta- 
ro , ed aveva gaftigato in quella guifa per fod- 
disfare al lor defiderio . 

» % 

4 < . 

Riflessioni b Affetti. 

» * 9 • 

O Madre afflitta ! Gli Ebrei non riconofcó- 
noqueft’Uomo, nè per loro Re, nèperloro 
Giudice, nè per loro Dio: ma voi lo cono* 
fcete per voitro Figliuolo ? E quello TUomo 
che avete conceputo di Spirito Santo ? partorì* 
to fenza dolore ? allevato con tanta pena? fa- 
cri ficato con tanto amore ? E quello l’Uomo , 
di cui gli Angioli hanno annunziata la nafcita ; 
<ii cui le llelle hanno illuminata la cuna ; di cui 
iRe hanno onorato il Prefepio ; di cui il mare 
ha rifpettati i palli i di cui la morte ha inte- 
fa la voce , e di cui 1* Inferno ha (entità la 
polfanza ? E quello l’Uomo che doveva arren- 
der lui trono di Davide , e rendervi la più 
felice , e la più gloriofa Principe!!» del mon- 
do? 

O profondità impenetrabile della Scienza 
e della Sapienza di Dio ! quanto le vofìre 
vie fono ammirabili , e incomprenfibili i vo- 
liti giudicj 1 Chi avrebbe detto allora , che 
quell’ Uomo disfigurato dovefie ben pretto 
alcendere al trono di Dio per federvi , e la po- 
vera Femmina ch’era si dilprezzata e sì afflit- 
ta dovette eflère riconofciuta dagli Àngioli e 
dagli Uomini per Regina del Cielo e della 
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Terra ? La vediamo ora onorata in quefta 
qualità da tutto l’Univerfd , e Tentiamo tutte 
le Nazioni del mondo , come ella predetto l'a- 
veva, dinominarla Beata . Ma era neceffario 
che il Figliuolo e la Madre folfero in quel- 
la guifa afflitti, e umiliati fino al centro del- 
la terra , prima di attendere al più alto de’ 

Cieli. • 

O Anima Criftiana ! Conolci tu quefta 
Femmina la più afflitta di tutte^ le Femmine ? 
Ella è la Madre di Dio , è la più pura , la più 
(anta , . e la più innocente di tutte le Creature . 
Mira com’è trattata da Dio tuttoché! innocen- 
te : e tu che fei colpevole di una infinità di 
peccati, vuoi che Iddio abbia per te que’ ri- 
guardi ch’ei non ha avuti per la Tanta Tua. Ma- 
dre ? domandi grazie , elenzioni , difpenfe e 
privilegj che non Tono flati concedi nè al Fi- 
gliuolo, nè alla Madre di Dio? a 

La Vergine non è ftata Torprefa da quefta 
condotta . ! Sapeva che il Regno del Tuo Figli- 
uolo ed il Tuo non era di quello mondo , ed era 
neceflar io ch’egli entrafle nella Tua gloria col 
mezzo di quantità di tribolazioni : ma quan- 
tunque ella fapefTe, che il caro Figliuolo do- 
veva morire , pure non può cadere in dub- 
bio , che la villa de’ Tuoi patimenti non facek 
fe una impreflìone terribile nell’ Anima Tua , 
è nonlefaceflè fentire nel cuore quanto ella 
vedeva ch’ei Toffriva nel di lui corpo . O Fi-t 
gliuola di Sion ! con chi metterovvi in para- 
gone ? Non vi è che l’ampiezza del mare , la 
quale ci pofta efprimere la moltitudine innu-i 
roerabile de’ voftri dolori . : 
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CONSIDERAZIONE III. 

B Enchè uno fpettacolo sì orrendo» e le paro* 
le di Pilato Iaceraflero l'Anima Tua col do* 
lore : pure quell'era un nulla in paragone coll* 
elprelfioni degli Ebrei, in mezzo a'quali eli* 
era , allorché dicevano : Tolte , tolte , crucifìge t 
tolgali, tolgali dal mondo, lì a giuftiziato , 
Ira pollo in cróce . Quelle parole furono tan- 
ti colpi mortali , che le trafi fiero il cuore . 
Perchè una ingiuria è tanto maggiore , quan- 
to ella è fatta con più ingiullizia , e maggio- 
re ingratitudine, ad unaperfona innocente , 
e dalla quale lì ricevettero più favori . Il Figli- 
nolo di Dio aveva colmato quel popolo di gra- 
zie, e di favori : aveva annunziata loro la ve- 
rità: aveva rifanatii loro infermi, erifùfcitatii 
loro morti : E tuttavia egli ha conceputo un 
odio mortale contro di elfo , vuole ancora che 
muora , e d’una morte la più crudele , e la piu 
ignominiofa , di cui lì potefTe punire il maggio- 
re dì tutti gli fcellerati,ch*è quella della Croce. 

E quello che rendeva la fua afflizione più in- 
fopportabile, è ch’ell’era , come ho detto, in 
mezzo a quel popolo Airiofo e arrabbiato, il 
quale efclama va alle lue orecchie : Aa tolto , Aa 
giuftiziato , Aa fatto morire, A metta in Croce . 
S. Gregorio ha molto ben offervato , che la me- 
iHziaèunadifpoftzionprolfima all* ira, e per 
poco lì offenda una perfona afflitta , ella A adi- 
ra , c A tale» rapire alla padrone . Or qual affli- 
zione f arà da metterA in paragone a quella del- 
la Vergine fànta ? Ov*è la Madre che non A fofle. 
lafciata rrafportare dall’ira contro il popolac- 
cio furiofo, e non gli avelie rinfacciata la Aia- 
crudeltà , la fua ingiuftizia , e la Aia ingratitudi- 
ne eftrema ? la Vergine lente tutto ciò con 
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una pazienza ammirabile , fenza lagnarli , ferv 
za mormorare » fenza minacciar quel popol 
empio . Ella refta in filenzio * e non concepì- 
fce il minor rilèntimento contro coloro , che 
domandavano la morte del fuo Figliuolo con 
una sì arrabbiata paflìone. . .. 

• Ma quello diede il colpo mortale al;luo cuo- 
re, Ih il vedere Pilato ledere fui fuo Tribuna-, 
le , e il fuo Figliuolo ftarfene avanti ad elfo in 
piede i e dopo averli lavate le mani pronuncia- 
re ad alta voce la fencenza di morte contro di 
elfo , e condannarlo a morire fopra unaCroce * 


Riflessióni e Affetti* 


1 

A 


O voi tutti che palfate per la via di quello 
mondo , confidente e vedete fe mai vi fi a flato, 
dolore da metterli in paragone col mio 1 0 fan* 
ta Madre di Dio ! O più amitta di tutte le Don- 
ne ! O Regina de 3 Martiri ! O quanto meritate 
di portare una corona d’oro nel Cielo, giacché y 
ne avete portata una di fpine tanto pugnenti 
fopra la terra ! O Mare di amarezza ! O grande ; 
Oceano di dolori! O Abiflb. profondo d'infeli- 
cità e di patimenti ? Fate ttillar nel mio cuore u- 
nà goccia di quel fiele , di cui è flato ripieno il ; 
voftro cuore , affinchè mi tòlga il gulto di tut- 
ti i piaceri di quella terra . Con tutta rifoli!- 
zione non foffrirò mai di efler coronato di ro- 
fè,’ vedendo voi e il voftro Figliuolo coro- 
na ti di fpine « Voglio bere nel calice , in cui 
avete bevuto , e ientire la puntura delle fpì* 
ne che vi hanno trafitta . ~ 

E) a Materfons attorti, me femire rìm dolorii , 
facut tecum lugtatn. Madre e forgente d’amo* 
re, fatemi fentire il dolore che ha penetrata l* 
Anima v olirà. Fatemi piagner con voi «Ferì., 
temi colle piaghe di voftro Figliuolo . Inipri- 
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metemi le (acre Stimmate . Conficcatemi co* 
ftoi chiodi alla Croce ; Trafiggetemi colla fua 
lancia. Inebriatemi del fiel amaro de* Tuoi 
dolori. 

i 

San& a JUater iftud agai , cruci jìxi fìgt plaga 
cordi meo validi , &c. Santa Madre di Dio, fa- 
temi quella grazia di piantar nel mio cuore 
la Croce di vollro Figliuolo, di lavarmi col fuo 
l’angue , di nalcondermi nelle lite piaghe , ò 4* 
imprimerle profondamente nell'Anima mia • 

Quelli (entimemi di compatitane e di deli- 
derj di participare i fuoi- patimenti , fono con- 
traffegni di un'Anima che ha goduto del frutto 
della Cróce . Se non avete diffidente coraggio 
per domandare de i patimenti , ricevete alme- 
no con umiltà e fommeflìone quelli che vi fa- 
ranno mandati da Dio . Sottomettetevi alla 
Temenza di morte ch’egli ha pronunziata con- 
tro di voi , e fiate contento di dare la vollra 
vita a quello che vi ha data la fua . 

' Ma il frutto principale di quella confìdera- 

aiene è , che falviate la vita al Figliuolo di Dio 
e non lo facciate giammai morire nel vollro 
cuore. Egli vi vive colla grazia e vi muore col 
peccato e la vita gli è sì cara eh' egli ha dato 
per meritarla quella del filo corpo . 0 Fratello 
mio, dice S.Agollino, non rinnovate i dolori di 
Gesù e di Maria: "Parce in teChrifto . Salva la vita 
a Gefucrilto ch’è in te , e non gli dare la mor- 
te* Allorché lei tentato a commettere qualche 
peccato , i Demonj dicono a te : Tolte, tolle,cruci • 
figo enm. Scaccia Gesù dal tuo cuore . Toglili la 
vitascrocifiggilo di nuovo.Se ti folli trovato fra 
gli Ebrei , averelli gridato com'eglin hanno fat- 
to ? Non averelli fatto tutto il poffibile per 
falvar la vita al tuo buon Signore ? Fa dun- 
que di prelente quanto allora,, averelli fatto : 
Non afcoltare le lùggefìioni di SatanafTo , e 
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de Tuoi foftituti , che ti fbllecitano a commet- 
ter la colpa . Efprimiti come Pilaro : Come ? 
Ch‘ io crocifìgga il mio Re ? e che mal ha 
egli fatto ? Si. può farmi maggior bene di 
quello ch'egli mi ha fatto? Può egli foffrire 
tormenti maggiori di quelli che ha foffertì ? 
Perchè dunque farollo morire ? O Vergine 
fanta non vi cagionerò mai- quello di (piace- 
re . O mio Signore Gesù , datemi piuttoflo 
mille morti che permettere eh’ io commet- 
ta una sì orribile ingratitudine , e tolga la 
vita a quel Signore che m’ ha liberato dalla 
morte eterna. .» / 


.".«Hi 
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TRATTENIMENTO XXX 


Per la Domenica di Palone . 

Gcsh fotta la fisa Croce . . 




CONSIDERAZIONE I. 


F ilato avendo condannato il Figliuolo di 
Dio al fupplicio della Croce , fè ne fpar- 
fero fubito per tutta la Città le voci . Si ac- 
corte da tutte le parti per aflìflere all’.efecu- 
fcione , e per veder morire il gran Profeta , 
che aveva fatti tanti miracoli nella Giudea. 
Gli vien tolto il manto di porpora , e gli 
vengono rellituite le fue veui per farlo co- 
noscete agli alianti, e difHnguerlo da i due 
Ladri-, che dovevano accompagnarlo al 
fuo fupplicio , per eflèr con eflo lui croci* 

m. 
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- Allorché la Croce fu preparata , fu pre- 
fentata ad eiTo , perchè la portaffe fino al 
luogo del Tuo fupplicio fecondo il cofiume de' 
Romani . Non fi dee dubitare eh' ei non la 
lalucafie , come poi fece il fuo Difcepolo 
Andrea , e non le dicefie con tutte le tene* 
rezze del fuo cuore : O cara Croce ! O bel* 
la e vezzofa Spofa , da me amata con tanto 
affetto , e cercata per sì gran tempo per te* 
co contrarre un' eterna allianza ! O Trono del 
vero Salomone che mi è fiato fabbricato e 
preparato prima di tutti i fecoli ! O Letto 
nuzziale , nel qual fono per addormentarmi 
col Tonno della morte > e confumare il ma- . 
tximonio che ho contratto colta mia Chiefà ! 

O Rogo d' amore fui quale fon per afeende* 
re per efiervi bruciato e confumato da' pati, 
menti ! Vien qua , cara mia Croce , lafcia 
che io ti baci , ti abbraccj > ti conlacri , ti 
fantifichi, ti bagni col mio fangue, ti faccia 
fiorire e produrre i frutti di vita eterna . O 
quanto tempo è già feorfo dacché io ti ho . 
piantata nel mio cuore , o quanto defidero 
ripofarmi fralle tue braccia ! 

Dopo codefii dolci difeorfi , fé là carica 
fulle Tue fpalle con non minor amor che do- 
lore , e cammina in* quella politura verfo il 
luogo del fuo fupplicio : Eajulans {ibi Cructm . 
Gli erano fiate jrefiituite , come abbiamo dee* 
to > le Tue vefti , ma gli era fiata lafciata la 
Corona di fpine fui capo , tanto pei* farlo 
conofeere •> quanto per cagionargli maggior 
ignominia e dolore. 

VRapprefentatevi dunque quello gran Sal- 
vatore , che cammina per le firade di Geru- 
falemme con una gran Croce Tulle fpalle da 
elfo portata al meglio , che poteva con tanta : 
manfuetudine , umiltà , pazienza , e • mo- 
de- 
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deftia ., che traeva le lagrime dagli occhj di 
coloro che lo vedevano in quello flato. Gli 
Uficiali della Giuftizia precedevano con una 
tromba , e alcune Guardie per impedire il 
tumulto. Due Ladri camminavano dietro ad 
elfo, e Gesù come vero Ifacco portava fili- 
le Tue fpalle le legna del Tuo facrificio . 

Credefi ch’ella folle lunga di 15. piedi * 
pefo quali inlopportabile ad un Uomo robu- 
flo : molto più ad un corpo come il -fuo * 
mancante di forze e voto di fangue da elio 
verlato in abbondanza nell’Orto degli Ulivi 
e nel Pretorio , e fcorreva ancora da tutte 
le vene . Come aveva le fpalle tutte fcorti* 
cate , il Legno pofava fulle lue piaghe, e pe- 
- netrava perfino all’offa . Era perciò tanto 
debole, che qualunque sforzo ei faceffe , ad 
ogni palio cadeva. 

Gli Ebrei dapprincipio 1 * opprimevano ■ 
come una povera beftia, a colpi di piede e ! 
di baftone per farlo rialzarli , e andare in- 
nanzi : Ma vedendo , che non poteva più -, ; 
temendo che per iflrada ei moriffe , e non : 
poter eglino in quella guifà aver la foddis- : 
(azione di vederlo fpirare fopra la Croce , 
coftrinfero un pover Uomo della campagna 
nomato Simone, cioè. Ubbidiente > a por- 
tare con elio Lui la fua Croce » come dico- 
no alcuni , o dopo di effo , come firmano gli 
altri „ Vi fu coflretto dalla forza: Angaria**- 
rune «mv , perchè non v’era alcuno fra gii : 
Alianti che voleflé toccare quel legno mfa- 
_ me, perchè ognuno ha in orrore la Croce. 

• * * W ' . *■ • ‘ 

1 .*..». . f • . • • * 

r 1 * 

. Riflessioni e Affetti. 

« 

Anima Crifliana , non invidj la buona fòr- 
te di quel povero Contadino ? Se folli flava 
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in Tuo luogo , non a v eretti volontieri {gra- 
vato il tuo Salvatore, e prefo Tulle tue fpal- 
le quel trofeo d 9 amore e di pazienza > non 
avretti rotta la calca per andare a recargli 
follievo ? non ti faretti recato a grand 9 ono- 
re il portar la fua Croce perfino al Calva- 
rio , come ha poi fatto l’Imperadore. Era- 
elio ? O avventurato Simone ! o glonofo fer- 
vo! che ricco teforo hai trovato per ittrada! 
Quanti gran Monarchi invidierebbono la feli- 
cità che ti è toccata di portare filile tue fpal- 
le il trofeo di nottra falute ! 

E in tua podettà, Anima Crittiana, il go- 
dere di fimil favore. Puoi ajutate il Figliuo- 
lo di Dio a portar la Tua Croce . In primo 
luogo , attenendoti dal peccare , perchè i 
nottii peccati fono quelli che rendono la fua 
Croce si grave e sì pelante: Quelli che gior- 
nalmente commetti erano (opra le di lui fpal- 
le , e rendevano maggiore il pefo della fua 
Croce: fenon ne commetti,, la renderai più 
leggiera , cioè , avrai fgravato il Figliuolo di 
Dio dall 9 obbligazione, che avrebbe avuto di 
foddisfarvi , e di portarne la pena . In fe- 
condo (luogo, ajuti a portar la Croce a Gesù 
allorché porti con pazienza la tua , perchè 
tutte le nottre Croci fono come parti e fcheg- 
ge della fua Così portando la tua con pa- 
zienza, rechi il follievo al Figliuolo di Dio* 
x Rapprefentati dunque ii Divin Salvatore 4 
tutto bagnato nel fuo fangue, tutto mancan- 
te di forze , tutto sfiatato e vicino a render 
V Anima fotto il pefante fardello delia fua 
Croce, che fi volga verfò di te , e ti dica : 
Mio Figliuolo, mia Figliuola s non poffo più i 
ti prego, ajutami a portar la mia Croce: per 
fàlvarti me ne fon caricato del pefo : /portala 
meco, e darai molto follievo alle mie pe- 
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se. Ahi empio che fai? In vece di fol levar- 
mi , rendi la mia Croce pià grave . La tua 
collera , la tua impazienza , mi fono tanto 
infoffribili quanto il legno eh 3 io porto . Ah ! 

(è fofiìmo perfualì che quante volte commet- ' 
tiamo un peccato , tante volte aumentiamo 
’il pefo della fu a Croce , e raddoppiamo le 
. fue pene , chi di noi oferebbe peccare ? chi 
di noi vorrebbe cagionar quello dilpiacere , e 
quello nuovo dolore al Figliuolo ai Dio ? 


CONSIDERAZIONE II. 

E Colà di fommo llupore che il Figliuolo 
di Dio , il quale in tutto il corfo di fua 
Paffione , aveva mollrata una fortezza ed una 
pazienza invincibile , ed aveva fatti miraco- 
li per non morire fotto il pefo de* Tuoi pati- 
menti , foccomba lotto quello della fua Cro- 
ce , e non ne faccia per portarla lino al luo- 
go del fuo Aipplicio . Ma quello che reca 
maggior llupore , è eh* egli il quale aveva 
bevuto folo il calice de* luoi dolori , e non 
aveva voluto ricevere follievo alcuno nelle 
Aie pene, permetta ora l’ efiere {gravato dal- 
la fua Croce , affinchè lì a poAa fulle fpalle 
di un pover Uomo . Ah ! come , o mio 
Salvatore, vi manca forfè il coraggio nello 
sforzo maggiore ; della battàglia ? {offrirete 
che un. altro abbia parte nella voflra vitto- 
ria ? Non liete voi quegli; che A gloria per 
bocca di un Profèta , di aver combattu- 
to folo contro i voflri nemici , e di averli 
oppreffi fotto il torchio di vollra Croce ? 
come A verificherà la profezia le foccom- 
bete 'alla violenza de' voltri nemici , e fe 


Digitized by Google 


' Trattenimento XXX 1F. 

vi ritirate dal cimento . Come abbando- 
nate così il gran trofeo di volita pazienza e 
del vollro valore, e vi volgete indietro do- 
po aver polla la mano aU; opera di n olirà 
falute ? Che diranno gli Angioli vedendovi 
arredarvi nel cammino* e ripofarvi fui prin- 
cipio di vodra carriera ? Che peneranno gli 
Ebrei, vedendo colui, che li qualifica come 
Dio , abbattuto Cotto il; pedo della- Croce ? 
ma che faranno i vodri Difcepoli , allorché 
fapranno che ve ne liete {gravato Copra un 
altr' U omo > Non vorranno- anch' eglino fgra- 
varli , e lafciarlo come voi per illrada ? Qui 
vi è un mifterio , che li dee render palefe. 

RmEssioNi b Affitti. 

* 1 •* 

* . . 

I L Figliuolo di Dio ha permeflodi edere 
{gravato dalla dia Croce per tre ragioni . 
i. Per modrare che quella Cróce era a 
noi dovuta come colpevoli , e che per amor 
nodro r aveva prefa- (òpra di Ce* . ; • ■ - 
2. Per inregnarci T obbligo indifpenfabile 
che abbiamo di portare la nodra Croce con 
elfo lui e dopo di lui, e per verificare quan- 
to aveva detto a tutti : Dicebat ad omnts : a* 
Ricchi e Poveri, a 1 Dotti e Ignoranti , a’ Re 
è Sudditi, a' Religiofi e Secolari, a gli Uo- 
mini e alle Donne , che per edere ìuo Di- 
fcepolo , era duopo rinunziar a fedefio , 
portar la fua Croce e feguirlo . _ » 

Ed è la principal ragione, per farci co- 
nofcereche noi portiamo la fua Croce, quan- 
do portiamo pazièntemente la nodra, e gli 
diamo del follie vo , quando facciamo peni- 
tenza de' nodri peccati . Per comprendere 
queda verità, che fu già da noi toccata , bi- 
fogna oflervare che Nodro Signore era cari- 
cato 
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cato di due forte di Croce > I 5 una era fpiri» 
male , e l’ altra corporale . La fpirituale era- 
no tutti i nottri peccati che da Dio , fuo 
Padre j gli erano flati polli fopra le fpalleper 
purgarli co' Tuoi dolori . La corporale fono 
i tormenti da elfo {offerti. Da quella verità 
ne fegue che noi diamo follievo alle fue pe- 
ne allorché lì alleniamo dal peccare, o fac- 
ciamo penitenza del noftro peccato , perche 
gli rilparmiamo la fatica che avrebbe avuta 
di foadisfarvi co’fuoi tormenti. . 

In fatti fe alcun Uomo non avene pecca- 
to, il Figliuolo di Dio non li farebbe incar- 
nato , o per lo meno non averebbe prefo 
un corpo paffibile , e non farebbe flato co- 
ilretto a morire fopra una Croce: ma come 
portava la pena dpvuta a i peccati di tutti _ 
gli Uomini , e non ve n’ era pur uno , ec- 
cettuatala Vergine fanta , che non ne avene 
commetto, non ve n’è pur uno che non lo 
abbia fatto {offrire , e non abbia aggravato 
il pefo della fiia Croce# Colui che piu pec- 
ca , più fa eh* ei foffra ; colui che pecca me- 
no, fa ch’ei meno foffra, perchè farebbe fla- 
to neceffario ch*ei avelfe portata la pena di 

quel peccato ch'ei non commette. ^ 

, O quanto quello penfiero è fufficiente d 
intenerire i noftri cuori , e quanto dee fer- 
vaci di freno potente per impedirci il pec- 
care ! Come , o Criftiano , fe folli flato m 
compagnia del Figliuolo di Dio, I’ ayreiti tu 
calcato come gli Ebrei co* piedi , 1* avrelh 
turefo foggetto al battone? Non avreftipiut- 
tofto portata una parte della fua Croce fo- 
pra le tue proprie fpalle? 

O dolciflimo Gesù 1 quanto dolore ho in 

vedervi aggravato da un tanto fardello,, e 

abbattuto fotto il pefo del vottro fuppli* 

ciò ! 


\ 
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ciò i Datemi quella Croce , o mio Salvatore 
ella non vi conviene . £ la porzione de' Re 
e non degl’ Innocenti come voi liete . Per- 
mettetemi il portarne'per lo meno una parte. 

O Tanta Croce ! o cara Spofa del mio 
Salvatore ! Vi adoro , vi bacio , e vi ab- 
braccio con tutta la forza dell* anima mia. 
Vi prefento il mio corpo e il mio fpirito , 
perchè iìeno inchiodati Tulle voftre braccia. 
Ah I non Sdegnate di portare il Servo per 
aver portato il Padrone . Non ricufate di 
portare un Reo per aver portato il Santo de’ 
Santi ) nè di portare un Uomo per aver por- 
tato un Dio. 

Andiamo , Fratelli miei * feguiamo il no- 
ftro Re e il noftro Capitano , e non fiamo sì 
vili coll' abbandonarlo nella battaglia . Ecco 
lo Stendardo Reale della Croce fpiegato ; Te 
forno Criiìiani e difcepoli di Gesù, feguiamo 
Gesù, combattiamo con Gesù, moriamo con 
Gesù.- Diciamogli colcuore e colla bocca j 
Seqttar te quocumqut \eris . -Vi feguitò ovunque 
an derete, e camminerò Totto lo Stendardo di 
voltai Croce lino al monte Calvario per e£ 
fervi con voi crocififlo. 


A 

CONSIDERAZIONE IH. 

« * 
ir 

V I erano più Torte di Perfone , le quali 
accompagnavano Gefucrlfto al Calva- 
rio. Vi erano gli Ebrei., vi erano i Ladri ,: vi 
, era Simone Cireneo . Vi èra S. Giovanni , e 
vi erano le Tante Donne che facevano com- 
pagnia alla Vergine Tanta . Gli Ebrei aveva- 
no orror della Croce, e tenevano per male- 
detto colui che vi era confitto .-! due Ladri 
portavano le loro Croci , ma per forza e vio- 

len- 


<vi* 


per la Domenica di "Paltone . • il 7 

dentati : la drafcinavano in vece di portarla*' 
Simon Cireneo portava quella di Gesù per 
ubbidienza ; ma con molta ripugnanza della 
natura. S. Giovanni e le fante Donne porta* 
vano fpiritualmente la fìefia Croce con Gesù 
con molto dolore per la compadrone che ar 
vevano de’ Tuoi patimenti 3 ma con una per- 
fetta «degnazione ai comandi diDio. Gefu- 
ctirto la portava con un allegrezza incredibi- 
le, e folo ha permedo di efferne {gravato per 
farci parte della fua gloria e del fuo trionfo , 
e per infegnarci , come ho detto , la neceflì- 
tà che abbiamo di portare infìeme con effo 
la nodra Croce , ed il follievo che diamo 'al- 
le fue pene. 

+ ’ « 

Riflessioni e Affetti.- 

« 

* « . . » ! 

Anima Criftiana , di quali fei ? Hai come 
gli Ebrei orror della Croce? Ti dimi infelice 
e maledetta da Dio, allorché ti fuccede qual- 
che umiliazione, qualche perdita di facoltà, 
qualche dolore , qualche infermità ? Strafa- 
lli tu la tua Croce come i Ladri, impazientan- 
doti e mormorando delle afflizioni che Iddio 
ti manda? Qualunque ripugnanza che tu ab- 
bia a foflrire , ti fottometti tu come Simone 
a portare il pelo delle afflizioni che ti vien 
podo fopra le fpalle ? Segui tu volontariamen- 
te e fenza violenza , come le fante Donne 
Gesù che porta la fua Croce , e fé ne va al 
Calvario? Saredi tu pronta convelle a fgfa-. 
vario di quel pefante fardello , e a portarlo 
in vece di effo? 

O dolcidìmo Gesù ! o amabiliffimo Salva- 
tore ! Molti verfano lagrime, come le Don- 
ne di Gerufalemme , e vi mirano oppreffo 
fotto il pefo de’ vodxì patimenti , che non 

vor- 
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vorrebbono tuttavia darvi il min orjfoll levo", 
e portare una parte di voftra Croce per aiu- 
tarvi a fare un viaggio' di canta fatica . O 
quanto pochi veri Criftiani fono nel mondo ! 
quali tutti fono della Religion degli Ebrei a . 
Hanno in abbominazione la Croce , e cre- 
dono infelici coloro i quali vi fono confìtti . 
Ve ne fono che l’ adorano colla bocca e la 
maledicono col cuore . Ve ne fono che la 
itrafcinano in vece di portarla , e cercano 
tutti i -mezzi immaginabili di (gravacene . 
Quanto pochi fono quelli che 1* amano , la 
baciano, Y abbracciano , eia portano fenon 
con gioja y P^r lo meno con fommeffione ed 
ubbidienza ai voleri di Dio! 

Figliuole di Gerufalemme , non piagnete [opra, 
di me , dice il buòn Salvatore j ma piagnete 
fopra voi JìtJfe , e fopra i voftri figliuoli . "Perche 
ft il legno verde 'e così trattato , che farà del Ugno 
/ ecco ? Verrà tempo in etti dir affi a monti , cade- 
te fopra di noi , èd a colli , fiate a noi di rifu- 
gio . Cofa ftupenda 1 11 Figliuolo di Dio , 
fi (corda, per dir così, delle fue pene, per 
avvertirci de’ mali , onde fi amo minacciati. 
Non è contento che noi verfiamo lagrime , 
fe non cambiamo vita. Non lo condoliamo 
piagnendo , ma foffrendo pazientemente i 
mali che ci fuccedono , e Romando colla 
pazienza quelli dell* altra vita , onde Ramò 
minacciati . Son eglino sì grandi , eh’ ei pren- 
de tutte le occasioni di avvertirne i fuòi 
maggiori nemici . Egli è innanzi a Caifaffo 
come un Reo innanzi al fuo Giudice , e gli 
manifefta eh* egli fteffo verrà a giudicarlo - 
Se ne va alla morte portando lo ftromento 
del fuo fupplicio , ed avvi fa gli alianti di 
prepararli a quella formidabil giornata. 

O quale fpavento avranno gli Empi , al- 

lor- 
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iorchè vedranno nel Cielo la Croce di Gesù 
che avranno, avuto inorrore nel rorfo della 
lor vita ! O qual confolazione avranno le 
Perfone dabbene, le quali avranno amata la 
Croce ,.e con pazienza l’ avranno portata 1 
Anima mia , afcolta il tuo Salvatore che d 
dice : chiunque vuol venire dietro a me , ri- 
riunii a feftejfo , prenda fulle fue [palle la pro- 
pria Croce , e mi fegua . Tutta la perfezione 
Crittiana in quelle tre parole confìtte , nell* 
attenerli , nel foftenere , e nel fare . Nell* 
attenerli da* piaceri ; nel foftenere le avver- 
erà ; nel fare il proprio dovere 1 Nell* atte- 
nerli da quanto . Dio vieta 5 nel foftenere 
quanto Dio manda ; nel fare quanto Dio 
comanda. 

** , 

4 

TRATTENIMENTO XXXV. 

* • 

- * / 

, * 4 . « ft \ 0 

Per lo Ludedì della Settimana 
di Palfione'. . 

•» * * » 1 

t » * V ,v- * * -* * 

i Gesù pojìo in Croce . 

" - . ' * ’ . * * 

« • 

M irate il Monte Calvario come Teatro 
fanguinofo , fui .quale un Dio .è per 
ifpirare a forza ditormend: come un Aitar 
facto , .fili quale 1* innocente fiacco è per 
elfere facrifìcato: come un monte confacra* 
to , fui quale Gesù è per comparire trasfi- 
gurato in compagnia ^ non di Mosè.e di 
Elia , ma' di due iiadri ; l’uno de’j quali lo 
adora j e 1* altro do beftemmia. > 
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^CONSIDERAZIONE I. 

E Sfendo giunto il Figliuolo di Dio con 
molta fatica al Calvario , gli fono tolte 
le Tue vedi , le quali erano attaccate alle 
fue piaghe, per la terza volta, e viene fat- 
to coricare (opra la Croce, filila quale egli 
fi Rende , prefentando le mani e i piedi per- 
chè vi fieno inchiodati . Allora alzando gli 
occhi al Cielo , egli li facrificò a Dio luo 
Padre , e gli offerì il fuo fangue e la fua 
vita per la fatate di tutto il Genere Uma- 
no . Gli fìt in primo luogo confitta la mano 
delira, poi la finiftra, la quale futirata con 
tanta violenza , che gli fi poterono numerar 
tutte l’oflà , come dice Davide . Inchioda- 
rono poi amendue i piedi con due altri chio- 
di : perch* è più probabile che ve ne foffèro 
quattro. 

^ Si può giudicar del dolore che allora Ten- 
ti il Figliuolo di Dio per la crudeltà de 1 
Carnefici che non gli avevano alcuna com- 
patitane : ma cercavano tutti i mezzi d J ir- 
ritar le fue piaghe , e di prolungare il fuo 
martirio . In fecondo luogo per la groflez- 
za de' chiodi che (tracciavano piuttoflo che 
forare la carne . In terzo luogo , per la di- 
licatezza di quelle quattro parti del corpo , 
che non fono compofte fe non di nervi) di 
mufcoli , di vene e di arterie , il che rende 
info feribili i dolori . Come la Tanta fua Ma- 
dre lo feguiva palio paffo , ed era fui Cal- 
vario ad elio vicina , s’ ella non vedeva T 
orribil efecuzione , udiva lo llrepito de’ colpi 
di martello > ed erano per ella tanti colpi 
mortali che le opprimevano il cuore. 
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t " '.Rifiessioni e Affetti. ••; 

r » 7 . » •* - ^ *v * “• i j • * 

O povera Madre afflitta ! che fate fu quel 
monte ? perchè non vi ritirate in Gerufalem- 
me ? Non è forfè un affai gran tormento per 
voi il fapere che fi prende a far morire il 
voflro Figliuolo, fenza voler anche aflillere 
alla fna morte? Che dolore ad una Madre il 
veder morire il fuo Figliuolo , e un tal Fi- 
gliuolo , e di una tal morte ! La Spofa de’ 
Cantici trova il fuo Spofo fuori della Città 
di Gerufalemme, e ne retta dalla gioja rapi- 
ta. O Figliuola di Sion! chi venite a cerca- 
re in quello luogo ?. il voftro Spofo ? Ah ! 
eccolo ltefo fui letto nuzziale della Croce . 
Eccolo : è per addormentarli nel fonno di 
morte ebbro di fiele e di dolori . O letto L 
o Spolo fO fonno ! o nozze ! O quanto la 
Tanta Vergine farebbe fiata contenta di effere 
crocifitta infieme col fuo Figliuolo , e di mo- 
rire con etto lui ! 

Anima divota , fe vuoi avere Gesù per If- 
pofo, bifogna ritirarli dal mondo, e ufcire di 
Gerufalemme. Bifogna afcendere fui Calva- 
rio col portare la tua croce , fpogliarti dell’ 
Uomo antico, e delle vecchie tueconfuetu- 
dini, poi effervi crocifitta: perchè come di- 
ce S. Paolo : Coloro thè fono di Gefucrijlo han- 
no crocififfa la loro carne co i loro wy , e colle 
loro difordinate f affiori/ . Non vi fono da pren- 
dere che due partiti : o crocifiggere Gesù , 
o effere crocifitta con Gesù ; o crocifigger 
la tua carne , o crocifiggere il fuo fpirito . ‘ 
Vuoi ajutare i Carnefici , e prendere il mar- 
tello per crocifiggere il tuo Salvatore ? San 
Bernardo, ti aflìcura che la Croce la quale tu 
pianti peccando nel tuo cuore , e filila qua- 

Tr alt. del T.CraJfet T. II. Q le 


\ 




3 Trattenimento XXXV. • 

le crocifìggi lo fpirito di Gefucrifto , gli è 
fènza paragone più infbpportabile di quella 
fulla quale fu confìtto il fuo corpo: Perchè 
egli fi è contentato che gii Ebrei lo croci- 
figgeflero fui Calvario ; ma non può volere 
cne i Criftiani lo crocifìggano ne’ loro cuori. 
Ah ! quante volte lo hai fatto? O maledetto 
peccato che fa morir 1* Immortale «patir 1“ 
Impadibile* e fpirare fòpra una Croce colui 
che non può edere più crocififfo ! Tanto di- 
ce codefto Padre. 

» 




n CONSIDERAZIONE IL 

t 

. ■ > • ' : 

T^\Opo efTere flato Gefucrilto confitto in 
LJ Croce , i Carnefici 1’ alzarono , e la fe- 
cèro cadere aframente nella foflà che 1’ era 
preparata . Allora comparì il Salvatore del 
mondo alzato fopra una Croce eminente, e 
pofato filile fue piaghe che fi allargarono dal 
pefo del corpo , e he ufcirono quattro fiumi 
di fangue che irrigarono e purificarono tutta 
la terra. 

Noi predichiamo , dice S Paolo , Gefucrifto 
crocili do , eh’ è Rimato follia nell’animo de’ 
Gentili, per oggetto di fbandato in quello de- 
gli Ebrei: ma rifpetto a’ Criftiani è la Fortez- 
za e la Sapienza di Dio . Vi erano de i Gen- 
tili che confederavano Gesù in Croce come 
uno flolto ed infelice . Vi erano degli Ebrei 
che Io confiderayano come uno {cellerato ed 
un Uomo maledetto da Dio. Mala fanta Ver- 
gine, S. Giovanni e le fame Donne che crede- 
vano in elfo, lo confiderà vano come il Dio 
del Cielo, come il Re della Terra, come il 
Giudice de’ vivi e de’ morti , come il Salvatore 

degli 
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degli Uomini , come il Vincitor de’Detnonj , 
come il fommo Sacerdote della nuova Leg- 
ge , come il Dottore degli Angioli e degli 
Uomini. Lo adoravano come Dio, lorifpet- 
tavano come Rè , lo temevano come Giudice , 
lo amavano come Salvatore , lo ammiravano 
come Vincitore ,. l’ offerivano a Dio come Vit- 
tima e come fommo Sacerdote , lo afcolta- 
vano infine comeMaeltro e come Dottore. 

« 

Riflessioni e Affetti. 

Avvicinati , anima Criftiataa , e proftrati ap- 
piè della Croce di Gesù . Adoralo come tuo 
Dio che fa tremare la terra , copre l’Univerfo 
di tenebre, cambia l’ordine di Natura, fa ec- 
cliflare il Sole e andare innanzi la Luna r che 
allora era piena, e per confeguenza op polla 
al Sole, per coprirlo col fuo corpo. Miraco- 
lo così {frano che S. Dionigj eh’ era in Egit- 
to, efclamò: 0 patifee il Die dell a natura , ò 
£ per ferire il Mondo. 

• Venera il tuo Re coronato di dolori e d’ 
ignominie. Se non trovi in etto alcun contraf 
fegno Reale, mirala fopraferitta che da Pilato 
fu fatta attaccare fopra il di lui capo , e vedrai 
eh’ ella confìtte in quella efprettione i Gesù 
“Hf'K& rtno R* de* Giudei . Non ha la figura d* Uo- 
mo : è fpogliato di tutto , e non è coperto che 
di piaghe , di fangue , e di obbrobrj : tuttavia 
ha voluto in quello flato efler riconofciuto 
per Re , e riconofciuto dallo ttefTo Giudice che 
10 ha condannato. Digli dunque col Difcepolo: 

O Gesù voi fleto veramente Figliuolo di Dio', flètè Re 
d 1 Ifraele . In quella qualità vi adoro fui crono 
de’ vottri dolori e delle vottre ignominie . 

Gesù è in mezzo a due Ladri, l’ uno buo- 
no e T altro empio ; 1 J uno penitente e l’ altro 

Q i otti- 
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oftinato } l’ uno predeftinato e l’ altro repro- 
bo j come Giudice degli uni e degli altri che 
metterà i predeilinati alla Tua delira e i reprobi 
alla Tua liniftra. Temi quello Giudice, e di- 
gli con Tanta Chiefa : Re d‘ una. tremenda maefid r 
che f aitate colla vofira gratta tutti coloro che fo- 
no da voi falvati : mettetemi nel fine del mondo | 
frolle vofìre "Pecore Ile, e feparattmi da Capretti t ' 
collocandomi alla vofira defira , dove faranno J 
■predefiinati .■ ■ • 

Anima Criftiaoa, ecco il tuo Salvatore ed 
il tuo Redentore ch'efpone la Tua Vita e il 
Tuo Sangue per liberarti dalla morte eterna . 
Amalo e in elio {pera; digli con Ifaja : Eccoti 
mio Dio ed il mio Salvatore , che ho a temere ? 

che non ho a fperare? Tratterò confidente- 
mente con efifo lui , c più non temerò nè la 
morte nè l' inferno ... 

- Non v’ è cofa più debole in apparenza di 
eflo ; pure è un Vincitore ed un Conquifta- 
tore che trionfa di tutte le Podellà dèli* infer- -> 
no, me fpezza le porte, -e ne rapifce tutte le 
fpoglie. Non le ha volute combattere colla 
forza di un Dio , ma coll* infermità dell' Uo- 
mo , per confondere H loro orgoglio. Mira 
le Tue mani trafitte, in effe, dice Ilà;a, è na- 
fcofta la fua for^a. E .nota a* CrilHani ; ma è 
feonofeiuta agli Ebrei e a' Gentili . Colla for-. 
za delle Tue mani ha creato il mondo- colla ; 
informità delle Tue mani lo ha riparato . 0 ( 

mio Dio , mio Signore , quanto è ammirabile il 
voftro nome per tutta la terra !. Ammiro la for- \ 
za del voftro braccio che . ha creato quell’ . 
Univerfo : ma affai più ammiro la debolezza 1 
che lo ha riparato. .... 

O Criltiano! ecco il fommo Sacerdote che . 
lì facrifica per voi fopra l' Aitar della Croce : 
ecco la Vittima adorabile eh' è ftata figurata:* 

da 
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da tutti i facrificj degli Animali , e ne finifce 
le offerte. Egli è Sacerdote e Vittima, Pa- 
llore e Agnello . Offerifcl a Dio Padre le O- 
. razioni di quello fommo Sacerdote ed il fan- 
que di quella Vittima, ed accertati, che, ti 
'otterrà il perdono de* * tuoi peccati . ■ 

■ • Afcoltalo in fine come Maeftro e Dottore 

■ che Culla Croce è come fili trono di Tua Sa- 
pienza, dal quale infegna a te le gran verità 
del Aio Vangelo , predicato dalla Aia bocca e 
confermato da' Aioi efempj. Da quella Catte- 
dra ti dice: Beati i pareri di fpirito: Beati colo- 
ro che fono perfeguitati e f offrono la ptrfecu%ione. 

■ Chiunque vuol vtnirt dietro a me , rinun\) a fe- 
fftffo e mi fegua . Fate quanto far mi vedete , 
e affaticate f opra 1‘ e [empio c^e vi prefento fu 
■ quefio monte , 


* • * 


CONSIDERAZIONE III. 

. . * . > _ . . 

; • * t , 


\ > t 


Tjlego le ginocchia j dice S. Paolo j affinchè 
• Jl polliate comprendere 1* altezza , la pro- 
fondità, la lunghezza e la larghezza del Mi- 
llerio della Croce . Mettiti gìnocchione an- 
che tu anima -Oifliana , c confiderà le quat- 
tro dimenAoni della Croce di Gesù. 

• La Aia larghezza confìlle nella moltitudine 
de’ Aioi dolori j perchè è flato coperto di pia- 
ghe da capo a’ piedi. Ha patito nel Aio onore , 
ne' Aioi beni , nel Aio corpo , nella fua anima ~ a 
da i Aioi Amici , da i Aioi Nemici , da i Re , da 
s Sacerdoti, da i Giudici , da i Carnefici , dagli 
Uomini e dalle Donne. Edio non voglio pa- 
tire a cagione di chi che Aa.: 

La Aia lunghezza è eguale alla durata 
di. Aia vita : perchè dal primo momento 
della lua concezione Ano aliamone ha foi- 
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ferto mali inefplicabili , mali che da noi 
non faran conofciuti che nell’ altra vita . 
Aveva Tempre innanzi agli occhi il Calice 
che ber doveva , e il battemmo onde do- 
veva edere battezzato : il Calice che lo do- 
veva interiormente riempir di dolori , e il 
battefimo che , per così dire » doveva ba- 
gnamelo efierionnente . Ed ecco quello gli 
premeva il cuore, e gli cagionava ad ogni 
momento mortali agonie. Ed io voglio paf* 
far la mia vita ne' piaceri lènza foffrire alcun 
afflizione nell" anima mia , nè alcun dolor nel 
mio corpo ... 

La fùa altezza lì mi fura fopra la condotta 
di Dio eh’ è infinitamente elevata (opra tut- 
ti i nefiri penfieri j (opra la lua fapienza in- 
comprenfibile che ci ha voluto falvarc me- 
diante la Croce t fopra la fila carità ammira- 
bile che lo ha fatto acconfèntire alla morte 
dell’ unifo fuo Figliuolo per riscattare uno 
Schiavo. Quella è la carità di cui parla San 
Paolo, eh' è fuperiore a tutti i notlri lumi , 
alla noftra Icienza e alle noftre cognizioni : 
Supereminenttm fetenti & charitatem . Quello .è 
l’ amore che ha rapito il diletto Difcepolo , 
il quale non ha potuto efprimcrlo Ce non j 
con un milleriofo filenzio : Sic Deus dilexit 
nrnndum . Così Iddio ha amato il mondo , 
e così il mondo ingrato trattollo . Ami tu 
Dio , come egli ti ama ? Che fai > che pa- 
lici per elio ? . 

Cavate in fine appiè della Croce , e trove- i 
rete eh* ella ha tre profondità . La prima è 
Ja virtù de* meriti di Gefiicrifio che fi ften- 
de fopra tutti gli Uomini} fopra tutti i pec- 
cati , e- che per ricattare tutti i Dannati 
farebbe ballante . La feconda è il fondo irt- 
efaullo de’fuoi meriti, dal quale fi cavano 

gra- 
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grazie fino dal princìpio del mondo , e non 
farà mai per venir meno ; La terza è l’ abif- 
fo profondo della fua umiltà » perchè li è 
umiliato infinitamente fulla Cróce *, e > co- 
me dice San Paolo , fi è annichilato , col 
tenderfi ubbidiente fino alla morte , e morte di 
Cnee : Iddio fuo "Padre perciò lo ha onora - 

to j. &Cf> 1 

. 

. , - » * ' 

.. . . Riflessioni e Affetti. - 

* ♦ 

Ma gli Uomini fémpre forfè lo fprezze- 
ranno > che ha potuto far per effo loro , e 
non ha fatto ? fon eglino grati al beneficio 
ineftimabìle della lor Redenzione ? aggradi- 
rono il divin Salvatore ? lì conofcono co- 
me fuoi fchiavi , rifeattati col. fuò Sangue , 
che debbono vivere e morire per elfo? Quan- 
do folfe falito fopra una Croce per renderli 
mifèrabili , potrebbon eglino duonorarlo , 
beftemmiarlo , odiarlo , ed offenderlo più 
crudelmente di quello fanno? 

Venite, Anime fante , avvicinatevi alfa 
Croce del voilro Spofo , e pregatelo di ero- 
.«figgervi con eflo lui . E necelfario vi fiate 
confitte con tre chiodi , che fono il timor, 
la fperanza , e l' amore . Dite con dolore : 

Il mio amore è crocifijfo , ed io ancor vivo ? Il 

Padrone è afflitto , e lo Schiavo è allegro ? I* 
Innocente è tormentato , ed il Reo è efen- 
te da ogni tormento ? 

O Gesù! fate che iornuoja amerteflo, af- 
finchè io non vi cagioni di nuovo la morte. 
Crocifiggete il mio corpo , affinchè io non 
crocifigga il voilro fpiritoi Configgetemi al- 
la voltra Croce co* chiodi del timore , del- 
la fperanza e dell'amore. Il timore della 
giufìizia di voilro Padre , che fi fa vedere 
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tanto terribile contro di voi , mi faccia te- 
mere il peccato . La fperanza del Paradifo 
che ci avete acquiftato col vollro fangue , mi 
fortifichi nelle mie battaglie . L’amore che 
mi avete moftrato morendo per me , mi fac- 
cia piuttoftò foffrir mille morti , che mai ok 
fendervi . Mi fia concedo il dire còl Voftro 
Appollolo : Sono croci fijfo con Gefecriflo-. jl 
Dio non fiaccia che io mi glori* in altro che nella 
Croce di 2fofiro Signor Gefucrifio . Il mondo e cro- 

cififfo per me, od io fono crocifijfo al mondo . ' 

* * - * 

» • « . 4 « * t 

4 

XXXVI. 

* * . 

Per lo Martedì della Settimana 

di Patitone. • 

< * • * » - - : 

Cesie in Croee - è dtrifo • ed infettato . 
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Q uattro forte di Perfone fanno infiliti al 
Figliuolo di Dio fui Calvario , i Sacer- 
doti , i Soldati , i Pafleggieri , e i Ladri . I 
Principi de’ Sacerdoti dicevan fra loro : Ha. 

. latrati gli altri, e non può fahar ftftejfo . S’i 
He d* 1 fra eie, feenda ora dalla Croce, e credere- 
mo in ejfo. Et mette la fu a confidenza in Dio , 
Dio. dunque lo liberi fe lo ama , poiché ha detto : 
Io fono Figliuolo di Dio . ( Matth. 17 . ) 

- J Soldati parimente , dice S. Luca, gl’ infet- 
tavano accodando fi ad effe , e gli pr e fintavano 
dell* aceto con dirgli : Se t» fei Re dt\ Giudei , 

* fulva teff fio, ’ 

. . • 1 Li-- 
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I Ladri eh’ erano con elfo lui croci tìfli , 
gli facevano gli ftefli rimproccj . Vno di loro , 
foggiugne S. Luca , lo bejìemmiava dicendo : 

Se tu fei Crijio , falva tefltffo , e noi tecco . 

(Mattn.zz.Luc.j.) . 

■ I Pafleggieri lo beftemmiavano parimente 
icuotendo il capo e dicendogli : 0 tu che di - 
firuggi il Tempio di Dio , e lo riedifichi in tre 
giorni , perchè non fa'vi teff effo} Se fei Figliuolo 
di Dio, fienài dalla Croce} 

Ecco le Perfine che lì burlavano del 
Figliuolo di Dio. I Sacerdoti ci rapprefen- 
tano gl’ ipocriti e i falli Divoti che fi bur- 
lano ai Dio , e credono ingannarlo fotto 
pretetto di effer coperti di una mafehera di 
pietà. 

I Soldati ci figurano gli Empì, gl’infe- 
deli} gli Avari che dividono le lue velli , 
ed 1 Ricchi del mondo che fi burlano del- 
la povertà di Gefùcrifto , com’ eglino fi bur- 
lavano di tua Dottrina. Sin* **ant avari deri • 

- de barn tttm . 

I.- Ladri ci lignificano l’ anime malvage , 
ribelle, impenitenti , oftinate nel peccato-, 
che in vece di trar profitto da’ gaiiighi che 
lor manda un Dio, mormorano, e belteni- 
miano contro la lor Provvidenza. 

1 Paffeggieri fono i Mondani voluttuofi che 
non mirano la Croce che di paffaggio , ne han- 
no orrore , e maledicono colui che vi è confiti 
to. . 

Riflessioni e j Affetti.] * v 

* , * * » * 

* . 

Ammirate, anima Criltiana , la pazienza 
del Figliuolo di Dio che foffre tanti infulti 
crudeli, e potendo. vendicarli de* fuoi Nemi- 
ci, non fa vedere o fentire alcun ri Centi men- 
to de rimproveri che gli fanno . Nulla dice 
•’ Q. f lulia 
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Alila Croce ; ma fé ne lagna per bocca de* 
Profeti , per farci conofc ere quanto ciò gli 
folle feniìbile . Io fono , dice per bocca di . 
Davide , un Verme e non un Forno . Sono V oh - . 
brobrio degli Vomini e il difpreytp della "Plebe « 
Tutti coloro i quali mi hanno veduto , fi fono bur- 
lati di me : mi hanno ptrcoffo colla lingua , ed 
hanno fcoffo il capo. ,Ha fperato, dicon eglino , 
ut l Signore -, lo liberi t lo [alvi* giacchi lo ama. 

E per bocca di Geremia 5 Tutti coloro i quale 
p affavano hanno battute le mani , infoltendo alla. 

• mia mi feri a. Hanno fi [chimo e fcoffo il capo. Tut- 
ti i miei nomici hanno aperta la bocca contro di 
me . Hanno fìfchiato e digrignato , dicendo i Lo 
abbiamo divorato : ecco il giorno afpeitato da 
noi : abbiamo, veduto , e V abbiamo trovato , 

O Salvatore dell* anima mia f quanto do- 
lore ho in vedervi così abbandonato e per- 
feguitato da tutto il mondo ! Non baita for- 
fè che gli Uomini vi abbiano lacerato perfi- 
no all* offa , e crocifilfo fra due Icellerati , 
fenza infui tare ancora alla voltra afflizione ? 
Clu mai ha veduto tollerabili , burlarli di 
coloro che prendono parte nella loro mife- 
ria ? Non è forfè un motivo di confolazione 
a colui eh* è afflitto il veder altri, com’egli , 
afflitti ? e perchè dunque ì Ladri in vece di 
confolaili con voi , vi tormentano ancora 
più crudelmente che i voftri nemici , e vi 
fanno tanto lènlìbili rimproccj ?■ Signore voi 
tenete con una mano la pazienza e coll 1 al- 
tra la vendetta : lafciate la pazienza, e fate 
pubblica la v olirà vendetta . Ei non farà nul- 
la: ma foffrirà tutti gli affronti , tutte le irv 
giurie » e tutte le belfemmie per infegnarci 
col fuoefempio, a non dircofa alcuna quan- 
do alcuno lì burla di noi ; a foftrire quando 
d vien fatta qualche ingiuria } a raffrenar la 
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polir 1 ira quando fiamo punti dalle altrui pa- 
role , e a non vendicarci quando ci vengono 
fatti gli oltraggi . 


CONSIDERAZIONE II. 


C ^Onfiderate quattro forte d 1 infoltì che fa- 
cevanfi al Figliuolo di Dio. I Sacerdoti 
incitavano alla fua pietà e alla confidenza 
eh 1 egli aveva in Dio. I Soldati alla fua |>of« 
fanza . I Ladri alla fua miferia . I Pafieggieri 
a 1 fuoi miracoli .1 Sacerdoti fi burlavano del* 
la fua qualità di Figliuolo di Dio. I Soldati 
della fua qualità di Re. I Ladri della fua qua- 
lità di Grillo e di Media . I Paffeggieri della 
fua qualità di Salvatore. ‘ __ 

Non vi ha cofa più fenfibile ad una Perlona 
nobile, che l 1 efler atteggiata e fchernita da 
Perfone vili. Ad un Re, che il fervire di giuo- 
co a’ fuoi fudditi . Ad unaPerfona di corag- 
gio , che l’ edere accufata di viltà . A colui 
che pub vendicarli, che Telfer taflato di de- 
bolezzae d' impotenza • Ad un miferabile* che 
l 1 eflere derifo e deprezzato nella fua miferia . 
Ad un conquiftator prigioniero , che federe 
burlato da 1 fuoi nemici . Che dolore al Figli- 
uolo di Dio , che aveva fatte tante azioni de- 
gne di maraviglia , ed era flato, ricevuto m 
trionfo nella Città di Gerufalemme , il vederi» 
ora alzato fopra una Croce , a villa di un mi- 
lion di Perfone, e l’udire i fuoi nemici inci- 
tare alla fua debolezza e miferia , come fe fof- 
fe flato un fallo Profeta , e non avede potuto 
falvarfi dalle formami Che paflìone pili orrb 
bile di quella de 1 malvagj Sacerdoti, che gli 
rimproverano I* aver egli polla la fua fperanz* 
in Dio, e confefiando aver egli falvati gli al 
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tri > non voglion 'credere ch’Ei polla fai var 
felleflo ? 

♦ 

Riflessioni b Affbtti» 

* «, 

0 voi che paffete per la firada , confiderai e e 
vedete, fe vi è dolore che poffa metter fi in para- 
gone col mio . Ah ! Signore tutti palfano , ne vi 
-è chi lì arrelH a conliderare i voftri dolori. 
Arrellati tu, anima Crilliana, ed abbi com- 
paflìone del tuo Salvatore. Non mirar dipak 
l'aggio la fua Croce , ma unita alla Vergine fan- 
ra, prefta qualche confolazione alla Madre e 
al Figliuolo . Mira e affaticati lui gran model- 
lo che ti è propollo fu quello Monte . Egli 
ha combattuto contro tutti i vizj nella fua 
Paflìone > ma principalmente contro T ira, 
« contro il denderio della vendetta allor- 
ché Siam’ ofléSì . nell’ onore , e c’infègna a 
vincerlo colla fua manfuetudine e col fuo Si- 
lenzio fopra la Croce. Se lei figliuola di 
JDio devi efler Sicura , che gli Empj-e i Li- 
bertini, gli Avari e gl’impudichi, i Monda- 
ni e i fallì Divoti , faranno di te un ridicol 
attratto} volgeranno in burla la tua divozio- 
ne , ti faranno palfar per vile , per - i/lolta , 
per ifpirito debole, per Uomo malinconico 
e fallidiofo j trarranno vantaggio dalla tua 
modeflia e dalla profeflione da te -fatta ,di 
pietà , per farti degrinfulti j ottureranno da 
tua riputazione ; . interrogheranno la tua vir- 
tù, fecondo l’ efpreffione del Savio , co’ mot- 
teggiamenti, e colle parole offensive , con 
maldicenze e con calunnie , con ogni Torta 
di oltraggi, e con fenfìbilifSme prove , per 
conofcere s’ ella è vera oppure apparente.. 

Quanto ciò a te Succederà ; mira il tuo 
grand’ efemplare Gesù in Croce . "Mira la fua 
>• man- 
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manfuet udine e la Tua pazienza . Opera in 
maniera col tuo (ìlenzio , e colla tua mo- 
deftia, che lì dica di te quanto di effo ha det- 
to Davide : Coloro i quali procuravano farmi 
del male, mi hanno fatti de 1 vani difcotf , e 
non ptnfavano tutto il giorno che ad ingannar - 
mi : ma io non gli afcoltavo come fé foff fato 
. fordo , e non aprivo la bocca come- fé foff fato 
muto . Sono divenuto come Forno che non ode , e 
non ha nella fua bocca rifpofe : perche ho fem - 
fre fperato in voi , 0 Signore , mio Dio , voi mi 
efaudirete . Sovvengavi di quanto dice San 
.Girolamo, che la prima virtù del Crilliano 
• è il difprezzare e 1’ effere deprezzato : la 
faviezza di Dio (limali follia appreffo i mon- 
dani : tu non fareiti più ferva di Dio , fe 
voleflì piacere agli Uomini; è meglio Tef- 
. fere odiato dagli empj, che l’efférne amato , 
ed. è gran felicità difpiacere a coloro acqua- 
li Iddio non piace . " ' 


CONSIDERAZIONE III. 

m ' . - 

G Esù non (©lo è derifò filila Croce, ma 
anche tentato, e (limolato a difender- 
ne . S'è Figliuolo di Dio , die on eglino , 
feenda dalla Croce , e crederemo in effo . In 
fatti può effere, che avefferoin effo creduto, 
■ fe ne foffe difeefo : ma Iddio aveva loro 
, fomminillrati altri mezzi di procacciarli la 
loro falute, de 1 quali dovevan fervirfi ; e 
. perchè non fe ne (bno ferviti , fono etèr- 
namente dannati . O quanto fono terribili i 
giudicj di Dio , e quanto è pericolofo il ‘ refi- 
- fiere a i primi movimenti delia grazia ì Guar- 
datevi , Fratelli mìei , dice San Paolo , dal 
ricevere la grafia di Dio in vano : perchè do- 
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po averla perduta , fi dura gran fatica a ri- 
cuperarla : Mi cercherete , dice il Figliuolo 
di Dio <» e non mi troverete , e morirete ntlvo- 
firo peccato . • 

OfTervate che quando fiamo (opra una 
Croce , il Demonio altro non fa che Ilio 
molarci a difenderne : Se tu fei Figliuolo di 
Dio , dice , fctndi dalla tua Croce , e falverai 
tutto il mondo . Rifpondetegli all’ oppofto : 
Se fono Figliuolo ai Dio , non debbo di- 
fenderne « Se muojo alzato da terra fopra 
una Croce , trarrò tutto il mondo dietro a 
me : ma fe difendo dalla mia Croce , farò 
l'oggetto dell’altrui rifo , c fi dirà veramen- 
te : Ha falvati gli altri , e non ha potuto fai- 
var fejìejfo . . 

Riflessioni e Affetti. f 

O. Salvatore di tutti gli Uomini ! O Re- 
dentore di tutti i peccatori ! O Giudice de* 
vivi e de’ morti ! Vi adoro fopra quel trono di 
voftra pazienza . Mi prete nto dinanzi al tri- ■ 
bunale di voftra giuftizia ., e di voftra miteri- 
cordia . O. Sommo Sacerdote della nuova 
Legge, che fate fuquèU’Altare? perchè non 
difendete da quella Croce? Se lo fate, fi con- 
vertiranno gli Ebrei, vi adoreranno i Genti- 
li , crederà in voi tutto il mondo . 

O Signore, guardatevi bene dallo fende- 
re dalla Croce . Se fiere il Figliuolo di Dio , 
vi dovete morire . Se ne fendete, alcuno non 
crederà in voi j per lo meno ognuno fuggirà, 
la Croce, ognuno vorrà {gravartene , neffu- 

no vi vorrà morire . < 

• O Criftiano > imita il tuo Salvatore , è 
che che ti dica il Demonio non difender 
mai dalla tua Croce , finattanto che fei in 
Vita. Ne farai latto difendere dopo la mor* 
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te , e faranno tratti a viva forza que’ chio- 
di che ti tengono in ella confitto. Ma non 
appartiene a te il calarne telleffo , nè lo 
fiaccartene . Se fei Figliuolo di Dio / mo- 
rirai fulla tua Croce, e da quella Croce 
afcenderai al Cielo, dove avrai una vita bea- 
ta, ed eterna. 

. « 

TRATTENIMENTO XXXVII. 

1 ‘ * 

* 

Per lo Mercoledì della Settimana 

di Palfione. 

t 

Gesù prega a favore de fuot nemici . 

» * 

N On v’è cofa più dolce alla natura che 
la vendetta, non v’è cofa più dura, e 
più amara che la pazienza . Gesù ha di quel- 
ite due cofe reiezione. Lafcia la vendetta per 
mettere in pratica la pazienza . Prega a fa- 
vore de’ fuoi nemici, dicendo : Mio Padrei 
perdonate loro , perchè non fanno ciò che fi 
facciano . 


CONSIDERAZIONE I. 

« 

i 

C Onfiderate tutte le circoftanze di que- 
lla ammirabil orazione . In primo luo- 
go : ella èia prima ch’ha fatta Coprala Cro- 
ce . Stette gran tempo in filenzio profóndo , 
efpollo ignudo all’ingiurie dell’aria , agl’ in- 
filiti e motteggiamenti de’fuoi nemici , alle 
befiemmie de’ Sacerdoti e de'Ladri ch’erano 
con eflb lui crocifilfij. Sentiva i primi , e per 

con- 
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confeguenza i più violenti dolori delle fi te 
piaghe di recente aperte , e che fi allarga- 
vano al pefo del corpo , che non aveva 
altro foltegno che le Tue proprie ferite . 
Vedeva in oltre la fua Tanta Madre afftit- 
' ta , e tutti i Tuoi Difcepoli , fuorché S. Gio- 
vanni , che lo avevan abbandonato . Udiva 
gli Ebrei che fi burlavano di eflò , e gli rin- 
facciavano la Tua impotenza : Era, , dice S. 
Bernardo , lacerato da colpi di sferre , corona* 
So di fpine y confitto alla croce con graffi chiodi , 
[atollo d‘ obbrobr) e d* ingiurie : e pure y come [e 
aveffe fojli in dimenticanza tutti i fuoi dolori , 
rompe il filenzjo, . ed efclama: Mio Vadre , per - 
donate a co fioro , non fanno quello fi facciano . Pre- 
ga per quelli che lo hanno crocififfo per odio » 
per invidia, per malizia, per vendetta, len- 
za mai aver ricevuto, fe non bene da effo .. 
Prega per Caifaffo , per Erode, per li Sacer- 
doti, perii Giudici, peri Soldati, e general- 
mente per tutti coloro che lo . fanno morire' . 
La prima parola ch’ei pronunzia è in lor favo- 
re , prima anche di parlare alla propria Tua 
Madre . Si fcorda de 1 Tuoi proprj intereflì , e di 
quelli de’ fuoi Difcepoli, per penfare alle ne- 
ceffitàde’ fuoi più mortali nemici ; e com’era- 
no in un pericolo maggiore , Svolge al più ur- 
gente,’ e lor applica, come a perfone più in- 
ferme , i primi frutti di fua paflìone . Non pre- 
ga il Tuo Genitore com’Elia , di far difcende^, 
re il fuoco dal Cielo per cpnfumare i proprj 
nemici . Non maledice come Noe ed Elifeo 
coloro che fi ridono di elfo : ma prega il Tuo 
Genitore di conceder loro il perdono • Scùfa 
il lor peccato , dicendo: 2 tyn fanno quello fi fac* 
•.staro. Perchè quantunque Pilato aveffe- co- 
nofeiuta la Tua innocenza , e gli Ebrei eh’ egli 
tra un gran Profeta , perchè rifufeita va i mor^ 

ti 5 
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*ti} tuttavia non conofcevano l’enormità del 
loro peccato, e lapenacheloro era prepara- 
ta . Fa per elfo loro appreffo il Tuo Genitore 1* 
ufficio di Avvocato e di Mediatore . Non lo 
prega di perdonar loro qualche peccato , ma 
generalmente tutti i loro peccati , perchè non 
ne fpecifìca alcuno . Prega come Figliuolo , de- 
nominandolo Padre , per muoverlo con un ef* 
preffione sì tenera e di tanto impegno . Prega 
con voce potente , e con molte lagrime . Lo 
; prega in fine con tutto ^affetto del fuo cuore , 
e nella maggior oppreffione deTuoi dolori . Si 
tiene che la Tanta Vergine in udire quella pre- 
ghiera, piegalTe le ginocchia , e pregale com’ 
egli a favor di coloro che lo facevan morire. 

. r* - » r ** , / i . f 1' ) 

Riflessioni e Affetti. > 


» 

O mio Signore e mio Dio , quanto è ammi- 
rabile il vollro nome per tutta la terra ; ma 
quanto rapifce il mio cuore e il mio fpirito fui 
Calvario 1 Giammai vi liete fatto vedere più 
Figliuolo di Dio , che quando avete prega- 
to a favore de* voftri nemici . Non era ne- 
celiario , che reftituifle la fanità a gl 'infermi e 
la vita a* morti , per rendermi perfuafo, che 
èravate Dio: la carità che avelie fopra la Croce 
di pregare afàvore de’vollri nemici, e la pazien- 
za che avete fatta palefè foffrendo le lor ingiu- 
rie , mi pèrfuadono con più ragione e con mag- 
gior forza che liete Dio, di quello facciano tut- 
ti gl'infermi che avete guariti , e tutti i morti 
che avete rifulcitati , perchè non vi era che un 
Dio che potelfe foffrire con tanta pazienza e 
perdonare con tanto amore . Quindi gli Ebrei 
fono inefcu làbili di {non. avervi conofciuto 
fopra la Croce, quando anche non avelie fat- 
ti sì gran miracoli nel corfo di v olirà vita. ' 

O gran 
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•• o gran confolazioneper li figliuoli », e fervi 
.di Gefucrifto ! 5 ’egliha pregato a kvorede 

fuoi più crudeli nemici , , allorché 1© facevan 
morire » e beftemmiavano con arrabbiato tu- 
rore , avremo forfè dubbio eh 5 egli preghi 
inel Cielo a favore de' fuoi amici , e de’luoi 

figliuoli che lo fervono , lo amano » lo . Joda* 
no, e lo benedicono ? Chi è colui , pollo- 
«fio dir con San Paolo * che avra l’ardimen- 
' tò di accu farcia Ecco Iddio che et groitm- 
ca , chi avrà 1’ ardimento di condannarci ? 
Ecco Gc&crifto che prega per noi , ver fa il 
filo fanguepernoi , muore per noi* chi di- 
foererà della propria falute* Potrà ione Id- 
di allegar qualche cofa. a «io Figliuolo che 
lò prefa con lagrime , e lo prega come Pa- 
dre, e lo prega oppreffo da’ patimenti , po- 
" co prima di morire ? 


CONSIDERAZIONE II. 

v L Figliuolo di Dio non ha folamente pre- 
JL gato per gli • Ebrei che lo hanno corpo- 
ralmente crocifitto, ma anche per tutti i Cri- 
stiani che lo dovevano fpiritualmente croci- 
figgere fino al fine del mondo: Perche co- 
m 1 egli ha verfato il fuo {àngue per* tutti gli 
Uomini > ha parimente pregato per tutti gli 
Uomini . Mio Padre , ditte nel Cenacolo > 
non prego folo per quelli dodici , ma an- 
che per tutti coloro che debbono credere 
al Vangelo col mezzo del lor miniilerio . 
Come dunque il Figliuolo di Dio ha prega- 
to nei Cenacolo per tutti i fedeli , ha pregato 
così fopra la Croce per tutti i fuoi nemici. 

Ora non n’ebbe mai di maggiori , che i 

Cri- 
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. Criltiani , i quali lo • crocifiggono ne’ loro 
• cuori col peccato mortale » < perche peccano 
con maggior cognizione » deprezzo , ingra- 
titudine e malizia, che gli Ebrei -. Infecon- 
do luogo gli tolgono una vita , che gli e m : 
finitamente più cara di quella che gin Ebrei gli 
hanno tòlta:: perch’egli ha data volentieri U 
vita del filo corpo per .vivere ne’nouti cuo- 
ri e non può acconfentire di perdette: lj* 
vita che ha ne’nofln<tuorr , quando anche fi 
trattale di perdere fa vita del, corpo . Po- 
teva morire , fé avelie voluto , di una mor- 
te naturale , lenza che Iddio ne reftauc of- 
fefo ; ma non può voler morire ne*noftri cuò- 
ri , fenza volere il peccato che n’ e d’ unica 
caufa. • 

« i * ( 

Riflessioni b.Affbt’**. 

» 

Ammirate dunque la carità di Gefucrifto 
che penfava a voi fopra la Croce , vedeva 
le voftre colpe , le voftre empietà , le vollre 
diffolutezze , le voftre ire , le voftre beilem- 
mie , le voftre ingratitudini , le voftre infe- 
deltà, le voftre cadute, e le voftre recidive, 
e ciò non oliarne fi volge a Dio fuo Padre , 
e gli domanda il perdono per voi , dicendogli : 

Mio Padre , perdonate a quell’uomo e a quel- 
la Donna , i peccati che debbono commet- 
tere un giorno . Ahi Non fanno quello fi fac- 
ciano . Ah 1 Perdonatemi Signore > lo fanno 
benifiimo , e quello gli rende indegni di feu- 
fa . Ben cento volte fu detto ad elfi , che 
il peccato d’ ira ,• di avarizia , e d’impurità 
vi dà la morte . Se ne fon confeftàti una infi- 
nità di volte, e hanno proteftato, che ben lo 
fapevano , ne avevano orrore , e non lo 
averebbono commefiòpiù mai, e pure vin- 
ca > 
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cadono Tempre . Non peccano dunque per 
ignoranza : e perchè , Signore , gli fcu- 
fate ? . ; • 

E vero , che i peccate de* Crilliani fono 
in certo modo indegni di feufa : pure il Fi- 
gliuolo di Dio dice , che nonfan quello faccia- 
• no-, perchè non conofcono la Maeflà di. Dio 
- qual è , la feverità di Tua giuftizia , T ecceffo di 
^fuabontà , la tenerezza difua mi feri cordi a, la 
ifantità di fua natura ,1’odioch’ei porta al pec- 
cato j eia gravezza delle pene che fono lór 
•preparate. « 

Ma tu , Anima Criftiana , che lo fai » 'e ne fai 
lezioni agli altri , cornerà falverai dall’ira di 
Dio ? -Che gli rifponderai nel giorno final del 
Giudicio? quale farà la tuadeufa per meritar 
grazia e mifericordia? Il fervo che non fa la 
voloutàdelfuo Signore » e non la fa , avrà po- 
co galli go 5 ma colui j diceGefucriflo, che la 
fa , e non la fa , farà féveriffimamente punito . 

O mio Dio , mio Signore) abbiate pietà di 
me fecondo la grandezza di voftra mifericor- 
dia , e cancellate la mia iniquità fecondo la 
moltitudine della voflra bontà : perchè io non 
pecco *“ per ignoranza , ma per difprezzo c ma- 
lizia . Conofeo la mia iniquità , e il mio pecca- 
lo è fèmpre avanti a me e contro me . Sono in- 
efcufabile » non merito perdono . Pure ve lo 
domando coll’intimo del mio cuore j e lo fpe- 
ro dalla voflra infinita mifericordia s perchè 
odio il mio peccato » lo detefto , e fono rifolu- 
to di non commetterlo più mai . Volgete dun- 
que » o Signore , il voflro fguardo da’miei pec- 
cati, e cancellate tutte le mie ofiefe . Se ave- 
lie voluto un facrificio , ve lo averei offerito , 
ma gli olocaufli non vi fono più grati.ll facrifi- 
cio che voi domandate èunofpirito afflitto . 
Ve l'offerifco, o Signore i ricevetelo colla 

vo- 
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voflra bontà . O Dio , voi non deprezzere- 
te giammai un cuor contrito , ed umiliato . 


- 


*» 


CONSIDERAZIONE III. 

r* # * 

S E Cestì, mi. direte , ha pregato a favore 
de’ iiioi nemici , perchè non., fi fon eglino, 
convertiti ? S Paolo ci aflìcura , ch’egli fu eiau- 
dito fopra la Croce > allorché pregava conia-, 
grime , e con riverenza profonda , Senza voler 
penetrare ne’giudicj di Dio, che fono incom- 
prenfibili a tutti gli (piriti -, pollo rifpondere 
con licurezza, che coloro i quali allora non fi 
convertirono, e coloro che al prefente non fi 
convertono , e colóro che non fi convertiran- 
no fino al fine del mondo , fono privati del 
frutto di quella preghiera , perchè odiano il ló- 
ro profilino, e non vogliono perdonare a’ioro 
nemici . Perchè Gesù ci aflìcura nel fuo Vange- 
lo, che fuo Padre ci perdonerà purché noi per- 
doniamo; ma non ci concederà il perdono, le • 
noi non Io concediamo di cuore a coloro , i 
quali ci hanno ofièfo , e farà giufiizia fenza mi- 
lericordia a coloro, che non avranno avuta 
mifericordia . Per confeguenza, quando pen* 
far non fi voglia , il che non può dirli fenza be- 
ilemmia, che il Figliuolo di Dio li fia contrad- 
detto, bifogna credere che la fua preghiera fot 
fe condizionata, e conceputa in codella manie- 
ra : Mio Padre, perdonate a tutti coloro che mi 
crocifiggono o corporalmente, o fpiritualmcn- 
te , purché perdonino aioro nemici ; ma fe lor 
perdonare non vogliono , non vi pregodi con- 
ceder loro il perdono : delidero per lo contra- 
rio, che lor non facciate alcuna grazia , o mife- 
ricordia. 

Ri- 
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» # 

A 

Riflessioni s Affetti. 

Non tremi a quelle parole , Crilliano ven- 
dicativo ? Non paventi, che il fangue di que- 
llo divino Abele ch’è /Venato fopra il Calva- 
rio , domandi a Dio vendetta contro di te ? 
Vuoi efler privo delle preghiere del Salvatore 
e del /rutto del fànto lacrificio della Mef 
fa, il qual è cotidianamente offerito per la 
converlìone de’peccatori ? Ora tieni per co- 
là certa , che non avrai parte alcuna nè alle 
preghiere , nè a i menti del Figliuolo di Dio, 
finattanr© che odierai il tuo profiimo : non ti 
farà grazia alcuna , fe ad elio tu non ne fai , e 
lì vendicherà di te, le tu ti vendichi di lui . 

Iddio è per te una regola di mifericordia : 
tu fei a Dio una regola di giullizia . Sé fai 
mifericordia al tuo proffimo , Iddio a te la fa- 
rà: fe tu eferciti contro il tuo proffimo la tua 
giullizia , Iddio eierciterà contro di te la iua . 

O Gesà , allorché vi vedo morire fopra 
una Croce in prò de* voliti nemici, non fento 

K 'ù gli oltraggi che mi fon fattida’miei . Al- 
rchè vi fento pregar per coloro che vi tol-. 
gon la vita, non ho più* fe non tenerezza per 
coloro che mi tolgon l’onore e le facoltà. 
Mio Padre , perdonate loro , perchè non fan- 
no il male cne fanno a felle ffì , ed io fo be- 
ne quello ch’è da me meritato . Non fanno 
che lìa un peccato , altrimenti non lo com- •> 
metterebbono : ed io che lo fo , non temo 
di commetterlo . Credono farmi del male : 
eglino fanno più male a fefteffidi quello io 
lor pollo fare, o delider are . Mio Padre , 
perdonate loro , perchè non fan quello fan- 
no . Peccano per ignoranza , ed io pecco 
per malizia . Credono aver ragione di trat- 
tar- 
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tarmi come fanno , ed io fo che ho torto col 

voler vendicarmi . ^ _ 

O Signore , rinunzio a tutti i {entimemi 
contrarj alla voltra Legge > ed a'voftrieiempj . 
Perdono a tutti coloro , che mi hanno offefo , 
come delìdero che voi perdoniate a me . Ri- 
metto loro i debiti che fono lievi > affinché mi 
rimettiate i miei che fono gravi. Loro faccio 
mifericordia nel tempo , affinché voi me la 
facciate nell’eternità . O Gesù nonimputate 
loro il peccato che commettono > e riceve- 
te il male che mi fanno {offrire > in foddisfa- 
zione di quello che meritano . 

TRATTENIMENTO XXXVIII. 


f 

A 


* 


Per Io Giovedì della Settimana . 
di Paffione. ' 1 

• w 


Sopra la penitenza del buon Ladro . 

f 

M a 

E Cco il primo frutto della preghiera fat- 
ta da Gefucrifto a favore de* fuoi ne- 
mici , s’è vero che quello Ladro abbia dap-> 
principio beftemmìaco nollro Signore , come 
fembra infinuarlo San Matteo . Sopra di che 
ammirate la penitenza dei buon Ladro, l’impe- 
nitenza del cattivo , la bontà di Gesù verfo 1 1 
uno, e la fuagiuftizia verfo l’altro. 


_ — « Il - ■»■ '■ » ’ - 

CONSIDERAZIONE L . 

G Esu è in mezzo a due Ladri : uno di que- 
lli avendolo udito pregare a favore de* 

fu 01 
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Tuoi nemici , illuminato da luce celefte , e ! 
modo da una grazia poflente , gli difle : Si- 
gnore , fovvtngari di me , allorché farete giunto 
nel voftro Regno . Ammiratela Tua Fede , nel 
dinominar tuo Signore e Tuo Re , colui eh* 
era veduto da euo alzato ignudo fopra una 
Croce , oppi eflo da’ dolori , e in procinto di 
render V anima , derifo e beftemmiato da’ 
Principi della Legge, (enz 1 alcun contraffegno 
Reale , che il Titolo e la Corona di ipine eh* 
ei porta fui capo . Non ha udito le Tue Pre- 
diche . Non lo ha veduto operar miracoli 
Gli Angioli non gli fono comparii come a 
Pallori, nè una Stella come ai Magi, nèMo- 
sè ed -Elia fui Taborre come a i tre Difce- 
poli . Non ha udito com’eglino , e come San 
Giambattida, la voce di Dio Padre che lodi-' 
‘ chiari fuo Figliuolo . Tuttavia confetta, eh* 
egli è Rei non di quello fecolo,ma di un* 
altro mondo j e tuttoché moribondo , lo ri- 
conofce per lo principio di vita. 

2.. Ammirate la fua Speranza . Quelli è 
Ladro che ha commetti gravi delitti , non ne 
aveva fatta lino a quel punto penitenza , e 
non ha più che un momento di vita . Tut- 
tavia {pera , che Gesù, crocififlo inlieme con 
elfo lui , lia per avergli milerlcordia , e per- • 
donargli i Tuoi peccati , fi ricorderà di lui« 
dopo la morte, e gli darà nel fuo Regno T*'- 
ì tigretto . , 

3. Ammirate la fua Carità che nulla ha 
di limile t perchè difende altamente la inno- 
cenza del Figliuolo di Dio contro i fuoi in- 
giudi calunniatori . Riprende il fuo Compa- 
gno che infùltava alla fua afflizione lo be- 
llemmiava, e ^oltraggiava . 

. 4. Ammirate la fua umiltà e la fua pazien- 
za . Non dimanda a nodro Signore che lo li- 
beri 
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beri dalla morte , o lo innalzi a qualche di- 
gnità , allorch’ ei lia giunto nel fuo Regno ; 
ma Colo lì ricordi: di lui. 

. y. Ammirate la* Tua (labilità e la Tua co* 
flanza: perchè non 1 teme il mal . trattamen- 
to degli Ebrei che potevano prolongare e 
aumentare i Tuoi tormenti in odio di quella 
profeflìone di Fede ch’egli fa fulla* Croce . 
Riprende anche il Tuo Compagno, e proccu- 
ra infpirargli fentimenti di umiltà e di peni- 
tenza limili a’fuoi, col dirgli r Tu non temi 
Dio , tu che fiù nello ■ fteffo fupplicio con ejjfo 
lui ? t{pì finalmente con giufli^ia jiamo puniti ; 
ma quefii non ha alcun male . 

. Mette in fine . in pratica tutte le virtù nel 
grado più eminente , come offervano i Santi 
Padri . Quindi è, che per la maggior parte 
lo mettono nel numero de’ Martiri , perchè 
ha confettato l’innocenza e la dignità di Ge- 
fucrifto con tanta fermezza e coftanza, in un 
tempo in cui era abbandonato e rinunzia- 
to da’ Tuoi Difcepoli . 

Riflessioni e Affetti. 

E bene , Anima Criftiana , facefti mai 
penitenza de’ tuoi peccati ? Ne hai fatta al- 
cuna che lia limile a quella di queftMluftre 
Penitente ? Confelfi Gesù innanzi agli Uo- 
mini ? Non temi forfè di palfar per divo- 
to, e per uno de’ Tuoi Difcepoli ? Lo con- 
ferii in ogni tempo , e principalmente nell’ 
avverlìtà ? Allorché fei coftretto a portar 
una Croce , Io lodi , lo ringrazj , ti rico- 
nofci colpevole e degno d’ogni torta di ga- 
llighi ? Sopporti il tuo mal con pazienza ? 
Speri che Noftro Signore te ne libererà, o . 
ti darà il fuo Paradifo inricompenfa ? Co - 
Tratt. del P. Crafftt T.II. R me ? 
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me ? tu mormori ? ti lagni ? bettemmj fino 
dalla tua Croce ? Non domandi tu forfè d’ 
eflerne liberata ? Dici che fei miferabile , 
e poco vi vuole, che ponaccufiDio d’ingiu- 
itizia , per averti mandata queU’afììizione 
o d’impotenza , perchè non te n’ha liberata 
Per yerità hai più ì in iftima il cattivo La- 
dro , perchè 1* imiti , che il buono , di cui 
non fegui gli efempj . ’ 

Vi fonotre forte di perfone che fono in 
croce . Le prime (offrono ciò che merita- 
no, ma con impazienza', come il cattivo La- 
dro . Le feconde foft'ronp ciò che parimente 
han meritato , ma con manfuetudine , umil- 
tà , e pazienza come ha fatto il buon Ladro . 
Le terze foffieno ciò che non hanno mai meri, 
tato, e pure Io foflrono con pazienza . Tan- 
to ha fatto Gefucrifto noftro Signore, 

Di qual numero fèi , Anima divota? Avrai 
l’ardimento di dire, che non hai meritato il 
male che foffri , e il mal trattamento che ti 
vien fatto ? Se l’hai meritato, di che ti lagni ? 
Perchè mormori ? Vuoi piuttoflo beftemmiar 
Gefucrifto lidia tua Croce, col cattivo Ladro , 
che lodarlo, e benedirlo col buono?- 

Efprimiti dunque con un profondo forni- 
mento di umiltà : Signore , fovvengavi di me 
ora che -fitte giunto nel ynfiro Regno . Non vi 
domando di efler liberata da mìei mali , nè 
di efler da voi confolata nelle mie afflizioni . 
Domandovi folo,’ che vi ricordiate di me „ 
Ah ! Ho meritato quanto patifeo ma voi 
•qual delitto avete commetto per morire fo- 
pra una Croce ? Pofs’ io lagnarmi di .«fiere 
abbandonato da’ miei amici , e perfeguitato 
da’ miei nemici , vedendovi abbandonato 
■ da Dio vollro Padre eda’voftri Difcepoli > e 
perfeguitato sì crudelmente da un popolo, al 

. qua- 
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quale avete fatti tanti benefici ? O dolce Go- 
sù fovvengavidi me in vita, ma principal- 
mente in morte , e fatemi la grazia di dirmi 
colla volita dolce efpreffione r Ti dito in veri - 
ti , che oggi farai meco in Vara di fo . 


t- 










CONSIDERAZIONE II. 


D Opo aver conliderata la penitenza del 
buon Ladro , ammirate la bontà di Ge- 
fucrifto , cheli (corda di tutti i fuoi mali per 
rifpondere ad un Ladro . Gli Ebrei lo carica- 
no d'ingiurie , dibertemmie e di maledizioni, 
e non dice pur una parola , Uno; (cellerato 
lo prega di ricordarli di lui , ed egli lo afcoka , 
gli rilponde , gji parla , lo confola , gli per- 
dona tutti i fuoi peccati * gli promette un Re- 
gno in ricompenfa della fua Fede > e perchè 
poteva dubitare della verità di fua promiffio- 
ne , non efiendovi alcuna proporzione frol- 
la fua penitenza e una tal ricompenfa , egli 
impegna per effola fua parola fotto .una fps- 
cie di replicato giuramento.: Ti dico in veri - 
ti , che oggi farai .meco in Varàclifo . Non gli 

dice, che farà in Purgatorio per purgare i fuoi 
peccati i ma in Paradifo . Non gli .preferi- 
re un tempo confiderabiie per godere di 
quella felicità , ma lo afifìcura , .che ciò gli 
(uccederà in quelgiorno lleffo fenza dilazio- 
ne: Hodie . Non gli fuccederà ciò infieme co’ 
Santi Padri del Limbo , eh’ erano una compa- 
gnia molto onorevole per un Ladro 5 ma infie- 
me con effo lui, nife»»». Che-Bontà ! . che Ca- 
rità ! che Liberalità i che Ricompenfa ! 


N 
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Riflessioni e Affetti. 

» * 

... » • * •* r 

Dove fono i Re che concedano a i loro 
fudditi de i Regni ? Dove (è ne troveranno che 
gli facciano falire fu i loroTroni, e divida- 
no con eflo loro l’Imperio ? In ifpezieltà fe 
gli fono itati ribelli, fe gli hanno fatta per 
gran tempo la guerra , e fe non gli hanno pre- 
dato altro fèr vizio, chè il rlcònofcerli per lo- 
ro Re ? 

Domine Deus nofler , quàm admir abile e fi nomen 
tuum in univerfa terra ! O Dio noftro Signo* 
re , quanto è ammirabile il voftro nome in tut« 
ta la terra ! La voftra magnificenza è eleva- 
ta foprai Cieli / perché concedete il voftro 
Parodilo ad un Ladro > Avete tratta la vo- 
ftra lode 'di bocca non folo a’ Figliuoli , 
ma anche di un Ladro crocififlo ,- per confon- 
dere i voftri nemici . Chi è l’Uomo ed Uomo 
malvagio come coftui , perchè voi vogliate di 
eflò aver rimembranza ? Non lo avete pollo 
che un po’ inferiore agli Angioli , lo avete 
coronato , lo avete ftabilito fopra l’opere del- 
- le voftremani, lo avete fatto regnare j sì tan- 
to avete fatto a queft’Uomo infelice e reo , 
che pativa infìeme con voi , per avervi prega- 
to di ricordarvi di lui . O Dio , noftro Signo- 
re , quanto è ammirabile il voftro nome in 
tutta la terra ! Se Gefucriftoèftato sì buono, 
e sì liberale verfo un Uomo tanto malvagio » 
che ha operato male per tutta la Tua vita , 
che non debbono jperar coloro, i quali han- 
no impiegato tutta la, loro vita in fuo fer- f 
vizio 5 e fe concede il fuo Regno al fuo ne- 
mico per sì poca cofa , lo negherà eglia’fuoi 
amici, che gli hanno dati iloro beni , il lor 
onore, i loro piaceri, la lor libertà , il lor 

cor- 
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corpo» la lor anima» e generalmente quanto 
pofledevan nel mondo , per meritare il Para- 
difo? 

« 
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CONSIDERAZIONE III. 


i «. . 


\ * 


D Opo aver ammirata la bontà di .Gefucri- 
. ilo e la penitenza del buon Ladro , am- 
mirate l’impenitenza » Pollinazione , e la du- 
rezza di cuore dell’empio . Gesù è in mezzo di 
amendue come Avvocato e Mediatore dell’u- 
no e dell’altro . E Redentore di amendue . Ver- 
fa per amendue il filo (angue . Allorché prega- 
va a favore de’fuoi nemici , pregava per amen- 
due. Amendue erano crocidili com’egli era 
crocififlo , e foffrivano ad effó vicini . Amen- 
due vedevano gli ammirabili elempj di fua 
manfuetudine, di fua carità, e di fua pazien- 
za . Amendue erano in procinto di fpirar Fa- 
nima , e null’avevano più a fperare nel mondo . 
-Pure l’uno fi converte, e l’altro fi renderò (li- 
nato . L’uno credere l’altro perfide nell’infe- 
deltà . L’uno benedice Gefucrillo, e Faltro lo 
maledice . L’uno lo adora » e l’altro lo befiem- 
mia . L’uno al fuo fianco afcende al Paradifo , 
C l’altro al fuo fianco cade nell’Inferno ; 


Riflessioni è Affetti. 


» > 


O 'giudici di Dio quanto liete profondi 
C impenetrabili dalle noilre menti ! O bon- 
tà di Dio quanto, fiere amabile ! O giuilizia di 
Dio quanto fiete terribile ! O. malizia dell’Uo- 
mo quanto lèi iiupenda e fpaventevole ! Chi 
non temerà di perderli vedendo un Ladro dan- 
narli a fianco del fuo Salvatore , e nel punto 

R 5 ficf- 
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Hello che per elfo lui verfail fuofangue ? chi 
non ifpererà falvarlì vedendo un Ladro acqui- 
ftare il Cielo per due , ò tre parole che ha det- 
te, dopo aver menata una vita-tanto malvagia ? 
Ve ne fono che troppo prefumono della bontà 
di Dio j ve ne fono che troppo temono di fna 
ginftizia. Gliuniper la troppa Iperanza cado- 
no nella prefunai on e ; gli altri per lo troppo ti- 
more cadono nella diffrazione. Ecco, dice S. 
Agoftino,i duefcogl; della fallite , bifogna evi- 
tarli per giugnere al Cielo . Bifogna mantener/i 
fralla fperanza, e il timore. 

Non prefumete di voftra falute , fotto prete- 
so che un Ladro fi è falvato dopo aver menata 
una vita malvagia . Non ifperate far penitenza 
com'egli in punto di morte dopo efter vifiuti 
nel peccato : perchè un Ladro è morto impeni- 
tente a canto del fuo Salvatore , cheperefio 
lui moriva . Non difperate di voftra falute , fot- 
to pretefto di aver commeflì gravi peccati, e di 
non aver tempo di far penitenza. Un Ladro fi è 
falvato nel fine della fua vita, fenza aver fatto 
altro bene , che confefiar -Gefucrifto : Vnus 
tfi , ne defptres 5 unus eft , nefrafumas. Un La- 
dro fi è falvato , dice un fanto Padre , non dif- 
perate ; ma non ve n'è che uno, non prefu- 
mete ; 

O Signore ! fpero in voi , e fperero per tutta 
lamia vita nella voftra bontà, e nella voftra/ 
mifericordia : allorché farò infermo, eperif 
pirarl’anima, fovvengavidime, venefuppli- 
co , e ditemi le dolci parole che avete dette al 
buon Ladro : Datemi il voftro Paradifo t e non 
temerò tutti i tormenti della vita , tutti i dolori 
della morte , e tutti gli sforzi de' Demonj miei 
nemici. Fate cheiomuoja fralle volìre brac- 
cia, e morirò in pace : perchè l'effere in voftra 
compagnia è un effere in Paradifo . 

TRAT- 
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Per lo Venerdì della -Settimana di 
; Pacione . 
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Sopra la p affieno di Maria V trgtnt , 
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feda/i il Sabato della prima ftttimana di Quarefì- 
ma. pag.ra$» 
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TRATTENIMENTO XL. 
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Per lo Sabato della Settimana di pacione . 

r % i 

Sopra la terza parola pronunciata 
(<Ja Gefucfìlto in Croce . 


♦ * 

Ld Madre di óesU e la Sorella di.fua Madri) 
- Maria ^ Mogia di, Cito fa , e Maria Mad- 
dalena erano vicine allaCrtce « jo»l£* 

• » 

. * » » 

% i 
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. 1 . ... 

CONSIDERAZIONE I. 


E Cofa affai ftranà, che Geliicrifto abbia 
voluto ) che la lua fantà Madre lo ac- 
compagnale nel Tuo fupplicio e folle pre- 
fente alla Tua morte . Perchè le .una Ma- 
dre non è rea non T è permeilo giammai 
1* aflìftere al fupplicio del proprio Figliuo- 
lo . E troppo grave tormento ad una Madre 
il veder morire il proprio Figliuolo di una 

R 4 mor- 
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morte violenta : ed è troppo grave fuppli- 
ciò ad un Figliuolo il morire alla prefènza 
della propria Tua Madre . Ora la Tanta Ver- 
gine era innocente : amava infinitamente.il 
Tuo Figliuolo, ed era infinitamente amata da 
elfo . Perchè vuole dunque Iddio ch’ella fia 
appiè della Croce -, mefeoli le Tue lagrime col 
di lui fangue, e veda tutte le crudeltà che 
ii efercitano fopra il corpo del Tuo caro Fi- 
gliuolo ? Iddio ha voluto, che lafànta Ver- 
gine a (fili effe alla, morte del Tuo Figliuolo 
per più ragioni . • 

La primaper farle fonzioni di Sacerdote , 
come dice SanfEpifanio , Tacrificando ella 
fleffa il Tuo proprio Figliuolo , c facrificando- 
lo perla falute di tutti gli Uomini full* Aitar 
della Croce . Perchè Gesù era della Tua Tan- 
ta Madre , e non farebbe giammai morto s* 
ella non vi aveffe prefiato il confenfo. A- 
veva ella già dato il Tuo confenfo nel Tem- 
pio coll’ offerirlo , e col facrificarlo per ma- 
nodi S. Simeone; ma quello primo facrificio 
era incruento, ed era la figura di quello de* 
nollri Altari : rapprefentava il facrificio fu- 
turo, come . il nofira rapprefenta il paffato . 
Quello del Tempio era un impegno per 1* 
avvenire , ed effendo arrivato il tempo , 
era neceffario che la Tanta Vergine , la quale 
rapprefentava tutta la natura umana , come 
la più Tana parte , lì trovaffe appiè della 
Croce per ratificare ileonfenfo che aveva 
dato , e pei* offerire a Dio in nome di tut- 
ti gli Uomini la facra Vittima , che doveva 
pagare , tutti i loro debiti , e fod di sfare per- 
fettamente alla giuflizia di Dio . ' 

In fecondo luogo ell’alfifie alla morte del 
Tuo Figliuolo per- cooperare alla. nofira .Re- 
denzione , Tacrificando T unico Figliuolo per 
a ■ / * la 


f trio Sabato dilla Settimana diTaft. 393 
la nolìra falute : perchè i mali fi guari fco 
no da i loro contrai} . Come il mondo fi 
è perduto a cagione di un Uomo, e di una 
Donna, i quali lì fono avvicinati ad un àl- 
bero , il di cui frutto era grato alla natu- 
ra i ha dovuto -effere riparato da un Uo- 
mo e da una Donna , i quali fi fono tro- 
vati appiè di un albero , il di cui tocco c 
villa mettevano la natura in orrore. 

In terzo luogo -, Iddio ha voluto ch'el- 
la foffe fopra il Calvario per diventar Ma- 
dre di tutti i Predeftinati , che gli furono 
dati , come diremo, nella perfona di S. Gio- 
vanni : perchè le generazioni Ipirituali di- 
pendono da Gesù e da Maria , come le 
corporali da un Uomo e da una Donna , 
dal Sòie e dalla Luna. La Luna riceve tut- 
to il fuo lume e tutta la fua virtù dal So- 
le , pure ella concorre a tutte le genera- 
zioni elementari . • Così la Vèrgine Tanta 
Bench 4 ella tutto riceva dal fuo Figliuolo , 
Iddio vuole eh 4 ella concorra alla falute di 
«tutti' i peccatori., o col facrifìcio del fuo 
fteffo Figliuolo , o coll* efficacia delle fue 
-preghiere , facendo nel Cielo 1 * ufficio di 
Avvocata e di Mediatrice ira Dio egli Uo- 
!mini non di redenzione , ma d* intercefc 
fione : cioè ella è nollra Mediatrice colle 
• fue preghiere apprefto il fuo Figliuòlo, co- 
irne il. fuo Figliuolo è noftro.. Mediatore co' 
Tuoi meriti , e colle fue preghiere appretta 
iDio filo Padre. ' 1 

. 4. Gesù ha voluto che fua Madre affifteT 
fe alla fua morte , per più patire ; perchè 
può dirli, che quello è il> maggior tormen- 
to eh* egli abbia fofferto nella fua Patto* 
ne : come non avevano ^ amendue che un 
fol cuore , i lor dolori erano, ad amendue 

‘ • K s co- 
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comuni . Gesù era crocififfo (opra il Calvario 
e nel Tuo corpo, e nella Tua anima » nel Tuo 
corpo fulla Croce , nella Tua anima nel cuor 
afflitto della (anta fua Madre: ma quanto fo£ 
friva nel cuor di fua Madre gli era fenza para* 
gon più fenfibile di quanto foffriva fopra la 
Croce. • , 

.Ha voluto anche renderla Regina de’Mar- 
tiri, com'egli n’cra il Re , mettendole la fua 
corona di (pine lui capo ., facendola bere nel 
fuo calice i e inebriandola del fiele > col quale 
fu fpenta la di lui lète . Quello è fentimento 
de’ Padri della Chiefa, cioè che la fanta Ver- 
gine non folo è Martire > ma anche Regina de’ 
Martiri , ed ha guadagnata la Corona fui Cal- 
vario , dove farebbe morta di dolore, fe il fuo 
Figliuolo non avelie fatto un miracolo per 
confervarle la vita . Infamia Vergine foffri- 
va tutto ciò che foffriva il filo Figliuolo e fi 
può dire, ch'ella folle con effo lui crocidila . 
T utte le piaghe che fàcevanli fui di lui cor- 
po, imprime vanii nel di lui cuore, e li face- 
vano fentire all'anima fua . Quelle che non 
: erano mortali al Figliuolo , erano mortali 
alla Madre. La Lancia che trafiffe il cuor mor- 
to di Gesù > trafiffe il cuor vivo di Maria . Co- 
me Madre alcuna non ha mai più amato il 
fuo Figliuolo di quello ella lo ha amato > 
e Uomo non ha mai più fofferto di Gefu- 
criffo , lì può dire» che mai Donna alcuna 
non ha più (offerto che la Vergine (anta , la 
quale vedeva tutti i tormenti che foffriva li 
fuo Figliuolo > da lei amato più che feftefla . 


* * 

. _ * • 4 

Riflessioni e AFfBtn. 
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O Figliuola di Sion { .Con chi , ditemi , po- 
trò mettervi in paragone? Il voftro dolore è 

gran- 
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Srande còme il Mare < Non vi è che quello del 
voftro Figliuolo* che poffa efferne paragone . . 
Non vi è che quello che poffaeffere maggio- 
ì e del voftro . Egli è un Uomo di dolori , e voi 
fiere una Madre di patimenti. Egli e il Re de 
Martiri , è Voi he fletè la Regina. ■/.. 

O Criftiano ! come fatai Fighuolo di Gesù e 
di Marii , fe conf eglintì lo fono , Martire non 
Tei? Soffri dunque pazientemente tutte le per- 
fecuzióhi che ti fuCCedono dalli paite deg i 
Uomini è de’Demofljj efe ti manca uh Tiran- 
no, martirizzati datefteflò Cori una continua 
mortificazione • Dimora giórno e notte ap- 
piè della Crocei. Ivi troverai Gesù e Maria . Se 
p rendi parte ne’lor dolori, avrai parte alla gio- 
ia , che ora hanno nel Cielo , A> -• i? ; > 

Va fui Calvario a far compagnia alla tua fart- 
ta Madre . Mefcolacolle fue le tue lagrime < 
Confiderà l’ecceffo de’fuòi dolori , e digli, fe 
l’ami: O Regina de* Martiri ! ofantiffima e 
afflittiffima Vergine l imprimete nel mio Ouo- 
ie le piaghe fiere, ricevute dal voftro Figli- 
uolo nel fuo corpo . Unitemi con tanta for- 
za alla fui Croce , coficchè non vi fia cofa che 
vaglia Separarmi da efla . Se fono colpevole 
debbo patire * fe fono innocente debbo, imi- 
tarvi . Trafiggete dunque il mio cuore colla 
•fpada del dolór che ha trafitto il voftro . Fate- 
mi bere nel calice de’ voftri patimenti ; ma fo- 
prattutto non lafidate di aififtermi in punto ai 
•morte , edi ricevere l’anima mia nelle voftre 
mani, e ve la raccomando in quello spunto . 
Confolatemi ncÙa mia afflizione. Fortificate- 
mi nelle mie debolezze ^Difendetemi nelle 
mie tentazioni, e non mi abbandonate allor- 
ché io farò lontano da ogni afliftenza , ed o- 
gnuno mi avrà abbandonato . ’ - - ^ '* 
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CONSIDERAZIONE IL 


Edendo Gesù la fua Genitrice difolata , 


e vicino ad efia San Giovanni fuo Dilce- 
polo , dille alla. fua Genitrice : Donna ecco 
il voftro figliuolo . Come scegli dicefle : Lo fo- 
llituifco in mia vece ; farà voltro Figliuolo , ed 
avrà cura di voi. Mi fcarico fopra di elfo de* 
•doveri che fono obbligato a predarvi . Egli 
prenderà il penliero di alimentarvi, e di' adì* 
llervi nella voftra vecchiezza . : • . 

il Figliuolo di Dio ha voluto moftrare con 
quello le tenerezze, che i Figliuoli debbono 
avere verfo i Padri loro , e le Madri loro , e 
la cura che debbono .prendere di foccorrere 
alle loro neceflìtà ; e benché le parole di un 
Figliuolo fofferente e moribondo potelfero 
dare qualche confolazione alla (uà povera 
Madre : pure è certo , ch s elleno le furono 
iènfibiUflìme -, ed aumentarono i fuoi dolori . 

In primo luogo, perchè furono 1* ultime 
•che le dille , e T ultimo addio che le die* 
de. • 't* » ' 

In fecondo luogo , perchè la dinominò 
Donna , e non Madre , come $’ egli la fpogliaf- 
fe di quella gloriofa qualità , e non voleffe 
«he piu lo conlideralfe come fuo Figliuolo : 
£ come Signore , gli dice S. Giangrifollomo , 
avete roffore .di .riconoscere la povera femmina 
per voftra Madre ? Vi ha allattato con- tanta 
dolcetta 5 vi ha nudrite con tanta cura > vi ha 
allevato con tanto amore , e trattato con tanto tifi 
fetto . Ter eh e la Idinominate Dorma , ehon Ma- 
dre ? Ha ella forfè, meritato di tffttre degrada- 
ta -.da quefto- titolo d‘ onore 'per 1 avervi fogni- 
lo perfino al Calvario , « tenute compagnia fino 
alla morte ? 



E co- 


per lo Sabato della Settimana di Vafs. 397 
E cofa indubitabile , che Maria è Tempre 
fiata fua;Madre, e lo farà in eterno j e que- 
lla efpreflìone del Tuo Figliuolo contiene pro- 
fondi millerj. Il principale è, che allora la 
Vergine, come ho detto, rapprefentava Tan- 
ta Chiefach’è la Spofa di Gelucrifto , e coivi 
correva con elfo lui alla generazione Spiri- 
tuale di tutti i Predeftinati che le furono da- 
ti in perfona di San Giovanni e furono da 
efifa partoriti fui Calvario con mortali dolo- 
ri. A codefto fine non è più dinominata Ma- 
dre, ma Donna. Dall' altra parte , cotn 1 egli 
I2 coftituiva Madre di S. Giovanni, e le fo- 
lìituiva un altro Figliuolo , ha voluto farle 
intendere con quella efpreflìone eh’ Ella di- 
ventava Madre per adozione di S. Giovanni, 
in mancanza del Tuo Figliuolo naturale , e 
fenza perdere la qualità di Madre di Dio , 
diventava Madre di tutti gli Uomini, poieh’ 
Ella cooperava con Elfo Lui a lor rellituire 

la vita della grazia e la gloria . 

■ • * ■ 
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Riflsssioni e Affetti.* 

^ > 

- . • # 

* . ' 1 * m V » 

« % i ♦ # m 

O quanta confolazione per noi , 1 * aver 
per Madre la propria Madre di Dio ! Chi 
difpererà della Tua Salute avendo una tal Ma- 
dre , che ci ama con tenerezza , ha facrifi- 
cato il Tuo unico Figlinolo per noi , è onni- 
potente nel Cielo appreflo il Tuo Figliuolo , 
e fa l’uficio di Avvocata e di Mediatrice ap- 
preffo di ella > Poich* è noftra Madre , non 
può difpenfarfi di farne l’ uficio 5 e poiché il 
fuo Figliuolo ci ha dati ad elfa , ella ci ri* 
guarda come Tuo bene , Tua eredità , còme 
frutto de’ Tuoi travaglj, come prezzo del Tuo 
fangue, della Tua morte, e de Tuoi patimen- 
ti, Ah! chi potrebbe concepire la tenerezza 
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ch'ella ha per noi, e la cura ch'ella prende 
di tutte le noftre corporali , e fpirituali ne- 
ceflìtà. 

O fanta Vergine , giacche il voftro Figli- 
uolo mi ha raccomandato a voi un poco pri- 
ma di morire « non pollo più dubitare che 
non abbiate affetto verfo di me , e non efèr- 
citiate verfo di me l'uficio della più dolce , 
della più tenera > e della più caritativa di 
tutte le Madri « O quanto fon Confoiato al- 
lorché io penfo che fono voftro figliuolo , 
che mi avete adóttatò appiè della Croce , e 
che mi Cóniiderate come cofa che vi appar- 
tiene ! lo mi do a voi , o Madre del mio Dio . 
Vi eleggo per mia Regina j mia Madre e mia 
Avvocata, e quando non lo fotte per quan- 
tità d’ altri titoli $ defìdero che lo fiate per la 
feelta e per reiezione eh* io- ne faccio . Vi 
inetto il mio corpo , la mia anima , la mia 
vita , là mia fanità , la mia mòrte e la. mìa 
falute fratte mani , e dichiaro innanzi tutte 
le Creature voler vivere e morire voftro 
fervo e voftro figliuolo < 

O mio Signore Gesù ! vi prego di ricor- 
darvi di me , ora che liete fui Tròno di vo- 
ilra gloria « Non mi abbandonate nell'ora 
della mia morte * ma riguardatemi dall'alto 
de' Cieli , e raccomandatemi alla voftrà fan- 
ta Madre, con dirle: Donna teto il voftro F/j 
gliuoloy eh' è infermo ed è per morire. L*ho 
dato a voi , e l'ho pollo fotto la voitra 
protezione , prendete cura dell’ anima fu a , 
e non la lafciate rapire dal fuo nemico eh' è 
il Drago infaziabile , che attende a divo- 
rarla.. 

Santa Vergine moftratt che fitte mia Madre, 

t fate che Qjjegl/ , il quitte fi è degnato di^farfi 

voftro Figliuolo , nafeendo di Voi per noftra fata- 

' * . • * 
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te t riceva le caritative preghiere che’ gli farete 
a nojìro favore é. < - 


CONSIDERAZIONE HI. 
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Vendo parlato Gefùcrifto alla Tanta Tua 
Madre ed avendogli raccomandato S. 
Giovanni Tuo Difcepoio , mira il Difcepold 
ileflo , e gli dice : Ecco tua Madre . Alcuni 
hanno creduto che in virtù di quelle parole 
S. Giovanni divenifle Figliuolo naturale della 
Vergine Tanta, perch* eflendo efficaci , pro- 
ducono quanto lignificano : e come quelle 
che Tono pronunziate dal Sacerdote Topra il 
Pane , Io trasformano nel Corpo di Gefucri- 
cosi quelle trasformarono San Giovanni 
di Figliuolo adottivo in Figliuolo naturale 
della Vergine Tanta . Ma quello è imponibi- 
le, perchè un Figliuolo naturale è quello che 
procede per via di generazione. la verità è , 
che le parole , rivolte dal Figliuolo di Dio 
alla Tanta Tua Madre , impreffero nel Tuo cuo- 


re un amor , e una tenerezza tanto grande 
per San Giovanni, quanto, le folle flato Tuo 
Figliuolo naturale : e quelle ch'egli rivoITe 
a S. Giovanni , gl’ impreflèro reciprocamen- 
te urrà riverenza ed un affetto tanto grande 
verfo la Tanta Vergine , come s'Ella folle 
veramente Tua Madre. 


Da quello potete conofcere la dignità emi- 
nente di quello Appollolo , ch’è il Sollitu- 
to di Gesù, il Fratello di Gesù, e , come li 
e fprime Origene , un altro Gesù. Che ono- 
re tenere il luogo di un Dio in terra ? Che 
•felicità l’aver per Madre la llefla Madre di 
Gesù ? S’ è Tuo Figliuolo , non è egli Tuo 

erede? 

* *• 


400 Trattenimento XL.< 

erede? Quanti beni fpirituali gli avrà le- 
fciati la buona Madre in difetto -de' tem- 
porali, ella che lo amava teneramente, gli 
aveva obbligazione, e di fua vita che con- 
fervava , e del lùo onore che difendeva , e 
di tutte le.neceflità del corpo che le proc- 
curava ? Ella in fine che lo confiderava 
come fuo Figliuolo Gesù, e l'era fiato rac- 
comandato fui Calvario dal fuo Figliuolo 
un poco prima di morire. 

Riflessioni e Affetti. 

• * i 

* 

• • 

O chi fofle Figliuolo della Vergine fanta 
come l' era quello diletto Difcepolo ? Lo 
dobbiamo e lo polliamo eflère . Xo dobbia- 
mo ; perchè tutti i Predellinati le fono fiati 
dati nella Perfona .di S. Giovanni j per còn- 
feguenza , noq , farò Predefiinato , s' io non 
fono figliuolo di Maria: Per lo meno tutti i 
fuoi figliuoli fono Predellinati, e tutti iPre- 
defiinati fono fuoi figliuoli . Lo polliamo j 
perchè le parole che le ha detto Nofiro Si- 
gnore, volgevanfi tanto a nói quanto ad ef- 
fo ; perchè egli tutti ci rapprefentava , ed il 
Salvatore diede . tutti noi nella fua perfona 
alla fanta fii a Madre . * 

Quello è il lenimento del grande e dotto 
Cardinal Toieto , dir cui eccovi le parole : 

Credo con ceretta , effere in quefie parole un 
gran mijìerio racchiufo : perche il Figliuolo di 
Dio ci ha tutti raccomandati alla cura., alla, 
protezione , e all intere efjìone della Stata tergi- 
ne } e ci ha data la confidenza dì ricorrere ad 
effa in tutte le noftre necejjità , come a Hjfìra 
Madre . e a nofira carijjima Signora . La dob- 
biamo perciò considerare dopo Gefucrifio , come 

un particolarijfime , fic uri /limo , ed ejpcacijftmo 

• • 


Digitized by Google 


per la Domenica delle "Palme . 401 

rifugio per noi , t S. Giovanni rappre fintava tut- 
ti noi . ( Tolet. in cap. 1 $. Joan. )- 

Bifogna dunque pervaderci in tutte le ne- 
ceflità , ma principalmente nella noftra ul- 
tima infermità , che il Figliuolo di Dio ci 
dica quelle parole: Figliuolo mio , ecco tua 
Madre j e dica alla fua Genitrice : Mia Ma- 
dre , ceco il voftro Figliuolo eh’ è infermo nel 
corpo. e afflitto nell’animo .P'elo raccomando , 
abbiatene cura , ed amatelo per amor mio : 

O dolci parole ad una Perfona moribon- 
da ! O fe avelli la confolazione di udirle ! 
U avrai fe Sei tanto puro quanto S. Giovan- 
ni > caritativo quanto S. Giovanni , Figliuolo 
della Vergine come San Giovanni, e fe ac- 
compagni Gesù, tuo buon Maeftro,’ lino al 
Calvario , e lino alla morte come San Gio- 
vanni, ' 


TRATTENIMENTO XLI. 

a % 

« • ' « 

, ' « * ■ * 

Per la Domenica delle Palme . ' 

r 

> ' • ■* » 

„ » • ' - t ' » * * 

Sopra V ingrejjo trionfante del Figliuolo dì • 

Dio nella Città di Gerufalemme . 

« 

9 

* * % * 

E Cofa molto ftrana il veder il Figliuolo 
di Dio , che ha Tempre cercare in tutta 
la fua vita le fommeflìoni, e le umiliazioni, 
entrare in quello giorno nella Città di Geru- 
salemme con tanta pompa e magnificenza ; . 
Tre ne fono le ragioni principali, che faran* 
no il Soggetto di quello Trattenimento. ; •' 

r v : 

* 

. - , * • * 

CON- 

* 
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CONSIDERAZIONE t 

* - # 

* V 

L A prima ragione per la quale il Figlili©- 
: lo di Dio entra eoo tanta pompa inGe- 
rufalemme » è per modrarri co egli andava 
volentieri alla morte , e gli era un trionfo il 
morire per la gloria del fuó Genitore , e per 
la fallite del Genere Ornano : perchè fapeva 
quanto gli era per fuccedere : , difeorreva per 
iltrada co J Tuoi DifcepoH de' tormenti che do- . 
vevanfx fargli fofirire : diceva loro apertamen- 
te che farebbe tradito , ■ e dato in poter de' 
Gentili , derifo , coperto di fputi, lacerato 
da sfèrze, e poi crocidilo» Affinché dunque 
tutti gli Uomini di tutti i fecoli follerò fatti 
confapevoli che non moriva per forza o 
violentato, fe ne va trionfante alla morte , 
coflrigne tutti i fuoi nemici venir a render- 
gli omaggio, proftrarfi a' fuoi piedi e cantar 
le Tue lodi colla medefìma bocca colla qua- 
le dovevano predo caricarlo d' ingiurie , spu- 
targli nel volto e bedemmiarlo. Perlafteffa 
ragione gettò a terra con una parola coloro 
che lo venivano a prendere nell' Orto degli 
Ulivi . 

a 

m 

♦ * 

*» b e * * 

Riflessioni s Affetti. 

i 

O buon Gesù , che prende per maggiore 
di tutti gli onori l' edere umiliato per noi , e 
per maggiore di tutti i piaceri il {offrire per 
noi ! Fu egli offerito , non perchè Giuda 1* 
abbia tradito, gli Ebrei l’abbiano accufato, 
e Pilato l’abbia condannato a morte } ma 
perchè Io ha voluto : oblatus efi quia ipfe vo- 
litit . 2ion e pojjibile il farmi mio malgrado mo- 
rire , diceva , Io ftejjo do la mia vita : muoje 
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per mia propria volontà* Ecco quanto dobbia- 
mo principalmente confederare in tutto ilcor- 
fo di Tua Paffione. Non fi dee arredarli all’ 
citeriore de’ Tuoi patimenti ma bifogna en- 
trare nell’intimo dell’ anima fua , e vedere 
con quanto amore ha fofferto il tutto per noi . 

Vi. Topo alcuni i quali li rapprefentano 
NoRro Signore nelle fteffe difpofizìoni, nel- 
le qualiTarebbono Itati fea veder eglino fo£ 
ferto quanto ei f offriva . Gli fomminiRrano 
la lor figura , in vece di prender la fua : e 
;come fono molli dallo fdegno contro i Car- 
nefici che con tanta indegnità lo trattavano, 
penfàno che il Figliuolo di Dio folle toccò 
da medefimi fentimenti, e non folfrillèfenon 
con pena tutto il male che gli era fitto. O 
quanto ciò è lontano da’ fentimenti di Gefu- 
crifto L Benché il luo corpo e la fùa anima 
fecondo la parte inferiore fblfero opprelfi da 
dolori > pure fecondo la parte fuperiore era 
contentilfimò di fofirire e di morire per noi. 
11 fuo cuore non era agitato dall’ irà come 
ce lo immaginiamo * ed egli non mirava i 
fuoi nemici con occhio di fdegno ; per Io 
contrario non aveva per elfi che fentimenti 
di tenerezza e di compatitone. i H*?* t 

Chiunque vuol venire dopo di me, dice, 
rinunzj a feftelTo , porti la lua Croce, mi fe- 
gua , calchi le mie veftigie , imiti il mio c- 
Jempio , vada come io trionfante alla mor- 
te . O dolciflimo Gesù , vedo due Ladri che 
camminano dietro a voi portando la loro 
Crocej ma fono due Scellerati che vengono 
condotti al lùpplicio , e foflfrono loro mal- 
grado. Non vi è che la fama v olirà Madre, 
e il vollro caro Difcepolo , che volontaria- 
mente e non violentati vi fèguano. 

. .O anima Crilliana ! non hai roffore di fe- 

guire 
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feguire come fchiavo infelice, e farti ftrafci- 
nare , in vece di feguire il tuo Salvatore ? 
Che vi è di più nobile del foffrire e del mo- 
rire per Dio ? Che vi è di più giufto del dar 
la tua vita a quel Signore che per te ha da- 
ta la fua ? Che cofa è di maggior merito del 
facrifìcareaDio la cofa che più li ama? Che 
coda è più dolce del dare al fuo amico de i 
con t raflegni del fuo amóre ? Ma qual 1 cofa è 
più vile e più ingiufta del fuggir la mòrte , 
del fa» fi ftrafcinare al fupplicio, del morire da 
difperato , del non voler pagare un debito 
eh* è sì legittimo, o del pagarlo con difpia- 
cere , e del perdere un merito di un azione 
ch’è la maggiore e la più importante di tut- 
ta la vita > 


.' .Andiamo, diceva S. Tommafo, andiamo , e 
moriamo <con tffo lui . Andiamo alla Croce e 
aliamone trionfanti di gioja*Come Gefucri- 
4ìo. Soffriamo con allegrezza tutti i mali che 
Iddio ci manda: per lo meno Goffriamoli con 
pazienza . Stimiamoci fortunati nel parteci- 
pare le pene di Noftro Signore . Accompa- 
gniamo il fuo trionfo. Gettiamo a’ fuoi piedi 
le noftre vedi , fpogliamoci di tutti gli affet- 
ti della terra , e cantiamo co i veri Servi di 

Dio: Lode e benedizione al Figliuolo di Davide : 
Benedetto fia colui che viene a falvarci , e redi ? 
merci nel nome del Signore. 


m 


« 



CONSIDERAZIONE II. 

• » . > ‘ 

L A feconda caufa che ha obbligato il Fi- 
gliuolo di Dio ia ricever tanti onori il 
giorno del fuo trionfo , è per riceverne poi 
maggior confusone : perchè quanto più una 
cofa è elevata > tanto più la fua caduta è pro- 

1 fon- 
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fonda e ftrepitofa Come non vie alcuno che 
più Tenta al. vivo lamiferia, di colui eh’ è da- 
to felice , eia povertà , di colui che poco pri- 
ma era ricco : così fra tutte le umiliazioni , 
non vi è la maggiore di quella eh’ è data pre- 
ceduta da una grand’elevazione. Se il Figli- 
uolo di Dio folle Tempre dato nafeodo in una 
bottega , e Tempre vidiito nella folitudine 
e nell’ ofeurità , il Tuo cambiamento di fortu- 
na Tarebbefi fatto fenza romore , e Te fode 
dato fatto morire , non lì farebbe lanuta la 
Tua morte fuor delle mura della Città . Ma 
avendo fatto tanto romore nel mondo còlla 
fantità della Tua vita , e colla grandezza dò’ 
fùoi miracoli-, ed edendo dato ricevuto in 
qualità di Re nella Capitale della Giudea da 
una infinità di Popoli che pubblicavano le 
fue azioni maravigliofe, ed onoravano ilfuo 
trionfo col lóro concorfo, colle lor voci di 
gioja , e con ellraordinarie foddisfazioni , è 
dato ad elfo una confulione edrema T edere 
tre giorni dopo prefo come un ladro , bat- 
tuto come uno Tchiavo , crocifido come uno 
fcellérato, trattato come un empio , motteg- 
giato come uno dolto , carico di maledizioni 
e di bedemmie come un Impodore, un falfo 
Profeta , ed un Sediziofo , e ciò da gli dedì , 
che pochi giorni prima lo avevano colmato* 
di benedizioni. . , t 

E di queda caduta appunto ignominiofa lì 
lagna per bocca del Re Profeta: Sono povero, 
dice, e nelle fatiche fino dalla mia gioventù: So» 
tto fiato elevato , e mi fono veduto ad un tratto 
umiliato e turbato . Colui che ha goduto d* 
una gran profperità è dovente fpaventato e 
feodo dall’ avverfìtà . Il Figliuolo di Dio 
fu colmo d’onore, ma non ne ha goduto il 
piacere: piagneva per lo contrario nel cam- 
ini- 
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mino del Tuo triónfo, vedendo l'infedele 
Gerufalemme , e rapprefentandolì le vere 
vendette che ne dovevano efièr fatte da Dio . 
Tuttavia non può negarli che la gran rivolu- 
zione non folle in eftremo fallìbile alla na- 
tura. Gefucriflo , dice S. Paolo, non ha cerca- 
to di fod disfare f*Jl*ffo' } ma cornee ferino: le in- 
giurie di coloro che vi hanno oltraggiato e difo- 
norato fono cadute fofra di me . 

| - 1 

^ • 

Riflessioni ‘e Affetti. 

. ; - • ■. ; 

Ammira 1' incoftanza degli Uomini, anima 
Criftiana. Fidati dopo di ciò fulla loro ami- 
cizia •, fondati fui lor favore, e folle lor bel- 
le promette . Il vento non è piu mutabile di 
quello è la volontà degli Uomini, el’ avvi- 
fo che fomminittralì dal Savio , non è affat- 
to bialìmevole , cioè , che debba trattarli 
con un amico , come fc un giorno dovelfe 
effer noftro nemico . Gesù , dice S. Giovan- 
ni, non fidar afi degli Ebrei , forche faptva trop- 
fo bene che cofa e lo fp trito dell* Forno . E leg- 
gero, è mutabile, è traditore, è ingannato- 
re, è foperbo, e invidio!©: Dacché fei fra 
gli onori, nonfóffre il tuo ingrandimento che 
con pena . Sovvengati dunque , come dice 
lo Spirito Santo , quando avrai delle buone 
giornate, che lordebbon fuccedere le catti- 
. ve j e allorché farai nella profperità , non ti 
feordar mai della tua povertà. : 

E codetta la maniera di cui ti governi ? hai 
della moderazione in tutti gli ftati di buona 
o di cattiva fortuna, ne* quali ti trovi ? Sei 
nella profperità infoiente , nell' avvertita me- 
tto e abbattuto? Piagni come il Figliuolo di 
Dio allorché tutti ti fanno applauso ? Senti 
più al vivo il male che debbono foffrire i 

. - . tuoi. 
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tuoi nemici , di quello die a ce fanno > Sei 
eguale nella buona e nella cattiva fortuna ? 
Si può dire di te quello dicefi de’ grand’ Al- 
beri che tanto fon grandi «(Tendo atterrati , 
quanto 1* erano piantaci in terrai 
; Piagni nell’ avvefìtà e ridi nelle profperì- 
tà? godi dell’onore e non godi del deprez- 
zo ? cerchi la gloria * fuggi la confuiione ? 
Tanto non ha fatto il Figliuolo di Dio . Ver- 
fa lagrime quando « onorato > e non farebbe 
mai entrato trionfante in Gerufalemme , fe 
noni avelie faputo che alcuni giorni dopo 
ne farebbe ufcito carico di obbrobri , e d’ 
ignominie, per effere crocihffo come un Ladro . 

0 Fratelli miei , dice San Paolo, entrate ne‘ 
fi entimemi di Gefucrtfìo . Godete ciò che ha 
goduto» flimate ciò che ha filmato , deprez- 
zate ciò che ha difprezzato. O dolciffimo 
Gesù j fatemi la grazia che io Tempre ha lo 
fteflò , e nelle profferita e nell’ avverfità j 
nulla m’innalzi è nulla mi abbati 5 deprez- 
zi il mondo luiinghiero , il mondo perfecu- 
torej es* è neceffario che io mi atcriHi, ciò 
ha per vedermi onorato dagli Uomini, e non 
per vedermene difprezzato. 


CONSIDERAZIONE III. 

M 

' . 

• m 

L A terza ragione, che lo fa entrare trion- 
fante in Gerufalemme , è 1* andarvi a ce- 
lebrare la Pafqua della nuova Legge, ed a 
iilituirvi l’auguflo Sacramento del -fuo Cor- 
po e del fuo Sangue. Per tutto il corfo del- 
la Tua' vita aveva avuto , come lo dice egli 
HefTo , un dehderio eftremo di mangiar quel- 
la Pafqua co’ Tuoi Difcepoli per dar un onore 
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infinito a Dio Tuo Padre col continuo Sacri* 
fido ed annichilazione di fé medefimo fino 
al fine del mondo» per lafciare a fantaChie-, 
fa fua Spofa un pegno preziofo del fuo amo- 
re; per dimorare con effo Lei fino alla con- 
fumazione de'lécoli; per unire tutte le mem- 
bra del fuo corpo miftico con un legame in- 
violabile di carità;. per lor applicare il frut- 
to di fua Paffione ; per arricchirle colle Tue 
grazie', lafciando loro il teforo di tutti i fu oi 
meriti ; per comunicar loro la fua vita divi- 
na èd animarle col fuo fpirito; per fantifica- 
re e purificare i lor corpi col tocco della car- 
ne fua Verginale ; per unirli ed incorporarli 
con effe di una maniera ineffabile ; per con 
lèrvare in effe la vita divina, che lor doveva 
proccurare colla fua morte; per dare ad effa 
un pegno della loro fatate ; per vivere , di* - 
morare, e regnare in effe nel tempo , e nell* 
eternità . 

In fatti , come il Regno de’ noftri cuori è 
infinitamente onorevole al Figliuolo di Dio, 
e per guadagnarlo è venuto al mondo , e vi 
ha fofferti tanti tormenti , per codefta ragio- 
ne trionfa dì gioja allorché va ad iftituire il 
Divin Sacramento, che gli dà l’ingreffo nej 
noftri cuori , e lo mette in poffeffo di quello 
Regno . 

* » * «. « - 

» 

Riflessioni E Affetti. 

* 

• Dite alla Figliuola di Sion : Ecco il tuo Re 
che fi avvicina pieno di manfuetudine e di amo- 
re . Anima Criftiana , rallegrati ; ecco Gesù, 
eh' è per entrar nel tuo cuore .. E tuo Re i. 
non Tiranno . E Principe manfueto , e non 
Giudice fevero. Non viene perchè tu tiper-, 
da , ma per falvarti . Va incontro ad elfo ; 

pre- 
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pregalo ai prendere albergo in te, e di man- 
giar teco la Pafqua . Non puoi far colà che più 

5 li fìa onorevole , nè più gradita , del Ten- 
erlo Signor del tuo cuore . Stimerà la fila 
morte e tutte le Tue fatiche ben ricompenfa- 
te , fe lo fai vivere nell’ anima tua , perch* 
egli per avere quella vita ha dato quella del 
fuo corpo» . '• «•*« \ ’ . 

Che fai, Figliuola dr Adamo? ti nafeondi 
come tuo Padre , èd entri nelleforelte infidi- 
re t che il tuo Dio a te li avvicina ? E tu fi- 
gliuola di Farifeo , in vece di onorare il tri- 
onfo del tuo Re , di accompagnarlo nel fuo 
cammino, e di cantar le fue lodi , mormori 
che tutto il mondo va incontro ad elfo per 
accoglierlo, e gl’ impedirelli , fefofle in tuo 
potere l’ entrare nella fua cara Gerufàlemme 
eh* è 1* anima de* Fedeli? 

Quanto a me , canterò cori tutte 1* anime 

fante Ho fauna Fitto D aridi BtnediBut qui ve - 
mt in nomine Domini . Gloria e falute al Fi- 
gliuolo di David : Benedetto £a colui che 
viene in nome del Signore . Sia benedetto nel 
Cielo ì fìa benedetto in terra ; fia benedetto 
da* Giufti ; fia benedetto da* Peccatori ; fia 
benedetto nel tempo; fia benedetto nell'eter- 
nità. Venite Salvatore dell* anima mia , veni- 
te ad 'abitare in me. Ecco un gran Cenacolo 
ben addobbato e ben ornato , che vi è pre- 
parato da me ✓ Ho polle fuori di effo tutte le 
fozzure col mezzo d* una buona confeflìone » 
Venite a farvi la voilra Pafqua co*voilriDi- 
fcepoli . Venite a prendervi il poffeflb del mio 
cuore eh* è il voitro Regno. Venite a dimo- 
rarvi , venite a vivervi , venite a regnarvi nel 
tempo e nell* eternità. Così fia. . i m -r .j 


Tmt.delV.CraffttT.il. S TRAT> 


Digitized by Google 


4io 


♦c » * 


t • 


. j 


TRATTENIMENTO XLII. 

* * . 

» < ■* , 4 

- 4 ' ' é . * 

Per lo Lunedì della Settimana Santa . 

• r è • * * 

é 

Sopra V abbandonammo di Gefucrifio in Croce . 

• ^ - t , > ♦ i *» * r • * 

~~ * ♦ * p y *•» • * I % 

U . : V . ;J ,, ■ . • - '• < ,• !(,, 4- ,' 

I L Figliuolo, di Dio fòflfrì molto in Croce 
per la prefenza di (ùa Madre, ma molto 
-più per r affenza di fho Padre . Sopra di che 
dobbiamo confiderai tre- cole : In^primo 
luogo in che confitta quello ■> abbandona- 
mento . a. La caufa di quello abbandona* 
mento . 3. 21 dolore caulàtogli da quello 
abbandonamene) , 


- r* £■ ** "»* “lirici > s( 's \)<jr+ ' ~t 
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CONSIDERAZIONE I. ’ 

• * « • 

\ * • "ì 

T^Er comprendere che fu codefto abban- 
uT donamene» , Infogna offe r vare che No- 
tìro Signore aveva cinque lbrte di unioni 
con Dio. < ! 

- ; Laiprima eh’ èjnaturale, ed eterna, è quel- 
la deUaPerfbna deLFigiiuolo con quella di 
iuo Padre , in unità di-eflenza .- Di- quella 
egli parlò allochè diffe ; MioTadreed. lo non 
fatuo che una ftèfla top* . 

La feconda -1è temporale , ed è quella della 
Natura Divina colla -Natura Umana nella 
Perlona del Figliuolo ,-cht è da S.' Giovanni 
efpréffa con quelle divine parole : li Verbo fi 

0 fatto-Carne, 

La terza è - una - unione- di volontà per la 
grazia ramificante, di cui era ripieno, come 

dice lo fteffo Appollolo. 

• • • • '> v 

leV 
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La quarta è l’unione della gloria che fu 
comunicata alla Tua Anima nel primo iftan- 
te di, Tua concezione,, da effo impedita di 
.farli vedere fopra il Tuo corpo colle doti 
di gloria. , , , .. f c ; . ■ J 

La quinta è una unione di protezione, la 
quale comprende tre colè, il. lume, la for- 
tezza, eia confolazione, eh’ erano come tre 
fiumi che {correvano dal Paradifo della Di- 
vinità , e lì diffondevano fui corpo e full* 
anima di N olir o Signore. , 

Ora è cofa certa che il Figliuolo di Dio 
non è mai fiato feparato nè da Aio Padre 
in quanto Dio, nè dal Verbo in quanto Uo- 
mo, nè dalla Grazia, in quanto . Santo nè 
dalla Gloria in quanto Beato . Reda dunque 
ch’egli lìa fiato abbandonato fecondo 'la 
parte inferiore da quella forzal e da quella 
confolazione che il Verbo diffondeva fopra 
la (anta Umanità : dì . modo che come dal 
momento di fua concezione, il Verbo arre- 
nò le fue doti gloriole > che dovevano ri fi 
plendere fopra il lup corpo : così nella fila 
Paflione , chiufè , per cosi dire, tutte le por- 
te, e ferrò tutti 1 canali, per, i quali il lu. 
me , la forza e la confolazione (correvano 
dalla Divinità fulla parte inferiore dell’ Ani- 
ma fua ., Fu poi immerfa in tenebre orribi- 
li , abbandonata a timori , e ad infermità 
tanto grandi, quanto fe foffe fiato un puro 
Uomo che non avelie tratto alcun . foccorfo 
dalla Divinità . Fu privato d’ ogni confida- 
tone fennbile nel più, forte de* fuoi dolo- 
ri , e nell’ efiremità di fila miferia : il che 
lo cofirinfe ad efclamare : Mio pio , mio Dio , 
ftrehè mi arett abbandonati} 


S a Ri- 
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Riflessioni e Affetti. 

* ) « * - # > 

J « % 

O Padre fantiflìmo! abbiate pietà di ve- 
ltro Figliuol , efoccorretelo nella fua affli- 
zione. Che motivo vi ha dato il caro Figli- 
nolo di adirarvi contro di lui , e di abban- 
donarlo alla podeftà di tutti i Tuoi nemici > 
Non era fufficiente l’averlo voi abbandona- 
to nell’Orto degli Ulivi, e nell’ ingreffo de* 
fuoi combattimenti, fenza abbandonarlo an- 
che nel fine ? Vedete eh’ è oppreffo da’ do- 
lori, non ha più forza, e non gli reità quali 
più fangue nelle vene . Lo vedette efpòfto 
ignudo al rigore del freddo , e a’ motteggia- 
menti de’ fuoi nemici . Non trova luogo Jn 
cui ripofar il Ilio capo trafitto da (pine mor- 
tali . I chiodi che foftentàno il pelo del fuo 
corpo allargano le aperture , che gli hànno 
fatte. Ei non fi appoggia che filile fue pia- 
ghe , e quell’ appoggio in vece di follevarlo 
lo fa foffrir di vantaggio’. I fuoi Difcepoli 
l'hanno abbandonato . I fuoi Carnefici in- 
funano alla fua debolezza . Nulla vede che 
pófla confidarlo fopra la terra . Si volge a 
voi Dio di bontà, che liete il Protettore de- 
gl'innocenti, la forza de i deboli, , e lacon- 
folazion degli afflitti . Vi domanda foccor- 
fo 5 diffonde voce lamentevoli verfo di voi , 
o Padre di mifericordia : donde viene , che 
non l’ afcoltate e noi foccorrete ? Donde vie- 
ne , che' abbandonate il voftrò caro. Figliuo- 
lo nel forte del fiio combattimento ? quello 
è- quanto dobbiamo confiderare al prefen- 

_ _ * L 
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CONSIDERAZIONE II. 

* 

P Er comprender le caule di quello terribi- 
le abbandonamento , bifogna oflervare, 
che il Figliuolo di Dio rapprefentava nella Tua 
P a (lione la PerTona di tutti i peccatori, per- 
chè fi era incaricato di tutti i lor debiti , e fi 
era obbligato di foddisfarvi in ogni rigor di 

g 'ufiizia . La Tua Tanta Umanità prima della 
ia morte era la figura dell 1 Uomo antico, il 
quale doveva efiere crocififlo , e dopo la fùa 
Morte e la TuaRifurrezione, è la Figura dell* 
Uomo nuovo, che da noi dev* efiere efpreflo 
nella convezione de’ nofiri coftumi, e nella. 
Tantità di noftra vita . Dobbiamo perciò con- 
siderare Noftro Signore , o come il più Tanto 
di tutti gli Uomini come in Tatti P era , o co- 
me un Peccatore in apparenza carico de’ no- 
nofiri peccati, che fi era obbligato purgare 
colle lue Toddisfazioni e co’fuoi parimenti .. 
In quanto Tanto , giuilo, e innocente, era in- 
finitamente grato a Tuo Padre. Inquanto ca- 
po degli Uomini eh' erano tutti rei e peccato- 
ri, e per li quali era fiato Mallevadore , è fia- 
to trattato coll’ eftremo rigor da Tuo Padre . 

Ed in quella qualità è fiato abbandonato 
nell’ Orto e Tulla Croce : perchè ha pretefe due 
coTe : l’ una è la ToddisTazione alla giufiizia di 
Dio Tuo Padre, portando tutte le pene dovute 1 
a’ nofiri peccati : 1’ altra di meritarci tutte le 
grazie, che ci erano neceflarie per ben vivere 
e ben morire : l’ uno riTguarda il paflato , e 1* • 
altro l’avvenire. Ora il peccatore merita di 
efiere abbandonato da Dio , e in vita, e il) 
morte. Iddiolo abbandona in vita, togliendo- 
li ifuoilumij il Tuo foccorTo, e la Tua con- 
Tolaziotie , e lafciandolo in balia del Turore 
di Tue {regolate pafiìoni . Lo abbandonagli*' 

S } mpt- 
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motte, condannandolo all’ Inferno) e lard- 
andolo alla podeflà de* Demonj . Non così 
tratta i Giudi : gli dirige ne’ loro difegni con 
unà grazia che fi dinomina di direzione) gli 
preferva dal peccato» e gli difènde nelle loro 
battaglie con una grazia di protezione 5 glivi- 
£ta nelle loro pene e nelle loro meftizie con 
una grazia di confolaziòne . E di qùefK tre 
fot cord Adamo col filo peccato e con tutti 
i ftioi difendenti meritavano d’ efler privi . 
Qpeflo - è 1* abbandonamento temporale di 
Dio, tanto temuto da 1 Santi. Quanto all’ eter- 
nò, egli confìfle nella privazione di ogni lu- 
me, di ogni fòrza , e di ogni piacere per tutta 
l’ Eternità § e poi in un oppreflìone d*ogni 
forra di mali, e nell’anima enei corpo. 

Il Figliuolo di Dio non è fiato abbando- 
nato con quell’ultimo abbandonamelo eh’ è 
accompagnato dalla difperazione, come ha 
detto l’empio Calvino; ma è flato abbando- 
nato col primo , cioè, che Iddio fuo Padre L’ 
ha trattato , come fe folle flato il capo de’ pec- 
catori. Ha tolto da elfo il fuo lume, la fua 
forza , e la fua gioja , immergendolo in tre 
fpaventevoli abiflì: 1* uno di tenebre , l’altro 
d’infermità, e il terzo dimeflizia. Eciò, co- 
me ho detto , perchè quella pena ci era dovu- 
ta , e ci era neceffario meritare la grazia di non 
edere abbandonati in punto di morte . Ed ec- 
co il terribile abbandonamene che locoflrin- 
fe efprimere filila Croce quelle parole: Mio 

Dio , mio Dio , perchè mi avete abbandonato* Non 

dice, mio Padre, come allorché pregava a fa- 
vore de’ fùoi Nemici ; perchè rapprete ntàva il 
Vecchio Uomo eh’ era crocififlo , e la Perfona 
del Peccatore che merita di edere abbandona* 

'■«wc dice S. Agoilino , e S. Gregorio Na- 

f .* • •• • 
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fcianzeno. 
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' Riflessione, e Afeetti* 
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. O Gesù Signor mio ! Perchè domandate a 
voftro Padre la caufa per cuiyi ha abbandona- 
to ? Non fapete che vi ha trattato in quella 
maniera per me ? Vi liete addogati i miei pec- f 
cari; ne avete voluto portar la pena; volete 
meritarmi la grazia di non efler abbandonato 
in punto in morte ; per quello vi abbandona e 
vi fa bere nel calice de’ peccatori . V oi non , 
potete foffrire la pena del danno e del temo , 
foflferta da’ Reprobi nell’ Inferno j ma Mjof. 
frite un 1 alt» eh’ è limile a quella. Equeflgla, 
privazione orribile della fenfibil prefenza di 
voftro Padre ; la mancanza d’ogni cohfola- 
zione divina ed umana ; ed il diluvio de ma- 
li corporali e fpirituali, eh’ è la figura della ; 
pena del danno, cui volle foggiacere per. li- 
berarcene. ‘ , 

O bontà di Gesù, il quale non fi e conten- 
tato di ritirarmi dall’Inferno: ma ha .voluto 
egli fteffo difendervi , e , per cosi dire , pren- 
dere il mio pollo , foffrendo tutto quello che 
io avrei (offerto , efcludendo però il peccato 
e la difperazione ! Chi mai ha udito parlare 
di una limile carità? che, pofs’io fare per ei-, 

fer grato ad un beneficio sì grande ? 

Tutto quello eh’ ei domanda date, anima 
Criftiana, è che quando ti vedrai privata di 
tutte le confolazionì celelli , e coverai in que- 
llo calice di tenebre, d’infermità, èaffiizio-, 
ne , ti fovvenga del fuo abbandonamene© , e 
(offri il tuo con pazienza. lituo none chela, 
figura dei fuo , ed egli ti ha meritata lagrazia ; 
di non eff-re interamente abbandonata. Non 
credere che Iddio fiafi ritirato da te per lafci- 
arti oer oualrhe tempo nell 5 afflizione: No » 
" * ” * S 4 egli 
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egli è teco v ti guida nelle tue tenebre ; ti prò- 
teggee folìienenellé tue infermi tà * ti difèn- 
de ne’ tuoi combattimenti j ti dà coraggio ne* 
tuoi timori; ti confola nelle tue afflizioni; ti 
afficura parimente che non ti lafcierà giammai 
fé tu prima di elfo non lo laici , e che appena 
Stornerai ad elTo colla penitenza , egli ti ri- ' 

metterà dì nuovo nella (ua amicizia . 

O anima mia, confolati : Gesù è flato ab- 
bandonato per te. Se avviene chea cagione* 
de* peccati tu cada in qualche ofeurità , refli 
forprefa dal timore , dalla perturbazione , 
dalla mdtizia , e priva delle coniazioni di- 
vine , guardati ben dal lafciarti abbattere . 
Gesu è qirello che ti prefema il fuo Calice'» e 
v )r e che dopo di lui tu vi beva. Soffri per 
elfo quelP efilio di cuore , queir agonia inte- 
T1 .°J c i. quella privazion di tutte le confolazio- ' 
ni fenfibili, quello flato di ofeurità, d 1 infermi- 
tà e di dolore, e guardati bene dal beflem- 
miare come i Dannati . Se non puoi lafciar 
di udire le loro beflemmie , non ilìupire : fei : 
nef Purgatorio , non nell’ Inferno : fenti le 
beflemmie, ma non le proferifei : quando fof- 
« nell* Inferno con una privazione della pre- 
• lenza fenfìbil di Dio , non dei paventarti 
ma confolarti fulla teflimonianza della tua 
buona cofcienza, e nella fperanza di ben pre- 
sto ufeime; perchè coloro i quali vi difen- 
dono in vita , non vi difenderanno dopo la 
morte. Fa del tuo Inferno un Paradifo , lo- 
dando e benedicendo <juel Signore , che vi ti 
ha pollo . Se 1 Dannati poteffero fare Io flef- 
fo, troverebbono un Paradifo in mezzo alle 
loro pene » e non lentirebbono quafì piu il ri» 
gore de* loro tormenti . 
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O Ueflo abbandonamelo fu il tormento 
• maggiore» che abbia fofferto il Figliuolo 
di Dio in rutta la fua vita. Il che vedefi in pii-, 
roo luogo nell’ efferfene lagnato: perchè ave* 
vaiino a quel punto fofferti i dolori della fla- 
gellazione e della croce fenza proferire pur 
una parola» e,fenza formare alcun lamento . 

I Profeti avevano predetto che farebbe con- 
dotto alla mqrte come una pecorella , che 
viene condotta ad eifere (Venata , e farebbe 
reilato in iìlenzio fenza aprir bocca agguifa d* 
Agnello alla prefenza di colui che gli recide 
la lana .Pure ecco egli parla» e fi lagna dell* 
ecceifo del fuo tormento . 

Non folo fi lagna , ma efprimefi a piena 
voce, ed efprimefi verfando un abbondanza di 
lagrime » come dice S. Paolo . Bifogna che un 
dolore fia molto grande per far piagnere ed 
efclamare un Dio . 

. Ma quello che fa vedere I* eccefTo della fua 
pena» è eh’ ei non ha riguardo alcuno a quanto, 
ne avellerò penfato gl’ alianti, i. quali poteva- 
no prendere il motivo di credere , eh’ dì foffe 
un Uomo empio, perchè Iddio lo avevà ab-) 
bàndonato, e non foffe Dio , perchè fi lagna- 
va come il rimanente degli Uomini . Non 
oliarne tutto ciò efilama: Mio Dio, mio Dio y 
ftnke abbandonato mi avete ? 

Poteva foffri re il fuo male fenza fare alcu>* 
na efpreffione: ma ha voluto che noi ne avef- 
fimo la notizia > perciò fi lagna . Ha voluta 
parimente farci comprendere quanto fia cofy 
terribile ¥ eifere abbandonati da Dio , perche 
non vi è alerò male chefaccia render pubbli* 
co il fuo dolore. 

SS Ri- 
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Riflessióni b Affetti*' 

* 

** # 

' O peccatore ! concepirci al prefente , che 
iia l’ eflfer dannato e privo eternamente della 
compagnia di Dio. Perchè fé il Figliuolo di 
Dio eh’ era Tèmpre Tanto , Tempre unito per- 
Tonalmente al Verbo, Tempre beato fecondo 
la patte Tuperiore dell* anima, non ha potu- 
to (offrire , per dir così , una privazione sì 
breve e sì leggiera della prefènza Tenibile 
del Tuo Genitore, ma fi è efpreffo con voci 
sì lamentevoli Tulla Croce in prefènza de’ 
Tuoi nemici , che trionTavano della Tua infe- 
licità, e incitavano alla Tua debolezza! ahi 
che farà nell’ Infèrno un Peccatore ,• ed un 
Reprobo allorché fi vedrà affatto abbandona- 
to da Dio, e privato per fèmpr e nel corpo e 
nell’ anima d’ ogni enfìbile confolazione ? 
Come porrà portare il pelo orribile dell’ira 
di un Dio, ed un diluvio d’ ogni torta di ma- 
li , da f ui fi vedrà oppreflo > 

•’ O terribil minaccia ch’egli fa ad un Pec- 
catore per bocca di un Profeta : 77 fcaccer » 
dalia mia ce fa , piU non ti amerò • Guai a co- 
lui dal qual Iddio fi ritirerà per Tempre ; 
perchè ne ritirerà nello tlèffó tempo la fila 
forza, la Tua bontà, la fua fàptenza , la Tua 
bellezza, la fila pace» il {uo amore, e la Tua 
confolazione: e l’anima Tira come una vigna 
vindemmiata e abbandonata allo fpogtio de’ 
paflèggierì. . 

Mio Dio, mio Dio, mi avete abbandona- 
to alla podeftà de* Demon; , al furor delle 
mie paflìont > alia violenza de* miei vifibili 
ed. invifil'ili nemici . Eccomi orà privo d’ 
ogni confolazione . Eccomi fenza forza , 
lènza coraggio, fenza lume, Tenza fervore,. 
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' fenza gufto , fenza divozione. In vano io vi 
cerco , più non vi trovo . Sono battuto da 
tempefte 5 c in procinto di naufragio . 
Sono travagliato da orribili tentazioni che 
non mi concedon ripofo. Non fàpendo che,, 
fare , ricorro a voi, mio Dio, alzo gli oc; 
chi verfo voi, volgo le rnie voci e i miei 
lamenti a voi per ricevere qualche atti- 
nenza . ... . , . ' ; 

Mio Dio , mio Dio , non vi domando per- 
chè mi abbandoniate . Ah ! 1’ ho meritato , 

' avendovi tante volte abbandonato per fegui- 
re il partito del voftro nemico : Ma vi fup- 
plico , mio Dio , col voftro Profeta , di non 
abbandonarmi affatto. Privatemi fe voiete del- 
le voftre confolazioni , ma non mi private di 
voftra grazia . Se mi abbandonate nel tem- 
po, non mi abbandonate nell’eternità . Se 
debbo eflere abbandonato in vita , mi con- 
tento; ma non mi abbandonate in morte . 

‘ allorché farò privò di mie for%* , non mt. ab- 

bandonate o mio Dio j non mi rigettate in tempii 

di mia vecchietta. . , . 

I miei nemici hanno detto . , 'Perseguitatelo , 
iddio lo ha abbandonato. /Prendetelo , perchè 
non vi è chi p offa torlo alle vojìre mani . St- 
■ gnor , mio Dio , non mi abbandonate non vt al- 
lontanate da me . Principalmente in punto di 
.morte , allorché faro lenza forza , e lenza 
difefa S allorché avrò a fronte tutto l’Infer- 
no J allorché tutti i miei amici lì abolitane-? 
ranno da me , e mi abbandoneranno alla 
voftra mifericordia . O mio Dio , /y mio 
Dio, non mi lafciàte, non mi abbandonate 
alla podeftà de’ miei nemici. Ve ne fuppli- 
co per li dolori della volerà fant* anima , 
e per lo terribile abbandonamene che ave* 
te folferto per meritarmi la protezione di 

S 6 Dio 
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Dio voftro. Padre in punto di mia morte. 

Non temere : anima timida e afflitta > Id- ' 
dio avrà cura di te fino alla , tua eftrema 
vecchiezza . Ti darà i Tuoi Angioli per di- 
fefa . Egli fteffo ti dice per bocca di San 

Paolo: 2tyn ti lafcitrò , 't non ti abbandonerò . 

* • . * ’ * 

TRATTENIMENTO XLIII. 

* , ’ , ' 
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r 

• . 

Per lo Martedì della Settima* 
na Santa. 


Sopra la fete di Gefucrijìo . - - 

* , • • « * 

* * 

fedendo Gei» ejfere il tutto condotto a fine > 
affinché fojje dato compimento alla 

Scrittura diffe 1 Ho feto. r - * 

/ ' Jo: 19 . 

M «• 1 A « « 

V M •• \ ^ 

E Cco l’ultima pena che fu fofferta da fio- 
tto Signore in vita , e per così dire la 
confumazione del fuo facrificio , eh* è la le* 
te ardente da elfo fofferta in Croce. Due' 
Specie di fète hanno confumata la fàhta Vit- 
tima ì quella del Corpo , e quella dell* ani- 
ma. Amendue faranno il {oggetto di 1 quello 

Trattenimento. \ 



CONSIDERAZIONE I. 
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E Cofa fuor d’ ogni dùbbio che il figliuo- 
lo di Dio ha {offerta una lete crudele 
fopra la Croce , perchè non aveva più nè 
{angue , ne umidità nel corpo : la. liceità 

prò- 

/ '' 

» 




Digitized by Google 


\ 


\ 


per lo Martedì dell a Settimana Santa , 421 
produce la fece . Ora Noftro Signore ave* ' 
va fparfa una gran quantità d' acqua e di 
fangue nell'Orto degli Ulivi col fudor fan- 
guigno , che gli avvenne nella fiia agonia . 

In fecondo luogo , gli Ebrei io avevano 
molto tormentato in tutta la notte , e nel* 
la fua flagellazione gli erano Hate aperte 
tutte le vene del corpo . Aveva molto fu*, 
dato , ed erafi molto affaticato nel portàre 
la Cróce . Era flato poi crocidilo , e per: 
lo fpazio di tre ore il fangue ufcì in ab- 
bondanza dalle lue piaghe :non gliene re- : 
flava perciò quali più nel fuo corpo . Co- 
sì effendefi feccati i polmoni , ed arfe le 
parti nobili , non può cadere in dub- 
bio eh’ ei non foffrifle una grandiilima lè- 
te . Ed egli la manifeilè , primamente a£ 
finché giugneffe a nollra notizia ; Di più a 
affinchè gli folle dato a bere del fiele e dell’ 
aceto . Non voleva il peccato degli Ebrei: 
ma prevedendo la prava lor volontà , fe- 
ce nota la fua fete , fenza nulladimeno do- 
mandar da bere , e fece fervire la lor pra- 
va volontà al deliderio che aveva di pa- 
tire. . \ 

Era quello sì grande, che ricusò di ber 
1 J aceto che gli fu prefentato , perchè egli 
arrecava il fangue che voleva verfare fin© 
all'ultima goccia j ricusò di bere il vino in 
cui era mefcolato il fiele, perchè addormenta- 
va i fenfi , e diminuiva il dolore . Ne pre* 
fe in bocca per amareggiarla } ma non lo 
bebbe , per non mitigar la fua pena . 

> 

Riflessioni e Affetti. 

Ammira , Anima Criftiana , la paaien- ‘ 
za del tuo Salvatore . Sta tre ore in Cro- 
ce, 
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ce , foftenuto . fopra. le fue piaghe e -ac* 
cefo da fete ardente , fenza • trovarli alca* 
no che gli fomminiftri alcun follievo ; Si- 
tip , hò fete - Non ho piaumidità > nel cor- 
po j la . mia lingua .è .tutta (bruciata , i miei, 
polmoni fon inariditi , le mie vene vote 
di fangue : Siti» , ho fete « Che domanda- 
te > o Signore ? dell* acqua per - rrnfrefcar- 
vi ? Nò Del fiele > e dell*, aceto per pati- 
re ^ Sì .. Non lo domanda , ma lo d elìde- 
rà . O carità del mio Salvatore , die- ha una 
infaziabil fete di patire per amor poltro ! 
O fanta Vergine chi potrebbe esprimere il 
dolore che avelie di non potere fpegnere la 
fete del veltro Figliuolo, e di non potergli 
dare alcun follievo ? 

Noi gliene daremo , fe affitteremo a i 
poveri , fe averemo del zelo per la fua 
glòria e fe imiteremo la fua pazienza . 
Allorché dunque farai: accefb dagli ardori, 
di una febbre,, foffiri come Gesù la feteche 
ti anderà contornando? , e non: deliderarc la 
diminuzione deile tue pene fe non per lòfi 
frirne di maggiori . Perlo meno non cer- 
care follievo. con troppa follecitudine , e 
con troppo ardore .. . Confonditi nel vedere 
il tuo Salvatore morire fenza che alcuno gli! 
prefetti una goccia d* acqua , e che tutti fi 
affaticano per diminuire le tue afflizioni.. 
Allorché fi, dee prendere una medicina: , 
mettivi .dentro un poco del fiele del Figln 
nolo di Dio , e fa troverai infinitamente 
dolce- 
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CONSIDERAZIONE II. 
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A Bbiamo manifeRata la caufa fifica del- 
la fete di Citilo , eh' è la perdita del 
Tuo (angue , e la privazion degli umori nel 
di lui corpo . Coniideriamo ora le morali' 
che fono tre. 

La prima è per purgare i piaceri che 
prendono gli Uomini nel bere e nel man- 
giare , e per portare la pena dovuta a i 
loro eccelli , alle loro diffolutezze , alla 
loro intemperanza , e alla lor troppo gran 
dilicatezza nella (celta de* cibi . In Comma, 
come il primo peccato del mondo è Rato 
un peccato di Gola , ed il defiderio difor- 
dinato de' noRri primi Parenti è paflato a 
tutta la loro PoRerità ; il Figliuolo di Dio 
eh* è venuto a (oggiacere alla pena dovu- 
ta a i peccaci di tutti gli Uomini , princi- 
palmente del primo di tutti , ha voluto fot 
frire la fete più crudele , che mai Uomo ab- 
bia fofferto (opra la terra , e foddisfare a 
Dio con queRa pena per lo diletto, ch'egli- 
no prendon nel bere , come ha foddisfatto 
coi fuo digiuno di quaranta giorni nel Di- 
ferto per lo diletto difordinatoch' eglino 
prendono nel mangiare. : 

La feconda che fegue dalla prima , è 
per punire tutti gli organi della gola : Per- 
chè le sfèrze , i chiodi , e le fpine afflig- 
gevano l’ eReriore del corpo , ma non pe- 
netravano Ano alle vile ere: per far dunque 
patire tutti gli Rr omenti dell* intfciriperan- 
za » ha fatto» (tendere l* amarezza del (ho 
calice fin déntro- ali Aio corpo’ t nel (uo 
cuore t nei fuo (fornace , net (bo féga- 
to , ne' Cuoi polmoni , nc’ (boi mufeofi , 

ne’ 
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ne’ Tuoi nervi , nelle file vene , e nelle Tue 
arterie Cosicché quello Libro dell’ Agnel- 
lo fu fcrirto e di dentro , é di fuori con ca- 
ratteri di dolori y e 1’ olocaufto fu intera- 
mente confumato da’ patimenti . Quindi et 
preffe pofcia il Figliuolo di Dio , che il tutte 

tra confumato .... 

.Ecco quanto colla al Figliuolo di Dio ■ 
la nollra dilicatezza , la nollra gola , eia 
nollra intemperanza . Ah ! Voi v* inebriate 
di piaceri , mentre il Figliuolo di Dio muo- 
re di fete . Voi bevete vini delicati , men- 
tr’ eglf è abbeverato di fiele , e di aceto . 
Temete foffrir la fete de* Dannati , e d’ et 
fer ridotti a domandar nell’ Inferno per tutta 
1’ eternità una goccia d 1 acqua per rinfre- 
fcarvi fenza poteri’ ottenere . 

La terza caulà.che ha obbligato il Fi- 
gliuolo di Dio a foffrire quello tormento , 
è eh’ egli rapprefentava , come abbiamo 
detto, , (opra la Croce la perfona di tutti i 
. peccatori , de’ quali era venuto a purga- 
re i . peccati , ed a . portare la pena . O- 
ra copie il peccatore pecca, nell’ anima , 
e nel corpo , così merita due. pene» l’u- 
na nell’ anima fua , eh’ è I3 privazione di 
Dio y, da noi dinominata , Pena di danno 5 
1 * altra nel fuo corpo , eh* è la Pena del 
fenfo , data a’ dannati col fuoco dell’ Infer- 
no . Il Figliuolo di Dio nel fuo. abbando- 
namene) aveva fofferto , come abbiamo 
detto , una fpecie di pena di danno , ben- 
ché fempre folfe fanto , ed unito, alla Di- 
vinità j e benché ciò non -/offe che l’om- 
bra della pena de’ dannati i ed una piccola 
llilla del loro calice , 1’ afflizione che ne (en- 
ti fu sì grande , che fece palefe il fuo dolore 
co’fuoi lamenti,- e colle fue lagrime . Non 
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gli reftava altro da foffrire che la pena del 
fenfo per foddisfare perfettamente tutti i 
debiti noftri. 

' E quello è il calice amaro che ha be- 
vuto Sopra la Croce lino alla feccia de* 
peccatori : Perchè come i dannati fono tor- 
mentati nell’Inferno nella villa dalle tene- 
bre , e dalla prefenza de’Demonj j nell’u- 
dito dalle loro Ibrida , lamenti , urli , e? 
bellemmie } nell’ odorato dalla corruzione 
di tante carogne , che marcifcono in quel- 
la fogna e cloaca , nella quale vanno a 
fcaricarli tutte le lozzure della terra ; nel 
gullo da una lame, e da una fete arrabbia- 
ta s~ nel tatto dall’ impresone del fuo- 
co . Così il noftro buon Salvatore per ot- 
tenerci il perdono de’ noftri peccati, e Sup- 
plire la pena che ci è dovuta , ha voluto 
foffrire , ed effere tormentato in tutti i Tuoi 
fenfi. 

Ha Sofferto ne* Suoi occhj colla villa 
della Santa Sua Madre afHitta , de’ Suoi ne- 
mici che trionfavano della Sua afflizione , 
de’ Demon| che riempievano 1 * aria , ed a- 
nimavano i carnefici , e per le tenebre or- 
ribili che coprivano il Cielo e la Terra. 

Ha Sofferto nelle fue orecchie per le ri- 
fate e motteggiamenti , inibiti e beftemmie 
degli Ebrei, e de* Gentili : non ve n'era pur 
uno che non ferifce il fuo cuore con mor- 
tai colpo. 

Ha Sofferto nel fuo odorato per l’ infe- 
zione de’ corpi che infracidivano fui Cal- 
vario , e polliamo : dire ancora per la cor- 
ruzione infoffribile de’ dannati che man- 
davano in alto , efalazioni peftilenti , da 
elio Sentite affai meglio di quello abbiano 
Sentito alcuni Santi Sopra la terra la corra- 
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zione delle perfone impudiche, le quali fi 
avvicinavano ad efii. 

Ha foffèrto nel Tatto , non avendo al- 
cuna. parte. il Tuo. corpo , la. quale noti, fof- 

^ / « 4 «« # 4 nf % JL 

ferita , e lacerata 

In fine ha fofferto nel fuo Gufto col 
fiele ., e coll* aceto che gli furono dati a be-, 
re, e con quella fete .crudele , che gli bru-i 
cjava le vifcere '. Quella fete che tormeiv, 
tava tutte le parti del fuo corpo , rappre- 
fènta il fuòco. che brucia , e penetra quel- 
lo de" Dannati. E voi ofierverete ch’einon 
filagna che del fuo . abbandonamelo e 
della fua fete , che fono le due pene dell' 
Inferno. , . 

•. » * * c 

Riflessioni b Affetti, 

X % * ' * , 4 t 

* • * 

0 voi tutti che p affitte per iftrada , arre- 
statevi t e vedete fe vi fia dolore , chepojfa met- 
ter (i in paragone col mio . • Arrecati , Anima 
Crilliana , e ammira la carità del. Salvato- 
re, che ha voluto, per dir così, foffrire la 
pena de' Dannati per amor tuo . Il Ricco 
peccatore domanda nell’ Inferno una goc- 
cia d’ acqua per rinfrefcar la fu a lingua , 
e gli è negata ; ma non gli vìen dato in 
fuo luogo fiele , ed aceto . Gefucrifto ha 
fete : domanda una goccia d’acqua, ed al- 
cuno non gliela porge > ma gli vien pre- 
fentato in luogo d’acqua, per refrigerio fie- 
le , ed aceto . 

Sitio , dice : ho fete ; fon arfo da un 
fuoco che mi divora ; non vi farà chi mi‘ 
dia un poco di refrigerio? Padre Abramo, 
Padre celefte , mandate Lazzaro , mandate 
gli Angioli, che fervano il voftro Figliuo- 
lo , come fecero nel Difètto , e facciano dii. 

1 » e 


Digitized by Google 


per lo Martedì della Settimana Santa . 417 
lare una goccia d’ acqua fui la fua lingua » 
perchè muore di fete . No ; non ne avrà . 
Bifbgna che foffra fenz’ aflìftenza , e muoja 
fenza confolazione. 

• O Peccatore intemperante , e dilicato , 
che non vuoi digiunare in terra > digiune- 
rai eternamente nell’ Inferno : foffrirai , giu- 
fla 1’ efpreffione della Scrittura » una fame 
da cane , ed una fete arrabbiata . Doman- 
derai eternamente una goccia d’ acqua per 
rinfrefcar la tua lingua , e non 1’ otterrai : 
perchè l’Inferno non farebbe più Inferno , 
fe vi potelfe cadere una dilla di confola- 
zione . 

% * » 


CONSIDERAZIONE III. 

• e a f * 

O Ltre la fete corporale , Gefucrifto Signor 
noftro ne foffrf tre fpirituali . 

* La prima fu di godere la prefenza di 
Dio , fuo Padre , perchè quantunque fof. 
fe beato fecondo la parte fuperiore dell’ A- 
nima fua , non lo era nulladimeno fecon- 
do l’inferiore . V Umanità fanta era come 
povero Corvo afletato , che fofpira la fre- 
fchezza dell’ acqua . I Dannati hanno lo 
. fteffo defìderio , ma fenza fperanza di ve- 
. derlo foddi sfatto , e quello è la caufa del- 
. la loro difperazione . Gesù lo defiderava , 
e fapeva , che fra poco : arerebbe il com- 
pimento del fuo , defìderio : ma lìccome i 
corpi cadono coti velocita maggiore a mi- 
fura che fi avvicinano al loro centro , e 
colui che ha fete» foffre affai più vedendo 
1* acqua che non può bere , di quello fof- 
fniebbe fe non lo vedeffe : così 1’ Anima 

■ fan- 
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fama di nottro Signore godendo della prefèn- 
za di Dio fuo Padre fecóndo la parte fuperiore 
dell’anima , ed eflendo interamente faziata del- 
la di lui villa ,1’inferiort ch’era ne’ tormenti , 
ne’ fuochi , e nelle privazioni, ne pativa in cer- 
to modo di più di quello avrebbe patito, fe fof- 
fe flato un puro Uomo. • 

La feconda fete che lo tormentava, era il 
defiderio di patire anche di più per la gloria 
del fno Genitore , e per la falute degli Uomini : 
Sitio : Ho fete . Che defìderate, o Signore? Per- 
chè. vi lagnate, gli domanda unfanto Padre ? 
Come ? la fete vi tormenta forfè più che la vo-. 
lira Croce? Non vi lagnate di voftra Cróce, e 
vi lagnate della fete? Per foffrir di vantaggio % > 
manifeilo la mia fete . Ho fere di patimenti j 
non morirò contento s’io non bevo del fiele e 
dell’aceto. 

La terza fete di noflro Signore è quella della 
falute di tutti gli Uomini , la quale faceva ch’ei 
defideraflè la continuazione , e 1* accrefci- 
mento de’fuoi tormenti . Perchè vedeva, che 
non ottante la grandezza , e la moltitudine del- 
le fue pene molti fi farebbon dannati , e fi fareb- 
bon precipitati nell’ Inferno, come aveva fat- 
to Giuda . Ora come amava infinitamente tutti 
gli Uomini , non fi può efprimere nè compren- 
dere la fete ch’egli aveva della loro falute . 
Quella fete fece ch’ei domandafle da bere alla 
Samaritana, e ch’ei metteffe in dimenticanza; 
la neceffità che aveva di prendere un poco di 
cibo : Sitio : Ho fete. Mgid fitis Domine} Che 
defìderate, o Signore, che domandate ? Sitio 
•vtftram {idem , vtftram falutem , ytfìrtim gau- 
di um . Vlus animarum rejlraritm , quàrn corpo - , 
ris mei cruciatiti me tenet . Defidero chefia-' 
te fedeli, frate falvi, fiate beati . Il defìderio 
che ho della falute dell’anima vottra più mi 
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tormenta, che la fete dello Ile fio mio cor- 
* 

■' J3© «■» * ' *' 

» * 

Riflessioni e Affetti. ' 

4 > • 

Concepirci , Anima Criftiana , una gran Ipe- 
ranza di voftra falute , poiché vedi il Figliuolo 
di Dio {cordarli delle lue pene per penfare a 
te , ed ardere di un defìderio tanto violento dì 
farti parte della fua gloria . Dagli la foddisfà- 
zione che da te delideta, e fpegnerai la fua fète. 
Perfuaditi ch’ei ti dica dalla fua Croce, quanto 
ei dille alla Samaritana : Da mihi bibite. Mia Fi- 
gliuola , mio Figliuolo , dammi da bere } muo- 
jo di fete ; ardo nel delìderio di falvarti . Defi- 
dero chetuti corregga di quel peccato , lafci 
quella compagnia , mortifichi la tua lingua , re- 
prima la tua collera > perdoni queiringiuria per 
amor mio , non tralalci mai la tua orazione , 
ed imiti la mia pazienza .Ecco quello io defi- 
dero,eccolaietechemi brucia : fe laici quel 
peccato , fe mortifichi la tua patitone in quell* 
incontro, fpegnerai la mia fete , mi fommini- 
lìrerai refrigerio , ed io ti farò bere nel Cielo 
alla forgente di tutti i piaceri. . - 

O cuore fpietato ! mi neghi un poco di pa- 
ne e una goccia d’acqua • Io fono nella perfo- 
ra di quel povero che ti domanda limofina., e 
tu me la neghi ? e vuoi tuttavia che io ti fom- 
miniftri in abbondanza i beni della natura, del- 
lagrazia e della gloria? Vedi, Anima Criftia- 
na , e confiderà quello rifponderai al Figliuolo 
di Dio , e fe vuoi lafciarlo morire di fete in et 
fo , negandogli il follievo che ti domanda 
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TRATTENIMENTO XLIV. 

« v 

Per lo Mercoledì della Settimana 

Santa . 

Sopra la ftfta parola di Gefucrijìo 
in Cróce : Il tutto è 

confumato • 


G Onfìderate tre ' forte di confumazioni „ 
Quella del Figliuolo di Dio » quella 
delle Perfone dabbene s e quella degli Em : 



v 



1 

4 • * • 

CONSIDERAZIONE I. 

« 


G EsU avendo prtfo F aceto » dijfe : Il tutto 
è confumato . Cioè le Figure della Leg- 
ge antica fono compiute : quanto hanno 
predetto i Profeti di me è fucceduto . L* 
ombre fono fvanite , le verità celetti fono 
annunziate » il Vangelo è predicato , i Mi- 
fterj,che fono flati nafcoiti per locorfodi 
fecoli eterni 3 fono manifèttati agli Uomi- 
ni , il nuovo Teftamentó è diftefo e fìgilla- 
to col mio fangue . Altro a far non mi re- 
tta j vado a morire. 

' Confummatum efi . Tutto è confumato e 
compiuto 5 cioè la vblòntà di mio Padre 
è ridotta al compimento . Ho- fedelmente 
foddisfatto alla commitiìone che mi fu da- 
ta . Ho offervati , ed efeguiti tutti i fuoi 
comandi . I fuoi ordini fono di tutto pun- 
to 
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to porti in efecuzione . Ho manifellata il 
fuo nome agli' Uomini '•> L’ ho fatto cono- 
fcere in terra i Ho bevuto il calice eh’ ei 
mi haprefentato, ed ho terminato' il fa- 
crifido ch’egli mi ha domandato offerirgli. 
Il tutto è confumato ; vado a morire . ^ 
Confummatum eli . Il tutto è confumato: 
cioè , T 1* odio e ia malizia degli 'Uomini fo- 
no in fine confumati . I cattivi difegni che 
hanno formati contro di inè fono efeguiti ; 
il lor furore è foddisfatto, e la lor rabbia 
fàzziata vfttflfr hanno più a farmi fofirire . 
Hanno efercitato contro di me tutte le cru- 
deltà che poterono effer inventate dalla lo- 
ro paffione . ^Mi hanno fatto' diventar l'Uo- 
mo de’ dolori r e non mi ; hanno lafciata nel 
corpo alcuna parte che non ferbi i contraffegni 
del lor furore , -t della loro vendétta . Non 
poffo più vivere . riè più patire 5 bifogna 
che io muo>a. - 

Confummatum *Jl . 11 tutto è concima- 
to : cioè ecco la grand* opera della fa- 
iute , e della redenzione degli Uomini ri- 
dotta a perfezione, e terminata. Ecco il lor 
rifeatto pagato , e i lor debiti fiaddi&fatti . 
Ecco i lor peccati rimedi , le porte del Pa- 
radifo aperte , la Giuftizìa di mio Padre 
è foddisfatta , e l’ ingiuria che^gli è fiata 
fatta 3 è riparata . Ecco il Diavolo è Supe- 
rato , ie il fuo imperio diftnitto . Ecco il 
granfacrificio della nuova Legge figurato da 
tutti i facrificj dell’amica , è terminato . Ec- 
co la* Vittima bruciata, e concimata da’ pa- 
timenti i Ecco il mio fangue Separato dal 
mio corpo , e fparfb per la fatate de’ pec- 
catori. Ecco irtituiti dei Sacramenti , f e del- 
' le fontane di grazie che feorreranno-fino al fi- 
ne de’ fecoli . Non iftarà più che a i fo- 

* li 
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‘ li Uomini il falvarfi , non mancherà loro 
cola alcuna , ho fatto per elio loro quan- 
to ho potuto , 1’ affare di lor falute è un 
-affare condotto a fine dal canto mio . Al- 
tro non mi retta che render lo fpirito , al- 
tro non mi refta che morire. 

: _ • : • i • > . . - . . * 

Riflessioni s Affetti.- 

» « » r 4 •. . » * i , 

l 1 V 4 ' * i . r • 

O ammirabile confumazione che mette 
il fine alla vita e alle fatiche di un Dio 1 
O confumazione' d’amore e d’ odio , di fi- 
gura e di verità , di amore e di ubbidien- 
za ! O Anima mia confiderà il tuo Salva- 
tore in Croce . Confiderà 1’ Autore e il 
Confumatore di tua- falute . Ha imparata , 
dice San Paolo-, L'ubbidienza da tatti ti ma- 
li eh* egli ha /offerti j ■ e dalla . confumazione di 
fua r/ta , e divenuto ¥ Autore della falute eter- 
na per tutti coloro che gli ubbidifeono - 

O quanto farefti felice , fe potetti dire 
com’ egli in punto di morte , che hai con- 
fumato quanto è flato di te predetto » hai 
fedelmente efeguito tutti gli ordini del tuo 
Dio 5 hai ubbidito alla di lui volontà , e 
oflervato tutti i di lui precetti i Che ha egli 
predetto di te ? Che non anderai al Cie- 
lo , fe non fai penitenza t fe non perdoni 
le ingiurie che ti fon fatte , fe non fei ca- 
ritativo col tuo prolfimo , fè non rinunzj 
a te ftefto , fe non porti la tua Croce , e 
fe non calchi le veftigie del Figliuolo di 
Dio ..La tua vita è ella conforme al Van- 
gelo ? ti fei affaticato fenz* interruzione nell’ 
opera di tua falute ? puoi tu dire ch’è ter- 
minata , e nulla le manchi ? 

• # Ah Signore ! Non 1* ho ancora comin- 
ciata t e pure ecco la mia morte imminen* 

te. 
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te . Che dirò ? - Che farò quando farà ne- 
ceffario comparire avanti a voi ? dirovvi 
con confidenza : O mio Salvatore i Ecco 
la mia vita fui fine , eccola confumata . 
Sono per ufcire da quello mondo , e ne 
fono contento j perchè voi lo volete . Ri- 
cevete dunque nelle voltre mani 1 * * Anima 
mia , e datele ingreflo nel vollro Regno . 
La mia falute , o mio divin Redentore , è 
l’opera delle vollre mani , e il prezzo, del 
voftro fangue ; fe io non mi falvo , man- 
cherà qualche cofa all'opera voftra; lavo- 
jfira Redenzione dal canto mio farà in qual- 
che maniera imperfetta . Terminate dun- 
que , 0 mio dolce Gesù , quanto avete 
cominciato : Operi mattutini tttarim porrige 
dtxteram . Stendete la voftra delira fopra 
1 ’ opera delle vollre mani . Ricevete in o- 
dorè di foavità il facrificio che vi faccio 
della mia vita , e non permettete che uh’ 
Anima , la quale vi è sì cara , e tanto vi 
è collata , fia perduta per fempre . 

a * 

* 

* 

• « 

CONSIDERAZIONE IL 

•1 r 

G Li empj rapprefentati dal cattivo Ladro 
diran m punto di morte ; Confummatum 
«fi : Il tutto è terminato , il tutto è fini- 
to . I noftri piaceri fono paftati , i nollri 
divertimenti fono finiti , i noftri giorni fe- 
lici fono fcorfi , le noftre (peranze fono 
fvanite , la noftra vita è terminata . Bifo- 
gna morire , e andare a (offrire un male che 
non avrà a finire giammai . ; 

Nonv’ha cofa nel mondo che non de- 
fideri di elfer eterna 3 ma non v* ha cofa 
Tratt.del'P.CraJfet T. . T che 
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che lo polla efler , fé non 1 * Anima uma- 
na . Gli anni palTano i fecoli finifcono , 
i Re muojono , i Regni vanno in decaden- 
za , le Corone volano di capo in capo , 
gli Scettri padano di . mano in. mano : Chi 
a t' V’orno , dice Davide ,* che poffa evitare 
la morte ? Ttyn temete in conto alcuno , al- 
lorché un Forno Jarà divenuto ricco , e allorché 
la gloria della fu a cafa farà moltiplicata : per- 
che quando et. morirà non porterà foco i fuoi be- 
ni * le fue facoltà , e fece non -ifcenierà la fua 
gloria . Entrerà nel Imgo de fuoi antenati , « 
non vedtrà mai più la luce . 

« 

» • k a. 

.Ri fi fi 5 s i o n i fi Affetti.. 

■ ' ...» » 
O terrìbile confumazione degli empj ! 
O che dolore fentirà 1 * Anima loro , al- 
lorché farà necefiario lafciare quant* han- 
no appaflionatamente amato ! O da qual 
timore faranno prefi , allorché fi vedranno 
iìrafcinati al Giudicio di Dio , per render 
conto di tutta la loro vita ! Il Figliuolo di 
Dio dirà ad ognuno di eflì Vien qua ■» 
fervo infedele , rendi conto della mia fa- 
coltà che da me ti fu confegnata , perchè ne 
traefiì il frutto delle grazie che t'ho fatte , 
de* Sacramenti che hai ricevuti , della mia 
parola che hai afeoleata , de* buoni defide- 
rj che t* ho infpirati, della commeflGone che 
ho ,data . T* fep po&o nel mondo per lo^ 
darmi 3 per feryirmi , e per amarmi : T hai 
tu fatto ? h%i ofifervati i miei comandamen- 
ti ? hai precciirata coir tanto zelo la mia 
con quanto hai proccurata la tua gloria? hai 
foddisfatto a' tupi impieghi ? hai efercita- 
“ ta la tua carica col zelo, e colla fedeltà eh’ 
erano dovuti al mio fervizio ? . Che hai fat- 
to, 
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io infelice , per tutto il corfo di tua vi- 
ta ? Non hai fatto altro che offendermi ? 
Non hai adorate altre Divinità che 1 J ono- 
re , 1’ interefle , e il piacere ? Va ora ad 
implorare il foccorfo de* tuoi Dei 5 eglino 
ti liberino dall* Inferno , nel quale fei per 
cadere , ti difendano dall' ira mia, vengano 
e ti proteggano nella neceflìtà , nella quale 
lèi ridotto. 

Allora gl 1 infelici Sciameranno con vo- 
ce terribile : Confummatum efi . Tutto è pafc 
fato , tutto è finito , tutto è terminato , 
tutto è perduto per noi ; confumata è la 
noftra malizia , pronunziata è la noftra fen- 
renza, andiamo in un luogo difopplicio» di 
cui non vedremo mai il fine. 


CONSIDERAZIONE III. 

' : • . 

r ' ' * 

L E perfone dabbene , e i veri peniten- 
ti rapprefentati dal buon Ladro , di- 
ranno parimente il lor Confummatum efi in 
punto della lor morte.; ma d’altra ma- 
niera che gli empj : perchè gettando lo 
fguardo fopra le loro fatiche paffete , fo- 
pra le 'loro croci , fopra le lor penitenze^ 
fopra i loro digiuni , - (opra le loro morti- 
ficazioni , iopra le loro meftizie , (opra le 
loro afflizioni , fopra le perfecuzioni che 
hanno fofferte , (òpra le loro perturbazio- 
ni , fopra i loro dolori , fopra le loro in- 
fermità , e fopra le lor malattie , diranno 
con gioja : Confummatum efi .. Tutti i no* 
ltri giorni infelici fono paffeti . Tutte le no- 
Are afflizioni fono finite . Non abbiamo 

X » PIU 
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più a foflrir male alcuno , a temer peri- 
colo , a far penitenza , ad evitar pecca- 
to . Andiamo in un luogo di ripofo , di 
piacere , e di Acutezza , a godere il frut- 
to delle n olire fatiche , e a rallegrarli per 
tutta l’eternità . # 

Che gioja ad un buon Criftiano , ad 
un buon Religiofo il poter dire in punto 
di morte come Noftro Signore : Confumma- 
tum eft ! Tutto è compiuto j quanto di me 
è ilato predetto , è avvenuto . Ho efegui- 
ti tutti gli ordini del mio Dio j ho offer- 
vati tutti i Tuoi comandamenti ; ho fedel- 
mente foddisfatto alla commiflìone eh* egli 
mi ha data . Non ho mai cercato altro che 
la fua gloria, e il fuo piacete . Mi fono per- 
fettamente abbandonato alla condotta del- 
la fua Provvidenza . Ho ubbidito a tutti i 
miei Superiori : ho offervate le mie rego- 
le , e fatto con elàttezza quanto mi è fla- 
to ordinato . Non ho mai domandato nè 
ricufato cola alcuna , ma mi fon lafciato 
reggere dall’ ubbidienza , e muojo fenz’ aver 
fatta la propria mia volontà. 

O bella morte ! o felice confumazio- 
ne ! o grande e ammirabile facrifìcio è 
quello di un Religiofo che muore fralle 
braccia di Gefucrifto , eflendo flato com’ 
egli ubbidiente fino alla morte ! Allora 
egli dirà col Profeta : Salvatemi , • o Signo- 
re , perchè io fono tutto vojìro : non ho cer- 
cato cofa alcuna in vita , fe non il compi- 
mento della voflra divina volontà . 1 peccato- 
ri mi attendono per la mia rovina J ma io. 
fono attento a voflri comandi , e feorro col- 
la mia mente le vofire facre tefiintoniany che 
alle mie fperuny danno ogni fondamento . Ho 
veduta la confumayone di tutte le cofe . V 
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efiefa di' rofìra Legge e infinita j la afferrerò 
fer femfre , e la mia ubbidienza non arra 
mai fine. 

Riflessioni e Affetti. 

0 ' 

h 

Anima Criftiana , bifogna finire , bifo- 
gna per amore o per forza , dire un gior- 
no il gran Confummatum e fi . Dirai tu quel- 
lo delle perfone dabbene ? Dirai tu quel* 
lo degli empj ? Lo dirai come il pove- 
ro Lazzaro ? Lo dirai come 1 * empio Ric- 
co ? Lo dirai come Gesù ? Lo dirai co- 
me Giuda ? Ciò dalla vita che meni -, di- 
pende . Se vivi come le perfone dabbene 
dirai in punto di morte il Confummatum e fi 
della perfona dabbene . Se vivi come gli 
empj , dirai quello degli empj . Ah ! co- 
me dirai quello delle perfone dabbene tu 
che non hai ancora cominciato a viver be- 
ne ? Come dirai di aver terminata 1 ’ o- 
pera che Iddio t’ha .polla fralle mani , tu 
che non vi hai 1 per anche travagliato ? 

E pure bifogna morire : poco tempo 
ti reità a vivere . Fra pochi giorni farai 
chiamata a render conto del bene e del 
male che hai fatto . Entra in tefteffa. Met- 
ti incordine i tuoi affari . Comincia a vi- 
ver bene , almeno un poco prima della 
tua morte . Ripara colla penitenza alla 
perdita di tua innocenza . Supplirci col- 
la tua umiltà il difetto delle auiterità che 
più non poffono. da te effer polle in efe- 
cuzione . Affiti al tuo proffimo , perdona 
le ingiurie , fa mifericordia e ti farà fatta . 
Perdona , e riceverai il perdono . 

O dolce Gesù » Autore di noftra fede , e> 
Confumatore di noftra falute , vi migra- 

* * m • 


^3 8 • Tratteniménto XLIF- 
fcio , perchè mi date ancora un poco di 
tempo per ravvedermi > e. per mettere in/ 
ordine i miei affari . Voglio davvero co- 
minciare ad affaticarmi per la mia falute . 

O quanto e tardo il cominciare j allorché 
lì dee finire ! ma per tarda che fia una pe- 
nitenza , è Tempre buona , allorclT è linee- 
rà, e voi non deprezzate mai un cuor con- 
trito e umiliato . O Signore , mio Dio , 
ìbvvengavi che avete verfato il voftro fan- 
gue per me , t ^ facrtficio che avete fat- 
to di voftra vita , dvtte confumata per fan - 
fre la [tinte di coloro thè avete pontificati % 

Fate che io fia del numero de* v offri Pre- 
deftinati . • Lavatemi da tutti ir miei pecca- 
ti . Inspiratemi fentimenti di una vera pe- 
nitenza : Lo dico J ora fono per cominciare 
a- viver bene- , affinchè io poffa ben mo- • 

rire. • * - . 

Per iftabilirvi nella voftra rifoluzione , 
ripa fiate foventenelvoftro Tpirito quelle , 
parole deir Ecclefiaftico : Se un Forno vive 
molt 1 anni , e fe tutti gli paffa ne piaceri , fi 
■ dee ricordare del tempo di ofeurita 'e di tene- 
bre , e de* mali giorni , i quali effondo giun- 
ti , lo renderanno convinto , che tutto il paffuto 
non e thè vanità . . 



• - * 
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TRATTENIMENTO XLV. 
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s • Per lo. Giovedì Santo. , 


r > 


*■ ~ « • ' • . 

Sopra la fmma parola . Raccoman- 
do kl mio • fpirito nelle vo- . 
.lire mani. 


1 3 Er unire il Millerio della. Patitone att* 
:• - Iftitozione dell’ Eucarillia , dichiarerei 
mo tre colè in quefto Trattenimento . La 
prima , come Nollro Signore nel Cenaco- 
lo ha raccomandato il lacro Tuo Corpo a 
gli Uomini , e lo ha pollo nelle lor nsà* 
ni . La feconda, come fui Calvario ha rac- 
comandatoci luo Spirito, e lo ha pollo nel- 
le mani di fuo Padre . La terza ,; come noi 
dobbiamo raccomandargli il nollro Corpo 
e T Anima nollra in vita ,,e nell'ora dinotila 
morte. - 


CONSIDERAZIONE I. 

^ • * 

G Efucrilto nel Cenacolo ha cominciato il 
fuo Tellamento , e lo ha terminato fui 
Calvario , figillandolo col . fuo fangue , e dan- 
dogli forza colla fua morte. . Ha dato nel 
Cenacolo il fuo Corpo , ed il fuo Sangue al- 
la fua Chiefa . Ha dato fui Calvario il fuo 
Spirito- a Rio Padre , la fua Madre a S. Gio- 
vanni, il fuo Paradilo ad un Ladro , le Tue 
velli a i foldati , e la fua Croce a* fuoi Di- 
fcepoli . 

T 4 Per 
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Per difporvi alla Comunione Pafquale , 
g uihte e aleggiate quelle parole di San Gio- 
vanni : Trina della Fefta di Tafqua , [agen- 
do Gesù ch'era venuta la fua ora di poffare da 
quefio mondo a fuo “Padre , come aveva amati» 
[noi eh ’ eran nel mondo , gli amo fin al fine . 

Ammirate la carità del Figliuolo- di Dio, che 
ci ha amati lino a darci per teftamento il Ilio 
corpo , ed il fuo fangue . Il tellamento è 
una elezion di ragione e un contraffegno di 
amore verfo la perfona che fi fa erede de’ 
fuoi beni : e quanto minore è il diritto di 
codetta perfona , tanto maggiori fono i con- 
traflégni di ftima e di affetto che le dà il te* 
/latore * Or qual eredità può metterli in pa- 
ragone con quella del corpo e del fangue 
del Figliuolo di Dio ? Chi n’erano men de- 
gni degli Uomini fuoi più crudeli nemici , 
che fi erano refi ribelli alla fua parola , in- 
grati a’ fuoi benefici , infenfibili al fiio amo- 
re , lo avevano perfeguitato in tutto il cor- 
fo della fua vita , e cofpiravano. alla fua 
morte ? Quello è quanto oflerva San Pao- 
lo, allorché dice : Che il Signor Gesù la not- 
te ftejfa nella quale doveva ejfer dato alla 
morte , prefe il pane j d^c. Come fe diceC 
fe : Allorché gli Uomini cofpiravano con 
odio a toglierlo dal mondo , il fuo amore 
trova mezzo di dimorarvi > ed in tempo , 
in cui fi affaticavano a farlo morire , egli fi 
affaticava a farci vivere ,. col darci il fuo 
corpo, e il fuo fangue. in nutrimento. 

O amore impareggiàbile di,Gefùcrifto , 
il quale vedendoli obbligato a ritornare a 
. Dio fuo Padre , e non potendo rifolverfi“ 
a lafciar gli Uomini che da elfo erano ama- 
ti con tanta tenerezza , ha trovato il mo- 
do di dimorare con effi fino al fine del 

: mon- 
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mondo , e di afcendere al Ciclo fenza la- 
rdare la terra ! Sono ufcito , diceva , da 
mio ‘ Padre , t fono venuto nel mondo : ora In- 
foio il- mondo , e vado a mio Taire . ConV è 
ufcito da fuo Padre fenza, lafciarlo , così 
fi ritira dal mondo fenz 1 abbandonarlo ; e 
com’è'fempre reftato incielo, benché for- 
fè in terra , così farà fempre in terra , ben- 
ché fia in Cielo . 

V V « 

Riflessioni e Affetti. 

Anima Criftiana , ecco il Figliuolo di 
Dio , il quale manifefia che ha un defide- 
rio eftremo di far teco la Pafqua . Prepa- 
ragli un Cenacolo , <jual lo defcrive San 
Marco , grande , fornito , e tappetato . Al- 
lorché è venuto nel mondo, na fpofata la 
povertà , ed ha voluto nafcere in una Ral- 
la fra due Animali e fullo firame : ma al- 
lorché ha iftituito il Sacramento , il quale 
gli dà una nuova nafcita ne" noftri cuori , 
ha voluto iftituirlo in una gran danza, ben 
ornata e riccamente addobbata , per dar- 
ci a vedere eh’ è necelfaria per riceverlo 
un* Anima pura da ogni peccato , ed or- 
nata, s’ è poifibile , di tutte le virtù . A 
codelto fine non lavò egli i piedi a* fuoi 
Apposoli ? Se dunque vuoi fare la tua Pa- 
fqua con Gefucrifto , e corrifpondere al fiio 
amore , purifica , ó Criftiano , f Anima tua 
da tutte le fozzure con una buona confèf 
fione , e adornala con tutte le virtù , prin- 
cipalmente della Fede , della Speranza j 
della Carità , dell* Umiltà , e dell 1 Ubbi- 
dienza. : 

Guardati dal riceverlo come Giuda . Se 
hai il cuore attaccato com’egli a i beni della 

T s ter- 
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terra : fe hai odio: e. inimicizia contro il tuo 
prodimo: fè hai dilègno di tradire il tuo buon 
Maeitro com’egli lo ha tradito , e di darlo do- 
po la Pafqua in potere de’ Tuoi nemici , Sata- 
nalfo entrerà nel tuo cuore come nel Tuo , e 
com’egli commetterai unfacrilegio. ^ 

. O quanti C riiti ani cofpirano *on Giuda con- 
tro il Figliuolo di Dio l Quanti ricevono nel- 
lo dello tempo ne ’loro cuori, è il Corpo di 
Gesù e lo fpirito di Satanaflo ! Se di rado ti 
comunichi nel corfo dell’anno» efè non Tei ri- 
foluto di comunicarti più (pedo , corri il ri- 
fchio di fare una mala comunione : Come fa- 
rai una buona comunione , fe non fai una buo- 
na confezione ? e come ben confeffarfì , col 
confedaifìdi rado? Si poflono forfè avere in 
memoria tutti i peccati ? l’impotenza di ricor- 
darfene > proccurata volontariamente colla 
dilazione , farà forfè una valida fcufa apprefTo 
Dio ? Ma come fi può odiare un peccato in 
un momento ch’è dato amato perlofpazio di 
un’anno intero ? £ forfè vera una contrizione , . 
allorché non vi è l’intenzion di emendarli ? E 
forfè l’averne intenzione il non volerne pren- 
dere il mezzo quali unico, ch’èia frequenza 
de’Sacramenti ? Per vincere le proprie padio- 
ni e (radicare le confuetudini , bilogna aver 
forza , coraggio e vigore : E che dà codefta 
forza , fe non il Corpo del Figliuolo di Dio che 
ci vien dato in forma di cibo ? E forfè un rice- 
verlo degnamente il non amarlo ?' E forfè un 
amarlo il fuggire la dilui compagnia ? Che fu- 
perbia il crederli degno di comunicarli dopo 
' lunghe preparazioni ? Ché illusone l’adenerfi 
gran tempo dal comunicarli lotto pretedo di 
eflèr indegno ? Vièdilpolizione migliore del 
fentimento della propria indegnità ? Dirai che 
ne fei degno, allorché il Sacerdote prima di 

co- 


Digitized by Google 


per io Giare dì Sante., .. 44J, 

comunicarli protetta di efferne indegno f • 

O quanto difgufto cagionate al Figliuolo di 
Dio collo fcùfàrvi di nudrif vi alla fua Menla , 
e di aflìftere al Tuo Convito , la di cui ite- 
razione gli colto tanto , fotto pretelle di efc 
fer tu infermo , zoppo e cieco ! Ah! pavea; 
ca eh’ egli abbia a trattarti come coloro , 1 
quali fi fcufarono di portarli alle nozze > e 
giuri- nell’ira fua che tu non abbia mai a man» 
giare alla -fua menla » Salta una Comunione 
per fare un Santo . Alle volte bada il tardar- 
ne una per perderli , perchè allora fi . priva le 
fteflb di molte grazie , ch’erano il fondamen r 
to di noftra falute. .,x\ ?>: , ts 

^ Afcolta dunque , Anima Criltiana e di- 
vota , il Figliuolo di Dio che ti dice ; Pret* 
di e mangia , quejìo è tl mio Corpo . A telo 
concedo : lo metto fralle tue mani : te. lo 
raccomando . Prendi penfiero d’ involgerlo 
.in un candido ljno^fi dimetterlo inunnuòr 
vo .fepolcro ; cioè di riceverlo- in un cuor 
puro e netto . Quello è una fpecie di fepot 
turai in cuiNofèro Signore è pollo median- 
te la Comunione > per prendervi una nuo- 
va vita. Quelto è il campo Evangelico, in 
cui efiendo feppellito -il grano di fermento. *i 
muore , e poco tempo dopo rifoige come vit- 
torìofo 'di mone.* ohi: jb- !•.' - ■>' -u* : 

f- <•>;?! tf # 

• . I 




CONSIDERAZIONE II. 

D Opo eh’ ebbe il Figliuolo' di Dio rac^ 
comandato nell’ ultima Cena il fuo Cor<* 
po alla fui Chiefa , raccomanda fulla Cro- 
ce poco prima di morire il fuo fpi-iito al 

fuo Genitore . Efclama con voce vigoro- 

T 6 la: 
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fa : Mio "Padre , metto il mio [fiuto frali e voflre 

Efclama per moftrare eh’ è vittoriofo 
della morte e dell’ inferno , e muore vo- 
lontariamente , poiché un Uomo lènza fan- 
gue e privo di forza , un momento pri- 
ma di morire , non poteva fenza miraco- 
lo-fare un gran Crepito, e far rifuonare li- 
na voce sì vigorofa : e quello fece llupi- 
re il Centurione , e fu caufa del fuo con- 
vertirli a Dio . 

- Lo chiama fuo "Padre , perchè gli parla 
come Figliuolo pieno d’amore , di tenerez- 
za e di confidenza , e non fuo Dio come po- 
co prima , allorché rapprefentava la per- 
fona di un peccatore , abbandonato in pun- 
to di -morte , e privo d’ ogni confolaz ione 
divina, ed umana. - ✓ • 

Gli raccomanda non il fuo corpo , per- 
chè ne aveva difpofto a favore della lua 
Ghiefa > non le fue ricchezze , perchè nul- 
la polTedeva in terra ; ma il fuo Ipirito , eh* 
era 1* Unica cofa che gli reilava : non che 
iblfe in pena di quello gli dovelfe fuccede- 
re dopo morte; ma per infegnarci che non 
dobbiamo aver penderò che dell 1 Anima 
zi olirà , e ci è neceffario a dia imitazione 
metterlo nelle mani di Dio . Oltre che rac- 
comandando il fuo fpirito a fuo Padre , 
raccomandava il nollro , non avendo fatta 
alcuna orazione in terra , principalmente 
Copra la Croce , che non fotte in prò de* 
proprj Difcepoli, 


♦ 0 
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», 

Riflessioni b Affetti. 

A 

» % 

Quanto ha fatto Gesù è per me , ed io 
nulla faccio per elfo . Ha fofferti per me i 
- più crudeli tormenti della natura > ed io 
nulla voglio (offrire per elfo lui . Si è pri- 
vato per amor mio della gloria che gli era 
dovuta , de i beni e delle ricchezze della 
terra, ed è morto in povertà eltrema; ed- 
io fono tanto fuperbo , che voglio rapirgli 
la fua gloria . Sono tanto attaccato a' miei 
interdir , e alle mie proprie comodità , che 
non voglio privarmi di cofa ancorché mi- 
nima per predargli alfiftenzain perfona de' 
poveri . - . • • 

Felice il CrilHano, che muore come No- 
ilro Signore fpogliato di tutto , fenza • Teo- 
re , fenza Cafa , fenz’Oro, fenz’ Argento , 
lenza Velli , fenz’ attacco a quanto non è 
Iddio , e nuli' ha che gli lìa Caro , o di 
fomma importanza , che T Anima fua ! O 
quanto ricco li troverà un Uomo in punto 
di morte, che avèrà rinunziato per T amo- 
re di Dio a tutte le ricchezze della terra ì 
O quanto contento morirà un Uomo , che 
non averà cercato il filo contento nel cor- 
fo della fua vita ! Fatemi la grazia , o buon 
Gesù, ch’io polla morire come voi nel fe- 
no della povertà e dell* ubbidienza , e non 
abbia a difpor d’ altra cofa morendo , *fe 
non dell’anima mia. , 


CONSIDERAZIONE III. 

» 

» 

C Ome Gesù ci ha infognato colla fua dot- 
trina e col fuo efempio a vivere , co:ì 

ci 
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ci ha infcgnato a morire . Dobbiamo rac- 
comandargli il noftro corpo in vita , e ì’ a- 
nima noftra dopo morte . Sotto l’efprelfio- 
ne di Corpo, intendo la vita , la fanità , e 
generalmente tutte le. comodità e le neceffi- 
tà corporali , che debbon efler da noi ab- 
bandonate alla cura della Tua Provvidenza, 
ripofandoci Copra le Tue diligenze paterne 
fenza turbarti ed inquietarci di cofa alcu- 
na . Ve ne fono che fi confidano in Dio 
quanto, allo fpirituale , e non vi fi confida- 
no per lo temporale . Si tengono come fi- 
curi ch’egli darà loro il dio Regno , e te- 
mono che loro neghi un boccon di pane . 
Gli abbandonano affai volentieri la fallite 
della lor animai ma non ardifeono abban- 
donargli, la fanità del lor corpo , come fe 
Iddio non s’ impacci affé che dello Ipiritua* 
le , e non del temporale ,.e non Coffe Me- 
dico de’ noftri. corpi come delle noftre a- 
nime. , 

Ve ne fono altri che pochilfimo fi cura- 
no de’ loro corpi , ma non ofano confidarli 
in Dio per la falute della lor anima . Sì 
turbano e s’inquietano Copra l’avvenire'. 
Hanno dubbio fe Iddio abbia perdonato ad 
elfi i lor peccati > fe fieno nella fua grazia 
o nel (uo odio j fe faranno Calvi ovvero faran- 
no dannati s e codello dubbio gli fa cadere 
in tetre malinconie , in mortali afflizioni , 
in continue diffidenze della mifericordia di 
Dio , e quali gli fpigne alla diffrazione . ■ 

Riflessioni e Affetti. 

Di qual numero fei tu, anima Criftiana ? 
Sei . tu di que’ Difcepoli d’ Ippocrate che 
vivono, non fecondo le malfime del Van- 

• - -, gc lo , 


per lo Giovedì Santo , 44 f 

gelo, ma fecondo le regole della Medici- 
na ? Hai tu troppa tenerezza ver<o il tuo 
corpo ? Sei tu di quelli che non penfano fé 
non a vivere , ed applicano tutte le lor di- 
ligenze a tener conto della lor fanità? Che 
intereffe hai tu di proccurare del bene al 
maggiore de’ tuoi nemici ? La Provvidenza 
di Dio non veglia , ella che (opra l’ anima 
tua , e non fopra'il tuo corpo ? Non è egli 
- il Creatore e dell’uno , e dell’altra ? A eh* 
è buona la noftra carne , (è non a (offrire , 
e ad effe re facrificata con infermità corpo- 
rali alla gloria di Dio , come Vittima di fua 
grandezza , di fua mifericordia , e di fua 
giuilizia ? Che cofa è un Crifliano , le non 
un Uomo crocilìffo ? E forfè un crocifigge- 
re la propria carne il non penfare , che a 
metterla in lìcuro contro ogni male , ed il 
proccurarle tutte le poflìbili foddisfazioni > 
In vano fabbrichi la càfa al tuo corpo ; le 
Iddio non vi mette mano , ella caderà a 
terra . In vano cuftodifci quella Città ter- 
reftre , e la rendi munita da tutte le parti. ; 
fe Iddio non la conferva, ella farà data in 
preda ad ogni’forta di malattie . Ora Iddio 
non prende cura di coloro , che troppo ne 
prendono di fefleffi , e toglie la fua prote- 
zione a colorò che non fi confidano nella 
fua Provvidenza. 

Non è il mio corpo che m* imbarazza , 
dice un anima di vota, ma il penfiero di mia 
falute . Temo che Iddio fia adirato contro 
di me, e mi abbia abbandonato,, perchè' fo- 
no in tenebre orribili , in infermità liràne » 
in tiepidezze ed abbattimenti, orrendi , 
in tentazioni continue, chenón mi concedo- 
no alcun ripofo'. Io efclanio notte e giorno t 
Mio Dio , mio Dio t perthe mi avete abbandonato^ 
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•• Mi domandi tu perchè Iddio ti ha abban- 
donata ? E come? Sei tu Perfona innocente? 
Non hai tu forfè mai offefo quel Dio , cui 
ricorri ? Non meritereili di effere abbando- 
nata per Tempre alla podeftà de' Demonj ? 
Quante volte lo hai tu lafciato , tradito, e 
abbandonato per feguire il partito del fuo 
nemico ? E tu ti ftupifci di effere abbando- 
nata, per un poco di tempo , e di efler la- 
fciata fpirare fopra una Croce . ? E egli gia- 
llo che tu fìa meglio trattata che il Tuo Fi- 
gliuolo ? Non è egli flato abbandonato co- 
me tu fei da Dio fuo Padre ? 

Imitalo dunque nella fua coftanza, fe Io 
imiti nella fua pena. Renditi fuperiore a tut- 
ti i timori , e a tutti gli fpaventi . Abban- 
donati alla Provvidenza , e lafcia fralle fue 
mani la cura della tua anima e del tuo cor- 
po . Efprimiti , com' egli fi efpreflè ne' Tuoi 
maggiori abbandonamene . Vater in manne 
tuas comm -n do (piritum meum. Mio Padre, vi 
raccomando il mio corpo e la mia anima . 
Metto l' una e l' altro nelle vollre mani . Vi 
abbandono la cura della mia fanità, e della * 
mia falute . Mi ripofo fopra la voflra Prov- 
videnza , e non voglio più mettermi in pena 
di cofa alcuna. 

. Ma principalmente in punto di morte fa- 
rà neceffario il fare quell'atto di abbando- 
namene» e di confidenza , con dirgli : Mio 

' Padre , vi raccontando il mio fp trito : lo metto 
nelle vofire mani : -Perche , o Dio di verità , mi 
avete redento . SJ , credo che mi avete re- 
dento , e fietc iFmio Salvatore > e quello è 
il fondamento di mia fperanza . So che liete 
il mio Giudice , ma lo parimente che liete 
mio Padre , nù avete dato 1' effere , me lo 
avete conftrvito per tanti anni , e mi avete 

ri- 
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voftro fangue preziofo . Rac- 
comando dunque T anima mia nelle voftre 
mani , le quali mi hanno formato 5 nelle vo- 
Itre mani, le quali mi hanno rifcattatoj nelle 
voftre mani , le quali fono fiate trafitte e 
confitte per falvarmi fopra la Croce . Non 
vi raccomando > nè le mie facoltà , nè quan- 
to lafcio nel mondo , perchè tutto ciò non è 
più mio . Quello vi raccomando , e metto 
nelle vofire mani , è il mio fpirito . E iifci- 
to da voi come da fuo principio * e fe ne 
ritorna a voi come a fuo ultimo fine . Egli 
è un fiato di vofira bocca , ed una emana»* 
zione del voftro fpirito . E il prezzo del vo- 
firo fangue, il frutto di tutte le vofire fatiche, 
e la Ipoglia de' voftri nemici , i quali ne fo- 
no fiati per sì gran tempo padroni . Lo rac- 
comando nelle voftre mani ftefe per abbrac- 
ciarmi . Lo raccomando al voftro facro cuo- 
re, eh’ è aperto- per fervire di afila a tutti 
i peccatori . Ah Signore ! prendetene la cu- 
ra , e non lo abbandonate'. S J ei non vien nel- 
le vofire inani, oimè ! ei caderà nelle .mani 
de’ Demortj . Non lafciate perderli un ani- 
ma, che tanto vi ha coftato , e non foffrite 
che il voftro nemico fi vanti di aver refa e 
la vofira Paftione , e la vofira Morte inuti- 
li, e di avervi tolto un Regno (ma per mia 
cagione ) che avete conquiftato con tanta 
fatica . 
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Sopra la Morte di Ge fuori fio i > ' 

N Oi conlìdereremo in. quello fanto gior- 
no tre cofe . La prima , perchè Noltro 
Signore è morto. La feconda , com' è mor- 
to. La tenta, per qual fine è morto.- 


oék 


CONSIDERAZIONE L . 

♦ 

«* * •* 

I L Figliuolo di Dio è morto per più ra- 
gioni . La prima è per confermare il 
fuo Teftamento , fatto da eifo nell* ultima 
Cena , col dare il fuo Corpo alla fuaChi eia, 
perchè come dice . P Appoftolo , il Tefta- 
mento è nullo , fe la morte del Teftatore 
non interviene . V aveva cominciato nel 
Cenacolo , ma lo ha terminato fopra la 
Croce > perchè il Teftamento è l'ultima 
volontà d’ un Uomo fufficientemente ef- 
preda con fegni o con parole , ed è cola 
ordinaria al Teftatore il raccomandare il 
fuo fpirito a Dio , il perdonare a* Tuoi ne- 
mici , il provvedere alle necelfità de* fuoi 
Parenti o de’ fuoi Amici , ed il difporre 
delle lue facoltà alla prelènza de’Teftimonj 
con un Atto autentico e folenne . Tanto ha 
fatto il Figliuolo di Dio fopra la Croce . 
Ha raccomandato il fuo fpirito a fuo Pa- 
dre} ha pregato per li fuoi nemici} ha rac- 
> « 

CO- 


per lo Venerdì Santo . ' 4 f r 

comandata la Tanta Tua Madre a S. Giovan- 
ni , e San Giovanni alla Tanta Tua Madre ; 
ha dato il ParadiTo ad un Ladro , e ciò 
alla preTenza di quantità di teftimonj : ha 
dunque terminato il Tuo Te Ila mento Topra 
la Croce . Doveva poi dunque morire . 

Seconda . E morto per portar la pena dell* 
Uomo ch’era condannato alla morte, e per 
Toddisfare alla GiufHzia di Dio per lo luo 
peccato : perchè Iddio aveva minacciati i 
noftri primi Parenti , che Tarebbono morti 
nello fteflb tempo che avellerò mangiato 
del frutto , che lor era (lato vietato : Poi- 
ché dunque il Figliuolo di Dfo li era ad- 
dolcita la pena dovuta al loro peccato , 
doveva morire : perchè colui che Toddisfà 
per un altro, dee portar la pena che gli è 
dovuta. ’ 

Terza. E morto per moftrare ch’era ve- 
ramente Uomo come noi : perchè le li fot 
fe Tottratto alla villa degli Uomini per non 
morire , e folle afcefo al Cielo fenz’ effer 
pollo dentro un fepolcro , avrebbe!! detto 
ch’egli avelie prefo un corpo fantallico , e 
non folle (lato veramente Uomo. 

Quarta. E morto per liberarci dal timo- 
re della morte, e per dillruggere il Tuo im- 
perio , come lì è reTo (chiavo per metterci 
in libertà. Quella è '\i c ragione addotta da 
San Paolo , allorché dice « "Perche i figliuoli 
hanno parte nella carne e nel •/ angue , vi ha 
anch ’ egli partecipato a fine di dijìruggere colla 
fua morte colui eh ’ era il Principe della morte 
cioè il Diavolo , e per metttre in libertà colora i 
che il timor della morte tener* in una continua 
fervitu nel tempo della lor vita . ( Heb. x. ) 
Quinta . E morto come quelli che Tono 
(chiavi del peccato , per darci 1’ eTempio 

di 
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di morire fpiritualmente nel peccato : Per- 
chè come dice lo fteflo Appoftolo : Quanto 
a quello eh ’ è morto , è morto una fol volta per 

10 peccato j ma ora vivendo , vive per Dio . 
Coti voi dovete confi dorarvi come morti al poeta- 
to , e vivi per Dio in Gefiucrtfio 2{oJìro Si- 
gnore. (Rom. ò.) 

£ mono In fine , perchè rifufeitando 
da morte , . potette inoltrare la Tua poten- 
za vittoriofa di morte, e ci dalle uaa férma 
fperanza di rifulcitare com’egli rilùlcitare 
doveva . Quella è la ragione addotta an- 
che da San Paolo : Se vi è fiato predicato , 
che Gefiucrtfio è rifiuficitato da morte , come di- 
cono molti fra' vot , che non vi è rifiurrr^iont 
de’ monti 

r , 

Riflessioni e Affetti. 

Accollati , anima Crifliana , alla Croce 
del tuo Salvatore . Mira il tuo Re , il tuo 
Giudice , il tuo Pontefice , il tuo Maeilra. 

11 tuo Re , che trionfa dell’Inferno e della 
Morte . Il tuo Giudice fui fuo Tribunale , 
che falva un Ladro , e ne condanna un ab 
tro . II tuo Pontefice fopra il fuo Altare » 
lui quale fi {acrilica per la tua falute . il 
tuo Maeilro affilo nella fua Cattedra , nella 
quale t’ infegna la pt£ti$a di tutte le virtù . 

-, Rendigli grazie di aver voluto morire per 
te n Prorompi in fofpiri , e {{ruggiti in la- 
grime per effer tu la caufa della fua morte. 
Piagni più col cuore che cogli occhj, e mi- 
rando il tuo Salvar or eh’ è fpirato , , lafciati 
muovere dal dolore , .che ha fatto doppia- 
re i fallì . E morto , il dolce Gesù , ha refò 
il fuo fpirito , la fua beli’ anima fi è feparata 
dal tuo corpo. . - 

O mor- 
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' O morte del mio Salvatore ! O perdita 
della più bella , e più preziofa di tutte le 
vite ! O feparazione amara ! O filenzio 
mortale della Parola di Dio ! O facrificio 
ammirabile figurato da tutti i facrificj del- 
la Legge ! O confumazione della bontà di 
Dio , e della malizia degli Uomini ! O 
fànta Vergine , che dicelle allorché udille 
coloro eh’ erano prefenti , efprimere ad al- 
ta voce : E morto ? Che facefle allorché 
vedelle fpirare il vollro caro Figliuolo » e 
abbalfare il capo per darvi l’ultimo bacio? 
I fallì fi fpezzarono di dolore ; qual fu il 
dolore che penetrò 1’ anima vofira, e prefe 
il polfelfo del vollro cuore? 

O mio Dio , mio Signore ! Vi fu dun- 
que necelfario il perder la vita a forza di 
tormenti per cancellare i peccati , che com- 
metto di giorno in giorno con tanto ardi- 
mento ? Fu necelfario morilfe il Figliuolo 
per falvare il Servo , e 1* Innocente folTe 
lacrificato per lo delitto del Reo? O buon 
Pallore, che ha data la fua vita per le fue 
Pecorelle ! O Padre caritativo, cheli è 
da feltelfo facrificato per la falute del fuo 
povero Popolo ! O Agnello innocente , 
che ha voluto elfere fcorticato per cancel- 
lare col fuo fangue i peccati di tutti gli 
Uomini ! Ah perchè non polfo patire e 
morire per voi ? O fe io potelfi colla mia 
morte redimirvi la .vita , che avete per- 
duta ! 

Avrò per Io meno la confolazione di da- 
re al vollro amore ciò , che io non polfo 
negare alla necelfità . Benché neceflaria- 
mente io muoja , voglio fare idi necelfità 
virtù , e morire volontariamente per ricono- 
feere l’amore che mi avete portato. Gesù è 

mor- 
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morto ; chi temerà di morire ? E morto 
per noi 5 chi rìcuferà di morire per elio ^ 
E morto di dolore ; chi vorrà morire di 
diletto? Ci ha redenti colla Tua morte» chi 
vorrà fervire ad altro Padrone ? E morto 
una volta per le noftre colpe; chi yorrà di 
nuovo farlo morire? 


CONSIDERAZIONE II. 

«t 

* • • 

D ’Opo aver confìderate le caufe della 
morte di Gefucrifto, confideratene ora 
tutte le circoftasjze. * *ì 

La prima è , eh’ Egli è morto (opra una 
Croce , morte ch'era di tutte le morti la 
più crudele e la più ignominiofa , per to- 
glierci , dice Sant' Agoitino , il timor della 
morte , che non farà mai eguale nel dolo- 
re e nell’ ignominia -, • a quella di Gefucri- 
ilo . Per riparare fopra un albero al pec- 
cato , che Adamo aveva commeflb man- 
'giando il frutto di un albero vietato . Per 
làntificar l' ària coll' elevazion deL fuo cor-, 
po, come aveva (antifìcata la terrà col toc- 
co de' Tuoi piedi , e coll’ effuhon del fuo 
fangue . Per inoltrarci il cammino del Cie- 
lo , e le quattro dimeniioni della Tua cari- 
tà, l'altezza , la profondità , la lunghezza 
e la latitudine . In line per dar compimen- 
to alle Figure dell’ antica Legge , le quali 
inoltravano , che gli Uomini farebbono fai- 
vati dal Legno della Croce come dall'Ar- 
ca di Noè, e dalla Verga Mofaica.'. 

La feconda è , eh’ Egli è morto in Ge- 
rufalemme : o perchè Iddio aveva eletta 
quella Città , perchè gli foifero in elfa of 

fc- 
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feriti de i Sacrificj > o perchè effendo il 
mezzo del mondo , di là il frutto della Pafi 
itone doveva fpargerfi in tutte le quattro 
parti della Terra 5 o in fine perchè ne do- 
veva ricever confofione maggiore morendo 
alla villa di una infinità di Genti , che da 
tutte le parti fi portavano in Gerufalemmé 
in tempo di Pafqua , e dovevano tutti efi 
fere i teflimonj della morte del lor Salva- 
tore . Elefle , dice San Lione , per lo fuo 
nafeimento la piccol Città di Betlemme ; 
ma ha eletta per la fila morte la gran Cit- 
tà di Gerutalemme > come Teatro [gnomi- 
piolo , nel quale doveva far pompa di tutte 
le lue virtù , principalmente di fua umiltà , 

C di fua pazienza v 

Non ha voluto morire in Gerufalem- 
me , ma fuori delle Tue mura , per mo tira- 
re , che non era folamente il Redentore 
degli .Ebrei , ma anche quello di tutti gli 
Uomini , e per dar. compimento alla Figu- 
ra dell' Ariete e del Vitello , che brucia- 
vanii fuori del Campo, per 1 ' efpiazion de* 
peccati . Quindi S. Paolo ci eforta ad ufei- 
re com*egB dalle vane con ver fazioni del 
Secolo, portando l'obbrobrio e la confu- . . 
fione della fua Croce* 

La terza circollanza è , che gettò un 
gran grido , . per Spaventare » Demohj eh* 
eran nell* aria , e per moftrare , che vo- 
lontariamente moriva » Abbafsò poi il ca- 
po per molirare , che moriva per ubbidien- 
za » e per dare a tutti i Peccatori il bacio 
di pace. 

- * è 1 f 
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Riflessioni e Affetti. 

Accodati dunque , o Peccatore , pieno 
di confidenza a quello Trono di bontà , e 
della mifericordia di Dio . Mira quello che 
hai fatto . Confiderà quanto fia il tuo va- 
lore > e quanto fia il tuo debito . Il tuo va- 
lore è la vita di un Dio , e tu fei debitore 
delia tua vita al tuo Dio . Non temere : 
non è quello il Tribunale di fua Giullizia , 
ma quello di fua Mifericordia . Quegli che 
lì è per te facrificato filila Croce , non è 
un Lione , ma un Agnello . Se abballa il 
capo, dice Sant’ Agoltìno , è per baciarti . 
Caput hahtt ìnclinatum ad ofculandum . Se ha 
Refe le braccia , è per abbracciarti . Bra- 
chi* t'xtenfa ad ampltxandunt . Se ha il cuo- 
re aperto , è per farti vedere che ti ama , 
e per dartene 1’ ingrelfo . Cor apertura ad di - 
ligtndum . Se tutto il fuo corpo è. efpollo 
all’aria, e confitto fbpra una Croce , è per 
redimerti . Totum corpus expojitum ad redi - 
mendum . 

O divin Salvatore ! in che fiato il voftro 
♦ amor v’ha ridotto ? in che fiato vi ha po- 
llo la malizia , e la crudeltà degli Uo-, 
mini ? 

i Qua vi$tus es clementi * , 

Vt noflra ferres crimìna, 

Horttm fubires innocente 
sA morte not ut tollera ? 

Che eccello di amore e di mifericordia vi 
ha fatto foggiacere al pefo de’ nollri pecca- 
ti , e foffrire una morte tanto crudele , per 
liberarci da una morte eterna ? Signore , 
lcendete da quella Croce : ella non è il 
Trono di un Re, nè il Tempio di un Dio, 

nè 
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nè li pollo a’ un Innocente . Io ho pecca- 
to . Io debbo morire . Io debbo eflere fa- 
crificato . 

O carità incomprenfibile del mio Dio , 
che ha dato il Tuo proprio Figliuolo alla 
morte, per redimere i Tuoi (chiavi, e i Tuoi 
più-, mortali nemici ! O dolciflìmo Gesù ! 

. Non pollo più dubitare del vollro amore j 
vedo il vollro cuore per via della gran pia- 
ga che li apre nel vollro collato. S’io con- 
fiderò i miei peccati , ah ! tutto debbo te- 
mere 5 ma fé confiderò il vollro amore , 
tutto debbo fperare . Perdonatemi , o Signo- 
re , ed abbiate mifericordia del maggiore di 
tutti i Peccatori . O che terribil colà è il 
cadere in mano di un Dio vivente l O che 
dolce colà è il cadere in mano di un Dio 
morente , e morente per amor di colui che 
lo ha fatto morire ! 


CONSIDER A'Z IONE III. 

» é 

I Erutti che dobbiamo cogliere dalla mor- 
te di Gefucrillo , fra molti altri fono quat- 
tro . 

Il primo , che dobbiamo morire per le 
noilre colpe, poich’egli è morto per li no- 
li» peccati , ed ixnqftri peccati lo hanno 
fatto morire . Quella' è la confeguenza , che 
San Paolo deduce dallo ilelTo principio, e 
1’ obbligo indilpenfabile ch'egli impone a 
tutti i Crilliani . In fatti chi e colui , che 
volelfe tirare in fua cafa PafTalfino del pro- 
prio Padre ? O Criftiano ! la tua lùper- 
bia , la tua ambizione , la tua ira , la 
tua impurità , quell* infelice commercio , 
TrattMVXrafftt T.Il, V quell* 
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quell’ odio , quell’ inimicizia , che tu fo- 
. menti nel tuo cuore , hanno fatto morire il 
tuo Signore , il tuo Padre, Non te la pren- 
dere contro gli Ebrei , non fon eglino che 
gli flromenti di tua paflìone , e i minillri 
di tua malizia . Tu hai afflitto il cuore del 
tuo Salvatore col diletto , che prendi nel 
commettere il peccato „ La tua ambizione 
lo ha coronato di (pine . Le tue bdlem- 
mie lo hanno coperto di Iputi , La tua col- 
lera lo ha fchi alleggiato . La tua empietà , 
la tua irreligione, la tua invidia, da tua ma- 
ledetta politica , il tuo attacco alle gran- 
dezze e a i piaceri del mondo Io hanno 
confìtto (il quella Croce . Ah ! Fa che muo- 
iano quelli micidiali , quelli Parricidi . Non 
condurre più in tua cala quelli Alfadìni del 
tuo Dio . Crocifiggi le pafiìoni che lo han- 
no pollo in Croce . Scaccia dal tuo cuore 
quelli nemici di Gesù , e le vuoi vendicarti 
della fua morte, vendicala contro te lidio, I 
perchè tu l’ hai fatto morire . Ah ! non lo 
far più morire un* altra volta , e non croci- 
' figgere di nuovo nel tuo cuore colui , che 
da tuoi peccati è dato crocidilo fopra il 
Calvario. 

Il fecondo frutto , che dobbiamo trarre 
dalla morte di Nollrò Signore), è il farlo vi- 
vere ne’noltri cuori . Quella è l’ unica con- 
folazione che dar gli potete, o, Peccatori , 
e la più giuda compenfazione della vita , 
che per voi ha perduta. Per yivere ne’no- 
dri cuori ha fàcrificata la vita dehfuo cor- 
po? il che modra , che la vita ch’egli ha g 
nel fuo corpo , non gli è sì cara quanto : 
quella eh* egli ha nell’ anime nollre . Siete j 
morti , dice San Paolo , « la -vojìrx rita i 
in Pio con Geftterifio, Se damo mor- 
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ti al peccato, viviamo in Gefucrifto, e Ge- 
iùcrifto vive in noi . Vive In noi fé repri- 
miamo le noftre paflioni , e fé più non o- 
periamo a capriccio , ma col mezzo della 
grazia , e della ragione . E morto , foggiu- 
gne r Appoftolo , è ri[u[citato per regnare fo- 
pra i tiri « [opra, i morti . .Non volete far vi- 
vere e regnare il Figliuolo di Dio nel vo- , 
ftro cuore? Non lo hajegli meritato , avendo 
perduta la vita , e la libertà per amor vo- 
ilro? Direte cogli Ebrei, che non avete al- 
tro Re che Céfare ? ed io dirò eternamen- 
te , che non ho altro Re che Gesù , e che 
non voglio lèrvire 'ad altro Signore , che 
a Gesù , fe i Signori e i Re della terra mi 
vogliono togliere dalla .fervitù di Gefu- 
t:rifto . • 

' Il terzo frutto è il ricordarli della mor- 
te , e della Paflìone del noftro divin Sal- 
vatore, F imprimerla nella hollra mente > e 
nel noftro cuore ; e il' non dimenticarli 
giammai della grazia , che ci ha fatta col 
Soddisfare a' i debiti noftri . Tigiiuol mio , 
dice il Savio , non ti [cordar della grafia , 
che hai ricevuta da colui il quale è Jì aio tuo 
Mallevadore , per eh* tgliper te ha impegnata 4a 
[tta anima , e la [ua vita. 1 " * '' ‘ 

Grilli ano, mira il tuo Salvatore nei? Or- 
to degli Ulivi . Confiderai© Sulla Croce . 
Vedi quanto foffre . Perch’è llato tuo Mal- 
levadore , così è trattato ."(Ha pfefi fopra 
di fe i tuoi debiti 9 e per pagarli , ha ver- 
fato j fino all’ ulti ma goccia il fuo fangue . 
O Padre , diceva , io fono cauzione de- 
gli Uomini : per le loro colpe .foffro vo- 
lentieri tutti quelli dolori . Trattatemi , fe 
volete , con maggiore feverità , ne fono 
contento , purché agli Uomini concediate 

V» il 
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il perdono . Fatemi fèntire tutti i rigori di 
voftra giuftizia ; lo acconfento , purché fac- 
ciate grazia al Genere Umano . Diffondete 
fopra di me i torrenti del voftro furore ; 
vi acconfento , purché. diffondiate fopra 
gli Uomini i torrenti di voftra mifèricor- 
dia. ^ A 

O Anima mia ! Gesù ha fatta codefta 
preghiera per te . Ti aveva nel tempo di 
fua Paftione fempre innanzi agli occhi: ed 
in confìderazione delle fùe lagrime , delle 
fue preghiere , e de’ fuoi dolori , Iddio 
ti ha fatte mifericordie sì grandi . Ama 
dunque colui che ti ha amato , che fi è 
abbandonato per te alla morte , che ti ha 
tolta dalle prigioni di Satanaffo , e ti ha li- 
berata da una eterna dannazione. 

L* ultimo frutto che dobbiamo racco- 
gliere dalla morte del Salvatore , è l' ac- 
cettare per effo lui la morte 5 perdi’ egli . 
è morto per noi , è di una neceflità indif- x ( 

S enfabile il farne un facrifìcio volontario 
‘amore . Se aveffimo mille vite , le do- 
veremmo perdere per colui , che ha data 
la fua , eh* è di maggior valore , che quel- 
la di tutti gli Uomini , e di tutti gli An- • 
gioii . Non ne hai che una miferabile , 
della quale hai impiegata la maggior parte 
nel fervi zio di Satanaffo s dà per lo meno 
al tuo Dio il poco che te ne reità , e digli 

di cuore 4 

« 

.1 

. » 

•R 1 f lessioni e Affitti. -, 

» 

O Gesù , mio Salvatore ! o mio ama^ 
bihffimo Padre e Signore i vi ringrazio I 
dell’ impareggiabil amore , che vi ha fpin- < 
to a verfare il voftro fangue preziofo , 
v ' ed 
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ed a morire per me (opra una Croce . Rin- 
grazio ilvoftro facro cuore per avermi a- 
mato con tanta tenerezza , per efTerfi pri- 
vato di tutte le confolazioni della vita , 
ed immerfo in un abiffo di dolori per me- 
ritarmi le gioje del Paradifo. Ringrazio gli 
occhi voftri sì dolci , e sì vezzofì, per a- 
ver verfate tante lagrime per me , e per 
avere fpento il fuoco dell'ira di Dio. Rin- 
grazio la voftra facra bocca per aver gu- 
idato il fiele e l’aceto, per punirla mia in- 
temperanza. Ringrazio il voftro Capo ado- 
rabile per efferfi lafciato trafiggere da tan- 
te fpine mortali , per guarire le piaghe di 
mia ambizione . Ringrazio le voftre mani 
benefiche , e i voftri piedi caritativi , per 
eflèrfi falciati forare da chiodi, per riparare 
a i mali che faccio , e alla negligenza che 
ho di portarmi al bene . Ringrazio la vo- 
ftra carne pura e verginale, per efferfi la- 
fciata lacerare da* colpi di sferze, perefpia- 
re i piaceri impuri, e lefozzure abbomine- 
voli della mia. 

O dolciffimo Gesù ! Conofco effer io 
Ja caufa di voftra morte , ed avervi fatti 
foffrire tormenti tanto crudeli . Ne ho un 
difpiacimento eftremo , e vorrei poter vcr- 
fare -il mio fangue colle mie lagrime per 
moftrarvene il mio dolore . Che farò per 
inoltrarvi il mio amore , e il mio ricono- 
fcimento ? Ah ! vi amerò per tutta Ja mia 
vita . Vi farò vivere e regnare nell’ anima 
mia, e foffrirò piuttofto tutti i mali imma- 
ginabili , che il privarvi della vita che ave- 
te nel mio cuore. 

O amabiliflimo Signore ! Voglio morir 
per voi , perchè liete morto per me , e ac- 
cetto la morte per onorarvi col facrificio di 

V 5 mia 
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mia vita, per efler grato a i beneficj de’quaij 
mi avete colmato dacché fono al mondo , 
per foddisfare alla voftra giuftizia , che ho 
irritata con tanti peccati , per darvi de i 
contralTegni del mio amore r e della mia 
ubbidienza , per bere nel voftro Calice ed 
in quello della voftra Tanta Madre r per go- 
dere eternamente della voftra . compagnia 
nel Cielo . Perdono come voi a tutti colo- 
ro che mi hanno oft'efo , Mi dono e racco- 
mando alla voftra Tanta Madre . Metto if 
mio fpirito nelle voftre mani forate per a- 
mor mio , per efler prefentato a Dio voftro' 
Padre . O Gesù non mi abbandonate quan- 
do tutti mi avranno abbandonato. O Gesù 
dite alla voftra buona' Genitrice che io fon 
Tuo Figliuolo , e che prenda cura dell 5 anima 
mia . O Gesù ricordatevi di me come def 
buon Ladro , e fate che io vi Tenta dire 
nell 5 ultimo giorno di mia vita : Non teme- 
■ re t Meco oggi Tarai in- Paradifo - 
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Giofeffo avendo prefo il Corpo ,» V involfe in taf 
j, bianco lenzuolo , e lo collocò nel fno fefoh- 
ero eh* tra nuovo y e fatto dà tffo fcol* 
pire in un fajfo Matth. 27; 
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c O N SID ER AZIONE I. 

« * ♦ 

G iofeffo d' Arimatia, Ùorno riguardevole 
in Gerufalemme ,■ che non aveva ofato 
manifellarft Difcepolo di Gefucriilo nel cor. 
.fo di fu a vita r fi manifella apertamente do- 
po la fua morte , e fe ne va arditamente a 
Pilato per domandargli il Corpo' di Gesù . 
Lo domanda , e V ottiene : e poi lo toglie 

dalla Croce. - s , , ' , 

Ammirate la fede di quello gran Perfo- 
naggioi ammiratela fuacollanza; ammirate 
il fuo fervore . Allorché gli Ebrei fremono an- 
cora di rabbia contro Gesù , e contro i fuoi 
Difcepoli , fa profeflìone aperta di fua dottri- 
na , e togliendolo dalla Croce , mollra che 
gli condanna d’ingiullizia e d’ impietà . Non 
teme di effere arreftato , nè di effere pollo 
in prigione . Non paventa l' ira de’ Sacerdo- 
ti , nè il furore del Popolaccio . Non ha 
orrore di toccare un corpo fatto morire per 
ordine della giuftizia . Va a trovare Pilato> 

V 4* a c cuf- . 
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accufandolo tacitamente di Tua ingiuftizia , 
e allorché gli Appolloli fono ritirati » e na- 
fcolli fenz’ofare di comparire, Giofeffo ilac- 
ca il facro Corpo dalla Croce a villa di tutti . 
Che coraggio ! che fervore ! che divozione ! 

Ma ammirate la felicità di quell’uomo , 
che ha ottenuto in dono il Corpo di Gesù : 
perchè il Corpo apparteneva alla Giullizia , 
che lo dellinava alla cloaca , e alcuno non 
avrebbe ofato portarlo altrove fenza render- 
li reo di morte . Giofeffo dunque avendolo 
domandato a Pilato , e Pilato avendoglielo 
concelfo : Giofeffo ne divenne Padrone e le- 
gittimo PofTeflor e, e poteva dir poi con veri- 
tà, quello Corpo è mio. 

# \ 

Riflessioni e Affetti. 

O felice Giofeffo , favorito da Dio con un 
dono sì grande ! O mani facre , che hanno 
dillaccato il Corpo di Gesù, e l'hanno tolto 
dalla Croce ! O gloriofo fepòlcro in cui lo 
ha pollo ! Ma tu, Crilliano , non lèi più fe- 
lice col ricevere lo fleffo corpo tante volte 
quante tu ricomunichi, e col fèppelirlo den- 
tro il tuo cuore ? Il facrificio della Meffa ef- 
fendo la rapprefentazione di quello della 
Croce, dopo che il Corpo di Gesù è llato 
alzato fralle braccia del Sacerdote colla con- 
► facrazione come fralle braccia della Croce , 
ed è morto miflicamente colla Comunione j 
fcende nel tuo cuore come in un facro fepol- 
cro, nel quale vuol effere rinchiufo per co- 
municarti poi la fua vita gloriofa, e farti ri- 
fufcitare con elfo . 

Chi non fi flupirà di vedere Crifliani non 
. ofar chiedere a’ Sacerdoti il Corpo di Gesù 
’* per timore di effere maltrattati da’ Liberti- 
ni? 
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ni? Ma qual galligo meritano coloro acqua- 
li Iddio concede Io ftelfo Corpo per mano 
del Sacerdote, e non lo voglion ricevere , ri- 
cusino di Seppellirlo , e di racchiuderlo ne’ 
loro cuori ? Pilato lo concede a Giufeppe , 
e fi trovan de i Sacerdoti , che lo negano a* * 
Criftiani . I fanciulletti hanno domandato del 
Tane , e non fi e trovato chi ne abbia loro concefi 

fo . Che farò di Gesù ? diceva Pilato agli E- 
brei. E che faremo noi del Corpo di Gesù» 
eh’ è Sopra i noftri Altari , Se non vi è chi ri- 
cever lo voglia ? E forfè fatto il Pane per 
effer confervato, o per eder mangiato» 

O felice il Crilliano , che va a ricevere 
fralle braccia quell’ Agnello Sacrificato per 
la Salute degli Uomini ! Felice colui che lo 
mangerà , e lo farà ripofar nel Suo cuore } 
Quante volte ti comunichi, Iddio ti conce- 
de il Corpo di Suo Figliuolo, e puoi dire con 
verità: quello è il mio Corpo, egli appartie- 
ne a me,; Pilato non melo ha concedo: me 
lo ha concedo Iddio fuo Padre, efantaChie- 
fa. Ah! fe tanta ardenza fi mollra nell’ adunar 
le ricchezze; fe domandanfi delle grazie a i 
Re, a i Principi con tanta Sollecitudine; con 

3 ual fervore dee il Cridiano defiderare , e 
omandareilCorpodiGefucrido? Qual è il 
teforo che fia da metterli in paragone con 
quello? Colui che lo difprezza in vita, me- 
rita egli di podederlo dopo la morte ? 


CONSIDERAZIONE II. 

N Icodemo eh’ era un 5 altro Difcepolo di 
Gefucrifto, edera venuto avifitarlo in 
tempo di notte , portando cento libre di Mirra 

• V s e di 
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e di Aloè , fi unifce aGiofeffo, e tolgono irr- 
fieme dalla Croce il Corpo di Noftro Signo- 
re» Egli non ha voluto difenderne e (Tendo 
ancora in vita , ma fol dopo morte. Nonèdi- 
fceibdafefteffo , ma col mezzo delminiflerio- 
degli Uommini . Non lo hanno tolto dalla 
Croce i (uoi Appofiolì, per non eflere accu- 
rati di averlo rubato, madaPerfone di ono- 
re, e pili riguardevoli della Città* i . 

La Tanta Vergine -lo ricevette fralle Tue’ 
braccia . O che dolore in vederlo coperto- 
di fangue e di piaghe ! O che impresone fece 
fopra il Tuo cuore uno fpettacolo sì deplora- 
bile 1 O mio Figliuolo, diceva, o mio Figli- 
uolo ! in che fiato vi ha ridotto il volito amó> 
re ! in che fiato vi ha ridotto T odio , e lacru 1 
deità degli Uomini! Ah! più non viconofco 
che per le voftre mifèrie , le quali fono sì 
grandi , che per (offrire era neceflària- una 
pazienza folo uguale alla voftra. Strignendo \ 
poi al Tuo feno il facro (iio Corpo , mirava 
tutte le Tue piaghe, e le lavava colle Tue la- 
grime . Quanti baci diede ella alle aperture 
delle Tue mani, de’ Tuoi piedi, e del Tuo co- 
fiato? Che afflizione ebb’ella in vederlo fep- 
pellire e - portare al fepolcro ? Che dolore 
quando fu neceflario il fepararfida eflfo? vlo- 

rens ploravit in noBe , e£“ lacrymx ejus in m& 
xiltis ejus. T(on e Jl' qui confoletur eam ex omni- 
bus cbaris ejus. ( Thren. i») Altro non fece:, 
che piagnere tutta la notte , e le lagrime - 
fcorrevano incelfantemente dagli occh j- Tuoi 
- fui Tuo volto . Non vi è alcuno fra* Tuoi più) 

«ari amici che la confoli ». ' 

« 




Digitized by Google 


per to' Sabato Santo,. 


467 


* ’ K t F i É S S I O N Ì E AffeIT K 

• i H % 

• • 

* • ' * 

Impara' , Anima Chrilliana , che fi dee' 
morire in Croce , e non fi dee; fcenderne fé 
non dòpo morte j che tu lleffa non hai da 
{frapparti i chiòdi, ma debbono efierti tolti 
da Dio col minifterio degli Uomini ; cheper 
efier Figliuolo di Dio bifogna dopo la mor- 
te efier ricevuto fralle braccia di Maria ; che 
tìn vero Crilliano dee efier morto come Ge- 
sù, elafciarfi trattare come' morto , che non 
ha fentimento , nè' moto , e fi lafcia calpe- 
llare fenza lagnarli di coloro che gli fanno 
Ingiuria. 

- I Difcepofi perdendo iflproMaefiro* per- 
dettero quali nello ftefio tempo la Fede, la 
Speranza , e la Carità . Lo; Iteflò non ti fuc- 
cede, allorché fer privo della prefenza fen- 
Ubile del tuo Salvatore? Felice colui che di- 
mora collantemente appretto Gesù crocifitt 
fo, eh’ è morto e feppellito con etto lui t e 
non ha più altra vita che la Tua ! Felice co- 
lui eh’ è morto alle vanità , e alle grandez- 
ze del lecolo ! che fi feppellifce vivo fotta 
la terra per eflervi rtafcoilo, ignoto, ,e cal- 
pellato da tutti! Felici i morti che muojona 
nel Signore , dormono ne* fepolcri come 
Perfone abbandonate delle quali non vi Ù 
più alcuna memoria , confervano . la Fede 
nell 3 ofeurirà de* fepfi , la Speranza nell’ in- 
fermità della natura , e la Carità nella pri- 
vazione di. tutte le cofef ' , ' 

O Gesù mio Salvatore ! Ora voi liete 
tìn Dio nafcollo , e quafi non più cono- 
feiuto da alcuno . Eccovi ora fatto Grano 
di Fermento , quat volevate eflère , battu- 
to da tutti I flagelli di vita , e pollo u* 

V é ter. 
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terra per germogliarvi in pochi giorni . La 
voftra carne eh’ è Tanta non caderà in cor- 
ruzione ; ma rifufeiterà in tre giorni gloriofa 
e impaffibile . Ah ! fate chejio muoja , che 
io ha feppellito come voi , affinchè io rifu- 
fcici fpiritualmente con voi . 


CONSIDERAZIONE III. 

G lofeffo e Nicodemo v’ infognano le 
condizioni , e le preparazioni , che do- 
vete apportare alla voftra Comunione Paf- 
quale , in cui andate a ricevere lo fteffo Cor- 
po 'di Gefucrifto , ch*è flato facrificato per 
voi full’ Aitar della Croce. 

In primo luogo, lo avvolgono in un can- 
. didiffimo lino » il che lignifica la purità di 
cofcienza , che dee apportarli a quello di- 
vin Sacramento, colla confeffione e contri- 
zione di tutti i. peccati. 

*. Comprarono degli aromati , e de i 
profumi per imballimare il Corpo di Gesù . 
Non bada il purificar 1’ anima con una buo- 
na confeffione , bifogna ancora comperare 
. una miftura di Mirra e di Aloè, cioè difpor- 
lì alla Tanta Comunione colla mortificazio- 
ne, e colla penitenza : bifogna foprattutto 
produrre quantità di atti di virtù prima , e 
dopo di aver ricevuto il facro Corpo . La 
Fede , la Speranza , la Carità , la Divozio- 
• ne, T Umiltà, il Ringratiamento, fono prò- 
lumi fpirituali , e aromati celefti , co’ quali 
è neceflario imballimare il Corpo di Gefu- 
crifto . 

3 . Lo collocano dentro un fepolcro {col- 
pii o in fallo , in cui non era flato pollo al- 


* «• 
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cuti cadavero . Ho detto, che nel comunicar- 
ci riceviamo noftro Signore nel noftro cuore 
come in un gloriofo fepolcro, in cui vuol pren- 
dere il fuoripofo, e comunicarci la Tua vita . 
Quello fepolcro dev’efler nuovo; cioè > bifo- 
gna fpogliarfi del vecchio Uomo per velìirli " 
del nuovo . Bifogna rinnovare il fervore , la 
divozione, idefiderj, e i buoni proponimenti 
per effer degno di ricevere il facro Corpo . O 
con quanto diletto entra egli in un Anima , la 
quale ha conlèrvata la fua innocenza ! Hai tu 
perduta la tua ? riparala colla penitenza , e 
fupplifci colla tua umiltà il fervore e la carità , 
che a te mancano . 

Mettono in fine una groffa pietra alla por- 
ta del fepolcro per chiuderne ringreflo , ten- 
mendo che venga alcuno a rapire il Corpo 
del Signor Gefucrifto . O Anima Criftiana , 
ecco i Sacerdoti rappreféntatidaGiofefiodi 
Arimatia e da Nicodemo , i quali mettono 
il Corpo del tuo Salvatore involto in un 
panno lino bianco nel tuo cuore , come den- 
tro un fepolcro, perreftituirti la vita col Aio 
tocco , come léce quello di Elifeo , e perchè 
con elfo lui tu riforgi a nuova vita . Dopo 
di averlo ricevuto chiudi tutte le porte dei 
tuo cuore, che fono gli occhj, le orecchie, 
e la lingua , e conferva gelofamente il tefo- 
ro che ti è : ftato concefifo . Guardati che i 
Demonj non te lo rapinano . Ah ! farai tu 
tant’empio per renderlo agli Ebrei, e al De-ì 
monio per un fozzo piacere, e perunafod- 
disfazion d’un momento ? Sarai tanto ingra- 
ta , e tanto crudele per mettere in dimenti- 
canza , ch’egli è morto per te , e per dargli 
una nuova morte dentro il tuo cuore ? : 

••• ' ■ ; ’ ì . *"\ : * : r. m - ' ..... . 
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Riflessioni e Affetti. 

» 

ó Gesù mio Salvatore ! O Agnello di Dior 
che folle làcrificato per la falute degli Uo- 
mini ! O migliore di tutti i Padri che liete 
morto per li vortri Figliuoli ì O più caritati- 
vo di tutti i Pallori che avete facrificata la \ 
Vollra vita per le voftre care pecorelle ! Voi 
meritate ogni Torta di gloria e di onore per 
quell 1 azione di carità che avete elercitata 
verfodinoij e perchè vi fiete veftito di ob- 
brobrj e d'ignominie, meritate di effere co- 
ronato con tutta la gloria della Divinità : Sor - 

gite v mix gloria . Al%attvi mia tira e mia Ar- 
f o . y fette [abito dalla tomba . Non è quello 
un luogo a voi conveniente L a cafa di 

morte dev’efler forfè .fa cafa della vita ? Che 
fate nel lepolcro, ogloriofo trionfator della 
morte ? Venite nel mio cuore. Quello è il 
gloriofo monumento, in cui volete prendere 
il vollro ripofo . L’ho ripulito , e purifica- 
to con una buona confeflìone \ V ho pre- 
parato al megiioche mi è ftato póflibile col- 
la mirrji di mia pazienza, co' profumi che ho 
fparfi fopra i piedi de’ poveri, e coll’odore 
di tutte le virtù, ond’ è imbalfimato . 

Venite , mio caro Spofo , feertdete nel 
Giardino dell’Anima mia s vi troverete! più 
bei g’gli > e generalmente tutte le forte de' 
fiori ch’efalano un dolcilfimo odore . Lafcia- 
* t.e l’Orto d'Adamo, in cui fi feppelifcono i 
morti , piangono inconfolabilmente le per- 
fine divqte , e gli empj vi cullodifcono per 
impedirvi il riforgere . Venite , mio Dilet- 
to , nel Giardino di volita Chiefa ; vi fofpira 
la vollra canflìma Spùfa . Ha pianto abba- 
stanza la vollra morte, venite a confolàrla , 

Ri- 
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Rifufcìtate nel cuore di tutti i voftrì Figlia 
gliuoli , e fate che tutti- infieme con voi es- 
cano dal fepolcro.. 

Ah !. fon privo d’ognigìoja, dacché mi a- 
vete tolta la voftra prefenza . L'Anima mia & 
immerfa nella mellizT^". E nell'Inferno fupe- 
riore , in cui ella geme infieme co’ voli ri Pa- 
triarchi , immerfa nelle tenebre , e nell'om- 
bre della morte , afpettando che la liberiate' 
dalla fervitù di Satanaflo.. Venite dunque, o 1 
divino Liberatore , a rompere' le porte di 
quelle prigioni infernali •• Spargete' un raggio 1 
di voftra gloria in quelle tenebrofe fegrete . 
Spezzate i ferri del Demonio che ci rendono 
da sì gran: tempo' fchiavi di noftre paflìoni . 
Fateci parte di voftra gl’oriofa' rifurrezione . 
Animateci col voftro : fpirito e colla voftra vi- 
ta . Fatechenon operiamo più nè per capric- 
cio, nè per paflione, ma per ragione e per 
grazia . Dateci la voftra Tanta, pace, eh’ è il 
frutto di- voftre fatiche , il fimbolodivoftra- 
fpirituale rifurrezione ne' noftri cuori* e fun- 
zione del voftro fpirito'. . . 

Sfiritum nobtSy Domine , tux charitatis infuri^ 
de> ut quos facramentis 'Pafchaltbus' fatiafii 3 tutt 
pacias f letette concordts ■. Dateci , OiSignore , lo 
fpirito di voftra carità e del voftro amore , ab 
finché coloro die faziafte co’ Sacramenti Pab 
quali, fieno Tempre mercè la voftrabontà uniti* 
infieme co’legami di pace . Cosffia.. 



\ 


Digitized by Google 


47 * 



TAVOLA 

N 

DE' TRATTENIMENTI. 


Tratteli. I. TJ Er lo Mercoledì delle Cene - 

Jr ri . 

Sopra T obbligazione che abbiamo 
di penfare fovente alla Paflìonedi 
Noftro Signor Gefucrifto . a car- 
te . i j 

Tratten. II. Ter lo Giovedì delle Centri. 

Quanto fra dolce il penfare alla Paf 
lìone di Nollro Signore . 24 

Tratteti. III. Ter lo Venerdì delle Ceneri. 

» 4 

Quanto Ita utile al Criftianoil ppn- 
fare alla Paflione di Noftro Signo- 
re. 33 

Tratten. IV. Ter lo Sabato delle Ceneri. 

Come dobbiamo meditare la Paflìo- 
nedi Noftro Signore. 48 

Tratten. V. Ter la Domenica Prima di Quartjima. 

Sopra le contraddizioni fofferte da 
Noftro Signore nella fua vita . $<?. 
Tratten. VI. Ter la fteffa Domenica . 

Sopra le tentazioni del Figliuolo di 
Dioenoftre. 72 

Tratten. VII. Ter lo Lunedì della prima Vittima- 
va di Qttarefìma. 

So- 


Digilized by Google 



DE 1 TRATTENI ME N T I . 473 

Sopra la Paflìone di Gefucrifto inge- 
nerale. t 79 

Tratten. Vin. Ver lo Martedì della prima fatti - 

matta di Quarefìtna . 

Sopra le virtù fatte comparire dal Fi-* 
gliuolo diDio nella fua Paflìone.^i 
Tratten. IX. Ver lo Mercoledì della prima f etti • 

matta di Quarefìma. 

Sopra le altre virtù del Figliuolo di 
Dio. _ 99 

Tratten. X. Ver lo Giovedì della prima fettimana 
, di Ojearefìma. 

Sopra la meftizia di Gefucrifto nell' 
Orto degli Ulivi . • 104 

Tratten. XI. Ver lo Venerdì della prima fettima- 
na di Qt/tarefima , 

Sopra l’orazione che da Noltro Si- 
gnore fu fatta nell’Orto . 117 

Tratten. XII. Ver lo Sabatp della prima fetti- 
mana di Quarefìma . 

Sopra la Paflìone di Maria Vergine. 12 8 
Tratten. 'XIII. Ver la Domenica feconda di 

Quarefìma , 

Sopra le due Trasfigurazioni diGe- 
lbcrifto. 13S 

Tratten. XIV. Ver lo Lunedì &c. _ 

Sopra il tradimento di Giuda . 147 

Tratten. XV. Ver lo Martedì &c. 

Gesù fi fa incontro a’ (uoi nemici » e 
lor domanda , chi cercate ? 
Tratten. XVI. Ver lo Mercoledì &c. 

Gesù è fatto prigione dagli Ebrei . 
167 

Tratten. XVII. Ver lo Giovedì &c. 

Gesù è condotto ad Anna , ed a Cai-> 
fallo j è interrogato , e riceve una 
guanciata. 17 5 

Tratten. XV III. Ver lo Vtner dì &c. 

So- 


-474 TAVOLA; 

Sapra gli oltraggi fatti, al Figliuo- 
lo dì Dio in cafa di Caifalfo . 

i8f ' ’ 

Tratten. XI X. Ter lo Sabato &Cr 

Sopra il difegno formato dagli E- 
• brei cóntro- • Noflro Signore . 

X $6 1 ' A 

* * % 4 

Tratten.XX.- Veri* Domenica ter%a di Quaresima. 

Sopra la caduta di San Pietro. 208 
Tratten. XXI. Ter io Lunedì &c.- • , • 

Sopra la Converlìone di San Pie- 
tro. li0 

Tratten. XXII. Ver lo Martedì &'c. 

Sopra la difperazionev« Giuda. 
21p . Y 

■Ttatten, XXÌll. Ter lo Mercoledì &c. 

, . Gesù è dato in potere di Pilato .- 

« » > * 0 

Tratten. XXIV. Ter lo Giovedì &c. 

Gesù è mandato ad Erode. 248 
Tratten. XXV , Ver loVehcrdì-&c. , » 

Erode rimanda ; Gesù a Pilato e 

*SSf \ , . . 

Tratten. XX VL Ter lo Sabato &c. : 
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polo , dicendo. :• Ecco l’Uomo. 

319 , : 

Tratten. XXX II. Ver lo Venerdì &c. 

Gefucrifto è condannato a morte.- 
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Tratten. XXXIII. Ver lo Sabato &c: 
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Sopra 1* abbandonamento di Gefu- 
crifto in Croce. 410 

Tratten. XLIII . Ver lo Martedì &c . 

Sopra la fete di Gelucrifto . 410 

Tratten. XLIV. "Per lo Mercoledì &e. x 
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